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STA MPATORE 
A C H I L E G ~ E! 

,. StatO> tantu grana e 
. r applaufo' COrT cui fu 

~~ 'l'icevuto i!Poema, tiC-

éo~~at(1 aa varj 'Poeti " di 
BERTOLDO' 1 BERToLDrno" e CA­
CASENNO, che- n011 fono- bafla­
te- lr: replicate- riftampe- di 
Lelio dalla Volpe,. Stam­
pator Bolognefo ,. per appa­
gare- la cwriojità e il dejide­
'fio di tutti, cojicchè i11 brc­
ve fpaZio di tempo ha dovu-

a!. &0 
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to rìprodttrlo dai Torcbj 
altr", volta ancora.. 

Siccome quel diligente 
patare avea formata un' 
dizione magnifica a mo 
di que.lli &he amano di 
cogliere fcelte Libre'ti'e, e 
Jpicue ediZioni,. cl'sì ebbe lì 
pre in mira di ottené're 
gli Autori di- queflo­
Jato. Poema dolle rn""1I'Pf7·rnnl 

che valejfer@ a fenderlo 
pre più limato', ei perfi 
T alè è /' ultima che ci, 
dato alle ftampe , la 1jf;141 

\ 

pare potrà dirfl in tlvvenir 
la 
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, Id migliore, giaccbè parte d'C;' 

gli Auto.ri" che avevano. COffr 

fluito in quefla celebre Ope r 

'l'a colle lo,ro fatiche, hannrJ 
ceffato' di' vivere ;ed altri han' 
rinunziato a quella vivacità 
e giocondità poetica, che fuo­
le. ejJere il partaggip unica­
rnent~ delta lieta giovlneZZ47 
e della' vivac'C' età. 

'Per Id qual cofa,potendo­
i veramente a./Jerire,. ,che ii 

. tante edizioni d'i quefto ce­
i1 lebrato 'Poema una }ola fi'a 
re la perfetta, io ho' creduto 
re di far opera nOn meno ati· 

~ 3 le' 
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le I al 'Pubblico; che gr 
agli amatori di fiffatte 
jie, nel riprodurlo dalle 
Stampe full' Efemplare il 
perfetto, e di far sì , 
in Venezia, dove tutti i 
ni Libri trovano quaji il 
ro centro, e la loro ii 
non manchi qtteflo ancora 
e divenga figlio, fennon 
turale, almeno adottivo 
le noftre Stamperie. 

Siccome il defiderio 
fale di leggerlo mi afficur 
dell' efito di quefla mia ri 
ftampa, così la diligenza e, 

efat. 
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cfattezza , che ho procurato 
di' ufare nell' cfecuzionc, mi 
lujinga con fondamento, che 
jia per cjJere approvata la 
mia impreFiII, e compatita let 

, mia fatica, cojicch~ una ta­
le approvazione, c fiffatto 

, compatimento jia per darmi . 
,fcmprc maggiore flimolo per 
pubblicare nuove ed intere]­
fanti Opc.PC a vantaggio dcI­
la Letteratura, cd a genio. 
degli Eruditi". 
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SONETTO. 

L Eltl l', prits di gettol' fu ~Popl'a, gelt~ 
nli occhi fil gtJ!Jla impronta? e ~8n la 
\ ' I I 

La ti fi dona, il UrlOll voll'!re nCfltta, 

C()m~ per gÌtmt Il r~JNl la dorrata • 

p,tli r A1Itw, d/f Cfl; fu aV1Jolttl, e jI~6ttn 

Prima al [u"bio l" If/", e cominciata , 

E poi da C6rt6 tentI Del/et/ett" 

Col rtfnno, e .. I [RP"', ,1 hm Iffçiata. 

1'0' "ir: &i~ , ch, in ['fI"Oll [tiolto, t [pe"ito 

Ei [trilT', e.ff; ridollo bl1{1IIO cantllnd. > 

In p()~ma piaClvolt, ' [quijito. 

cbe Jejgia effnl a tI (111''' ,t !rlldit(l., 
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G A- N 'T b I~I 
'A RGO M EN'T O .• 

Mentre Alboir.o fI d f tiltrono affi[o • e " 

, Entr4 Bertoldo I e preJJo Jui Ji dècid. • 
Al c.ifo ·, <'gli atli )n pr.ia fi mb~'e .. a rifo· 
II/di jdegnalo H .Re h/e .10 Jcama; 
Md Ilal I~if/o 17.114"0 .el 'Vlln de,'!fò,1 
Cb. ~roleJla 1>01er tor.argli in. faccia . 
Come /e mo[che. AI fine .i "Viene a/ fatto; 

;Torna [u ,una .• arogna, e ai/empie il paUo . 

ALJ.;EGORIA. 

'La virt,} avvegnachè rifi.da :in un "arpa fozo 
,no, e mal proporzionato, e che al primo fuo 
.• fpetto compAli ' ca .i ncolta • . ed auflera, nulladi­
meno fi fa poi .apprezzare da .tutti ·; e fe tal,olta 
viene minacciata da' Grandi, ella fi cura in fe 
medeCima uull a paventa; ed è fempre agevol cofa 

"all'uomo faggio .trovHe la ,maniera di sfuggi­
,re i pericoli ; 

J. 

'CH i a more, e geloCia , che i (Or martella, 
• E triflezza da le .cacciar desla, 

Legga quell' apra faporita, e bella, 
Che noi, per grazia di manna Talla ~ 
Figlia d i Giove, d' A pollo Sorella; 
Scriviamo in rima, e niuo l'ha fa tto p.ria; 
E voi di gaudio empir vi lentire!e, 
Se de' gangheri ufciti ancor non lìete. 

A > 'er-



CANTO I. 
Il. 

Pcrchè qui dentro non novella , e graccbia 
Con amoracci incancherati, infani, 
Un qualche aganippeo merlo, o corQacch 
Nè da Frallcefch i a ariga J e da Pagani 
Si viene, e d'uman fangue il pian fi macc! 
Cofe da fare [piritare i çani: 
Ma grati udrete capricci, e faceti, 
Degna impr~fa <\' jfiprici , e poeti. 

l II. 
Fra I màgni' Eroi, di cui l'ifior;e in r~m!l 

Da noi compone, e celebrar fi denno J 

Bertoldo udrere ricordare in pri!T'a, 
Chiaro a'dì PJ;fchi perailuzie, e [en~o: 
E percbè ancor' Cemplicità s' efiima, 
Direm di Bertoldino, e Cacafenno, 
Come, per giuochi ridevo li , e detti. 
In pregio ad un gran Re furo J e diletti 

IV. 
Il Mantovano, e quel di Colofone J 

Ch~ il piato d'Ilio non ordir da l'uovo J 

Ponno appiaetarfi , e l'aureo colafcione 
Ora appicçare , e la ribeba a un chiovo 
Ch' En ea, e UliCfe ~n dappoco, Un poltr 
Hanno a parer meffi a Bertoldo a pruov, 
E la lor razza, onde ancor Greci~ fogm 
E ltalia J a petto a quefia è una vergogna 

V. 
O Berni. e vate c!abbene J e gentile, 

ehe detto fei infra i torcan migliori 
Maefiro, e padre pel burlefco fii le , 
Onde ogni cuor rallegri, ed innamori to 
Comuoque ei fiar. grofrolano , e vile; 
.E or fra gli eterni verdej!gianti allori ' 
Cinto, con rrelfer Bino r.edi , e'l Lafc~ 
E l';iltra [chiera, cl' .dero[a frafca, 

Prc 



CANTO I. S 
V l. 

rego , che in noi, la tua mercè, li delli 
Quella, tua v.ga ~oeG~ divina," , 
Di CUI l'ocra, e Ji mIdollo pIeno a vellI, t 

Onde poi con profonda, aureI dottrlll", 
Commendando, per vie nuove couelli, 
La pelle, l' orinai, la gelatina, 
E pefc he, 'è oardi , e core altre degli. orti, 
Da far' i ciechi andar, vedere i morti .• 

V l I. 
enza il. tuo ajuto qua l farem cammino, 

Che (enza rifchio Ga per quello mare, 
Nè in qualche [ecca urti, e fi rompa il pino~ 
Pegna me in pda nel corro arduo guidare 
Che primo, come piacque ai mio dellino , 
Inefperto nocchier fon per farpare; " 
Che Cal.o in porto il mio onorato pero 
Tragga, ove fon dal Re Alboino arre.ro 

V II I. 
~vea Alboino, poi ch'a la vendetta 

Ei di NarCere giù da l'alpi Ccefe, 
Co' Longobardi, fiera, e bellial Cetta. 
Fatte prgve da Icriverne al paeCe: 
E Pavia, c!t'anni tre s'ebbe la llretta J ' 

E le città to[cbe, e l'emili. prefe, 
La grand'aCla regal portar li fe, 

I E .falutato fu d'Italia Re. 
I X, 

;1a cbe qul Cliamo a rovigliar tai cofe, 
Che al propolito noClro ora non fanno? 
E chi faper le vuoi, legga le profe 
Dei cinquecento felfantefim'anno: 
lo dico, che Alboin, poichè compo[e 
I fondamenti ciel real Cuo [canno, 
In b,_ldacco masdò manna Bellona, 
Il a goder veDne il buon tempo a Ve ro.n3 • 

A l Ve-



6 C" A N'T,O' r., 
X.' 

Verona è una città, che ha ' poche éguali 
Cambio non ne farei con Marco, e 
Anch' ella ha un' arfenale, e i trioD 
Archi, e' un fiume " che va" nè torna 
E un colofTeo ~ ed anticagli.,. tali ; , 
E di più ha un piano innahzi , un monte d 
Che mena' un"aria, j!:enia le, amica. 
Chi la refpira' , il Ciel lo benedica. 

Xl:, r 
~ivr Alboino" adoroo d' o {\ti , e d'ori, 

Splendida corte imperial tenea. 
DuchF, marcheC!, buffoni" co fignori, 
J quali" s'allacciavan la, giornea. 
Tanti Roma nOn h~ pretL, o dottorii 
Bologna, quanti cotali ivi avea. 
Si felleggiava le intere giornate 
Da loro eccelfe, fignorie prefate .-

XII!, 
pra un dr, me.trc, lTivar.: MeITere ' 

Tra ruoi Baron , Ilon' (o per qJlale' effel 
Venne' un Villano;- non gliel vieta Urci 
Che non ave';r' fcomunica-.. o interdetto j 
E nella' fala lì 'pofe a federe' 
A lato, i!' Re renza cangiar di'arpetta . 
Senza f.r ', d i berretta, od alero motto" 
Come foffe Trill~no-. o l:ancellotto " 

XIIf. 
Collui, Bertoldo ;Y nomc li chiamavà" 

Di ruvid' atti, e di b<iltà sl IIraoa, 
Che. la· Lùffuria " e Amor. ne Cofpirava ;j' 
Unrorco egli [embrava' , una befana ; 
Ro/lì avea gli occhi, e lofchi ;,a fgembo aD 
Gobbo" fgrignuto , e di· /latura, nana " 
Di ra~i Ileli, éd irti ornato il mento" 
Del color tra, il prerciuto" e l'orpiment 



C.A N T O I.. 7 
XLV • . 

'er farCettD pDrtava una carp,ta I 
Per cui gelare nDn pDtea d'agollD• 
Che di Cue nozze il dl ,' ebbe vellita, 
V' era il colar Cu rimbDcca.lD, e appollo. 
A le guagnel, tal vidi pn' Eremita l 

Che fu OrcDlan d'un cer.tlt !;er PrDpDGO: 
Ma per non [ afne , o dirlle altr~ canZOlle» 

"Di NarcifD il .rovercio eta I e d' AdDne. 
XV. ' 

in veder quella li gura da celli, 
Dical, ch' io. nDn vi fui I chi fil prerente , 
Se quella fignoria ilizza n'avelli; 
E cerCo (u una coCa impertineore, 
Che quello babbuin veder li feffl, 
Dove eTa ranta, e si leggiadra gente; 
I quai sbuffando già veniano. a i facci, 
Di lui facendo quel, che falli. a i ·matti. 

XVI. 
Ma il Re , Chi era p~t forte un buon crilliano 

Vuoi la CDr. chiDCar con altro tello; 
Ond' a Baroni egli accennÒ COli mano. 
Che non feffon qua ldl' atto. diConeilo; 
E a lui-~oIto .piacevDle, eA umano; 
Dl, UDm dabbene, f a.tti manifello• 
Pepsò,. Eh' ei fulfe alcun lIuno cervello, 
Comè. Il dire un' Eropo. O un Farfarello . 

XV1{. 
Che in çorpl CpeA'o 'UlDlIruoli, e brutti. 

Grandi ingegni ripDn mDnn~ Natura, 
I quali fon d. lei cDsI produt-ci 
Senza geomerria. n~ architettura. 

!al SiccDme certi CapDriti frutti, 
Che fUDri han bruttI, e vii {c'Drza: • e figura . 

'.Tal BertDldo era. Sene-c:a morale • 
o. Melfo al confronto un bagatt in QOO' va le .• 
« ' A 4 Ud 



C A N T O I. 
xvm. 

Idell non fu Bertold", in queUa (chiera-. 
Che (on nutriti in molli piuRle al 
Ma natura l femplicità., cb' è vera 
Virtù, fempr' ebbe, e parfimonia in 
]l i be .. terreni, ne' quai più li fpera, 
Aveva in odi"" " ne fuggiva il lezzo, 
Perciò abitava in. monte ermo, ed in 
D'ogoi commerzio uman libero,_ e 

XIX. 
V.e al gennaio, ed 3> l'agoRo e fjOJ Il •• 

·ID una ~afa da foccorfo (latri; 
( Bertagnana non molto indi- fi fcoRa. 
E credo me .. di cinqueçeDw paffi ) 
Per encr" i· paleSi, e i tetti, ona' è 
Fan nido i gu6, e prendonfi fuoi 
Da rupi intorDo è ci.ta, e da 
lì pa-re abiuzion d' anacorett. 

~XX. 
Quivj traea vita contenta, e lieta 

Con la fua fàmigliuola erma, e 
Gli dava un' orricel fagiuoli e 
Grazie, cbe a pocbi il Ciel la 
Nè penCava al dilmn-, giunto a 
Seguendo l' evang.,ic .. do~~r ina • 
Poi fi corea va co' la moglie, e dillo, 
5' ci [anno vi prendea dolce, e tra 

XXI. 
]l voi, clic in quella 5l corrotla elate 

Siete Del I ulfo ,. e ne la gola immerfi. 
E le grazig del Cielo in lI1al voltate 
Ufo, dielr", a piacer .ili, " perverr.. 
Le fpalle dal fentier "iece. ave andate 
Volgete a-I fuon de gli animor.. verc' ;. 
Il buon Bertoldo a voi dimoRra, e inre 
QJlello. che fare COB ra~on cooveoga. 



C A N T O I. 
XX [l. 

lo mi nabilio, the di lui non fio 
• Stampata in rima neffunl leggenda. 

E porcia in celebrar qualche genià 
zo Tanto tempo. e tant' opera fi [penda. 

Ben' io dir ne vorrei, ma fo J che avtia 
Molta, e da non venlrne al fin, faccen.!. 

:., Nè ' fe ben per mill' anni andal1i ai talli, 
to La cetra fonerla tanto, che bàlli. 

XXlB: 
Ma tempo è ornai, che il filo in man ripigli, 

Idell, dove lafciai Bertoldo. io torni, 
Che la m.caffa mia non fi fcompigli, 
Il quale, acciò danni non s'abbia, e (corni, 

,!b Forz' è, che il Re le fue dife[e pigli; 
E chi fei, gli dicea , dove foggiorni? 
Dimmi, e di quale origine !cendelli? 
E la loquela tua ti manifelli. 

XXIV. 

a, 
ca 

o. 

Se, rifpore, raper, com' io mi nome. 
E di me Ichiatta origio tragga, hai brama; 
di Beetagnana io fon; Bertoldo 'ho nome. 
E Bertolazzo il mio padre fi chiama, 
O fi chiamò, che le terrene fome 
Depofe. uomo tra !lol. di molta fama. 
Bertin , Bertuzzo, e Bertolino furo 
Gli a~i; d'altri aCcendenti è il nocne oCellro . 

• XXV. ' 
A che venuto io quella Corte fei? 

Soggiunfe il Re: chi~di, meCchio. (he vuai? 
Cile non a' Saracin , non at Giudéi " 
Hai da fpiegare i defiderj tuoi. .' 
Grandi !le Ijo fatto più di quattr'l. e [~i, 
Siccome gue{\i. cbe veder quI puoi, " 
Conti, e Baroni; e te farò pur lieto. 

,"Ove il tlj,O dlmandar farà dieereto. 
A, - -Ve-



'Q C A N T O r. 
XXVr. 

Venuto io (on,. Bertoldo' al Re diceva,. 
Per mirar cua perfona, e cua porranza 
Che fu gli alcri. forgetrL uomin credeva 
Come. le cafe iI campanil (ovraoza, 
O come fopra i falci il pin fi leva; 
Ma or m'·avveggio,. che non v" ha in 
Fra te, e qualunque' alcro uomo di 
Se. ben lo fIaco di forcuna è vario •. 

XXVII: . 
Tan.to il' primo' formò, quanto il fezzajl) 

Metrer Domeneddio di carne, e. d'afTa 
Cialeun, mangia. bee, darme-, e vene 
Aleri bigio,. alcd verde, ed aleri. roti" 
Il Sol mira ciaCcun, ciaCcun (u'" guajo 
Prova, e gli aoni. a ciaCcun gravano il 
E moree- per l' uman- campo l'acerba. 
Ronca raggira, e fafcio fa. d'og.ni. 

XXVIlI. 
Onde a che' procacciarG in terra grado 

D'onor va.no, e d'inflabile ticchezza l ' 
lo la, felidcà ceH:ando vado; 
Di quefla, (010) e non ce altro ho 
Ma a' lei 'non troV'd chi fui mo{lri 
N~ tu, eh .. t.nCo vanti aver l!.ri,"olez;za~ 
D'impero. , è in tanta fignorÌa, ti fiai, 
Puonlar quel i. ch' io defidetb ,"e, non ha 

xxdc: 
~I)ungue' nQn Cod. 'iefice; . alto fedéndo· 

Su '" quelli> ttpbo d' òrF, e' il' ollri adorno j 
Mira q\ìanti Barod, riCpetto avendo, 
,h pliac pèrfona , c' fe", mi, {l'anno intorne 

, 10,- {òpJ~ loto I fignoréggro,~ e fp-lendo, ~ 
Co~~ rr~ ~Ir 3ft'ri il, p'ortator del giorno 
Ma tÙ". ,cne Ce~ vll. talpa', nata aJ bo(co , 
~er canCa lu(e Ihai corto l'occhio i c' /IIC, . . . y 

' .... 
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CANTO' r. H 

XXX. 
Colur, che per [ortunl in alto è plU, 

Il faggio rHpondea Sertoldo al Re, 
E' in perlglio maggior di cader giù; 
Va la fo,tun<t IO ruota. e noa tien le ~ 
E s'ieri al tUO desio feconda fu. 
Oggi contraria La> volubi! t'è. 
Nè il vento in rete accorre' unqua Cl può, 
t'è in breve fecchia por l' acqua d;e~ pò. 

XXXI. -
~ conor f che d'intorno a te Ci nanna, 

lo li famiglia a l'avoltoio, c al corba, 
Che fovra le carogne a p .. fcer vanuo, 
D a la nridula vefpa intorno al forbo, 
E quel, che il primo fa , e gli .Itri fanno; 
Che l'avarizia de le Corti è un mprbo; 
UIT mare, una voragine, un diluvio. 
Da faziar peggior , ch'etoa, e vefuvio .. 

XXXII. 
Per quelto ne IO' Corti ~ uo' alua pecca. 

Dico l' adulazion, ,hO' non farebbe; 
Cbe a quella gatta' , che innanzi ti lecca • 
E graffia dietro, fimigl iar li debbe. 
Il per gir certo a la fontana: fecea 
L'avido cornacchioo non sbucherebbe; 
N~ il tordo ed'ace, od altro' augel di frafca. 
Senz~ zimbello ne la ragoa ca(ca. 

:XX:Xllf. 
COde~ Alboino in afcoltar Sertoldo, 

E le ti bere fue parole accorte ;, 
E lui diceva, ia ti fiaggifcQ. e' faldo. 
Se't vuoi, in fra i miglior' uomi .. dr Corte .. 
Non ,cerchi, ei rifpondea, venderfi a faldo, 
Cui goder libertate 'è dato in> forte ~ 
Cb' ella li è un bene, clie il miglior nOD feggio t· 
E gli altri avere li ponDO in mot;eggio. 
~ A I> Chi 



11> CANTO r. 
XXXIV. 

Chi è nato a mangiar biecole, e rape. 
Di paRicci non curi empier la pancia. 
Percbè nOli reggeria tra quelle dape ; 
E chi la marra oprar fuole, la lancia 
Non pigli. in man per guerreggiar. le 
L' lin.!;ua mia già non moneggia , 
Cbi. ba il corpo fanc> nOI> proccuri 
E augel- di felva non fi cl»uda iII 

XXXV. , 
Tal molto bine inde ragionar fi [eo; 

Ed è chi vuc>le che Bertoldo diOe 
Megiio alfai, che Platon nel fuo timeo 
Ma le fentenze fue non fu chi (crilfe • . 
Ch'ora ne fonerebbe ogni liceo, 
$e tal dottrina a' di noliri s'udiffe,.; 
'lNè le dotte perfone, e le uon dotce" 
Andrebbon'·. Cpil/are ad altra botte ~ 

XXXVI. -
~olo in certa l'eggendo' i.o trovo f"itto> 

Ch.e Bertoldo A Ib.9tn nadò. da paZZQ: 
Di cbe fua fignoria Il' eLbe defpitto J 

E per"" e avere Il'e dove. folazzo: 
:E che per queflo il dichiarò profcritto . 
Da la leal prefenza, e dal palazzo i 
.E giurò, cbe il faria da buon maeClco. 
Acconciai' €on manaja. o con cape/ho L 

XXXVII. 
Come forcuna va cangiando Ilile ~ 

11 Re, che pria· moflro a Bertoldo s' e~a 
Liberale, magnanimc>, e gentile, 
Or freme, e sbu/fu, e gli fa brutta cera 
Non gli n moffe mai fanlo la bile-. 
Nollquando briglia, e arcion rotto, e groppi e 
La mula al vincitor diè tanto [macco, 
Ch' avido di P.via {pronava al facco. 

~ 
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Come que~o fantallico s' andalIe. 
ùga quel, che l'iLlorico ne [criffe, 
Cn. di (. perlll a pelo deliafl'e. 
Del ,i [o .1 Re in udir Bertoldo, ei dilfe. 
Cb. le brache parea li (compi(ciafl'e • 

rar 

E quella la "gion fu delle rifl'c. 
Percbè il Villano gli buttò fui vi [o , 
Che ill bocca Col de' matti abbonda il rilò • 

XXX,[X. 
Non era coCa a dire. con fua pace. 

E 'l torto avea, cbe a lui tanto non fece. 
Il rifo più, à' il pianto a ciafcuD piace. 
Per quello il Domi. la bocca ne fece: 
E un' anti.o FiloCofo fagace 
Ho udito dire, che ridea per cfi.lte. 
Comunque fufTe. Il Re quetlo gtuleppe 
lIer nOIl volle, cbe amaro a,Q"ai gli leppe. 

. XL. 
Ma Bertol~o, tbe fcaltro era, ed alluto_ 

Che a la volpe lo IIrafcico faria, 
Non sbi&ottifli a quell' a(pro lIatuto ~ 
(;be I>on pargli aver dettI) un'erefia. 
E qual' era, tal poi fu ancor tenuto, 
Cbe 1I0n dicea le cofe ,fenza il quia, 
Che il dritto dini.gueva dal mancino" 
E dice.a pane al pane. e vino ,a.1. vino. 

XLI. 
E fappi, difTe s'Io parto, e m'appiatto. 

Che to,nerò; che qneflo ufo ha la mole a ; 
Che, fe la cacci, torna, e piglia il trlltto I 
Fa, che quello con man tocchi, e conolea. 
Il Re rifpofe; e len coochiufe il patto; 
E 3erto/do lo Cpron mette, e s· imbo(ca.. 
Alboino li poCe a la veletta, 
Ed il ritorno di Be1\Qldo arpett,a. 
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l! quale. poi che al Re volfe le f~alle' . 
Ve' dritto (uo rirarnD • la collina j 
Ivi teneva per paOura .. valle: 
Un' afina fantaltica. tapina, 
La quale era, reflla, fquarquoja J e' 
Mo[che [cuojata in [u i fianchi" e lir 
siccbè l'interno n>apparla di fuore j 
A.iutatemi. o Mu[e, a farle onore. 

XUH. 
C!J; un m'racof vt:a~r vuoi di natura. 

Miri queflo anigml • quello carcame. 
Cli.i parlalfe in rerrarica fi'gura, 
La quart,na poria dirlo, o la fame .. 
La quarefima, o la mala ventura. 
Jl:rillotef', che pon le cofe a' efame 
Più efatto, lo lIirebile 'un' accidente" 
Una larva '. un faotalima I un niente .. 

XLIV., 
Perchè villa avea piO. d'un giubileo. 

E venuta pulzella era a padrone l ' 

E io vita [ua' tante vigilie feo" 
Ch" tante ìl calendario M" ne pone, 
pJr la cofmografi<l< di Tolomeo. 
Tant' ha fu la cotenna-~ e ful 
Ifole , valli, pozzanghere', e ta 
eh.' altro' fpiran {, che' collo" ed. 

, XLV .. 
Però SL lempl'e u&bid'iente attefe • . 

Zoppicalldo , a portar corbell i, e legna 
Che a quei tempi non ebbe il Veronefe 
Bellio, la pilÌ fedel , nè la più degno. 
La Muf. mia un bell' .rco. a fue ipefe 
Per eterna memoria alz~ .. difegna' , 
E onora, o paffeggier, [crive .. lopr' etfc 
L'afilla di Benoldo onor, éel felfo. ' 
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XLVI. 
~e{\'a fi prere, e' fenza br!~1i8, e arcioni' 

Irorle " BertoldO' fe' la mlle rotto; 
E perch~ non ha lIalfe, a cavalcioni 
A la ciLtà. fen, ritarnò di trotto , 
più' pU",g~nti- cacciavanla " che: fproni , 

iOI Le mo[di~ " di che' aveane' intorno un 60tto;. 
Le" alleggerì a il cammin, Gh~ era le' grave J 

. U"o ronzo." un? armonia do.lce, e' [oave •. 

ne. 

e.-

XLVII' .. 
Non meno tanta' tu.lia in' Greti. serfi:" 

Che a \' ElerpollIO' oltraggio fe' del ponte J ' 

O'ode v,e(lirli a brun le donne perfe;, 
~è la man' tante genti, a' meaar, pronte 
Tra(Je Agramanr. in lirancia ,e-iLpiawcoverre, 
Onde- farCe l.' oo'or' di Chiaramonte-, 
Q!lanta, d'intorno, or che' crortoB; cavalca, 
D p:tladin. di Bb tagnana ha calca _, 

X,LVlll, 
Fuo. de le- =a(e u(cian dopne, e ragazzi'" 
_ E inuno i. can;' addo{fo al povere Ilo;, 

Chi d.llì, dalli. come: fu!fer ' pazzi, 
A Ira' s"udiaO' gridar, chi. ~ello , vello. 
r.arg~ ej volgeval a' Ganti ,. e alzava, i. mazzi, 
(Che f,le col vulgo non, deggò duello .. 
AI fine nel real' palazto ei ,bocca, 
Che>. Ia. "amicii!. il cqlO non ,gli, toccq" 

XLIX'.. ' --
, l"oichè Alboin con quel corceo d"intorno, 

Vici .. venire a.re quel Mo!covito:' 
Non ti di fs' io, gridÒ'; IO' a me ritorno 
Non fai, tenendo de le marche' il rito, 
Che per la m.n del Boja in. que/\o giorRo 
To ti farei, menare. a mal partito?: 
Cr perchè olallì in tal modo non degno 
Venir i' nè t(ma hai del real mio fd.e!!no ~ 

~ B~ 
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B:rtoldo fenza sbi.,gottir rifpore: 
Non van le molche a le carogne 
Dunque ~i.O, nè il te Ilo uopo ha di 
Ch' ad un Inorca anch'io afrcmbrar mi 
Che a u carogna io (on fopra, che 
Le pelli ha tutte da le marche, e l 
Perciò mi tengo, come ciarcun vede, 
Aver rerbato a' no/h. patti fede. 

Lr. 
Rire . ammirando il Re quel rapiente. 

Che a lui plfve un trovato arduo. una 
Che t.1 nOli fi vedrla sl agevollllente 
In alcun' altro. e .1 maravjglinra. 
E difre, a te nOli (010 io fon clemente 
Ma poichè veggio, che hai cervello a 
Di tua perfona avrò cura. e peofiere, 
E io avvenire farai mio configliere. 

LII. 
E fe per or non hai altro, che dire, 

Vani da parte con buona licenza 
Percbè veggio due donne a Dle venire. 
E debbo loro dar pronta udi~oza. 
Avverti, a lui Bertoldo, 
Di nen errare, e dar giulla 
Ma già la Mura è giunta a le fue 
Q.uel, che l'egu), ne l'altro Canto 

Eine dd primo CI/nfu, 

CAt' 
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CANTO IL., 
ARGOMJlNTO" 

Al, Re vengon due .donne, r iiz~.iln;! It~ ,.eJ%; 
MU''VQn tal lite , e~' ei , e,n';ran fatiça 
Decide', L,da ind, ,I donn~].co ferTo" ,, ' 
Ma fa' porcia il f/i/lan , cbe' li difdica r ,l 

Gli ordini!' il Re', che a lui ne vènga appr·ffo.; 
sl', che il veggia, e nolv,gg.ia, Ei non s'inlriM", 
":nzi vi porta /lal/a, orIo, • mulino, 
'Foi fugg.e un: mal' in#uJIo del d.f1in • • , 

ALLEGORIA' ~ 

sèLbene l'arcoltare ; fuddit i' è' u6zio del buon' 
Jl'rincipe, i piati però, e le contefe del minuto 
volgo, edelle femminelle, non polfooo oCGUpar. 
lo con lode: onde ognun-d.' elf. dovrebbe-vedere , 
e' non vedere, cioè erafCurare alcunecore. alere 
.curarle • .')1 Cort igiano, accorro' nOlrmaoca, nè 
}" aree di' capire' i comandamenei del fuoSignore o' 

. omet hè non chiaramente fpiegati, nè la pru.' 
d'enza di eregui,li .. 

(" 

UN qui' vorrei di' certi' ~arbaffiitj',· 
Che ne i caffè (u le pancaccie {\annO' ., 

'f.rioçiando il· fajo a~ miferi S;gno~i, 
Che [otto' le' ree lor forbici, vaqno ~ , 
Enl'ran, ne' gabinetti , ~ntraD' 'ne' fo ri : 
la promertono: ad' un<> ', ad' un l~ danno l 
Con Bertoldo ei 5' accolli a l'aurea fede ,l 

Ve" ,g,i l6dice Albo;n ~enfo(o 'liede. 
J5lon, 

/ 
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Non lo. (e dopo udica la quinioAe. 
Ridicola del pari, ed ln tricatl, 
Tono avria io man conui la decifione. 
Degna de la lombardlCa brigata; 
Se otcerr1a la comune approvazione .. ~ 
Un bel (uo Il)OCto, o una gentil rifata • 
O fe miglior gli foffe per fiar cheto. 
La lingua conficcarli nel dirieto. 

. 'I!!. 
So b'en, che intanto ad occhi lippi. e 

Appreffando li van le due Mar61. , 
Che trabbor,canti di moderni inchini, 
Fero lComporre il Re. tal che forrile, 
In !'arti a' geni, .' Icompiglia ci crini . 
AI ceffo, a la firuttura, a le divife, 
Parean rimedio de le tentazion i, 
)\1arcato fovra il conio de'Demogi. 

IV. 
Lifa una, l'altra Aurelia li nomava, 

Gobba la prima, e zoppa la fecooda ; 
Q,Iena a finifira fempre dechinava • 
Rotolandor. palla non ben tonda; 
Di dietro quella fempre sbilanciava, 
Barca ma I greve. c he non va a feconda 
Ambe pinte ~color di zafferanno. 
Su l'idea di G,annin da Capugnano. 

V. 
Si firappavan di mano un lor~ aroeCe. 

Fatto più giri a foggia d'una gabbia; 
Moda ifpana ridicola, o franzele. e 

:Se non vuoi. che trovata il Diavol l'abbi, 
Il Diavol ehe in quel punto ivi le accefe 
Di cal donnefca, vicendevol rabbia. .. 
Che urlavan fcoocie, a par de' turiali, 
Q.uando prendono in welzo i principali • 

M;l 
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!I1a p"rmi necdrario prima dire, 
Che Ula a l'alrra aveva rubato, 
Nè lo voleva più reCbtuire ; 
Anzi dicea, cbe fuo Cempre era Hato . 
Veni an per~iò garrendo innanzi' al Siro , 
E faceano un fracaffo llernllnato; 
M. fegu ida rno intanto il n~lIro corfo, 
Ne qql rompiamo il . fil o deldi[cprlà. 

VII· 
Il Re nordito impon Cdeozio, e. in faccill 

Se f. [cior quel terribi le cota le. 
Gli è un ta/fetà, che molti c,erchi abbr.accia, 
Sovra inficm polli di figura or8le ; 
J più pendon da l'un che il fianco alJaccia , 
E ~lIl'ngati [c~ndendo in d~e grand' al~, 
Fan, ch' ogoi donna lIolidp palfeggi, . 
Gome jn un burc~io, che rovefcio ondegg' 

VIII. ~ 

f.' quef'lo l'almo, antico, femminile ', 
l'amofiffimo ordigno il guardinfante, 

!Jalantuomo, ingegnafo, e a tal gentile, 
Che dà fianchi, e (edere a tante, e tante . 
S' han fullo grolfo, il fa parer [ottile, 
Se panciute elle lon, le copre avante; 
E fa parer~, in tal m090 egli è ordito.: 
Put~ , ch' è pregna, vergiq da lD~rito , 

IX. 
Ecco l'Elena bella, onde graffiate 

SI erano quelle due furie leggiadre, 
Ed al reg i!, conrpetto indi portate, 
A dirfi liglie di cornuto padre . 
Ambe chiedean ragi one, a!Jlbe accuCate 
Vell,an,da l',a ltra di gaglioffe, e lad re, 
Ambe lO gul. dicean, çhe quali fare 
fer I~ figura al Re di baqlare, 

Se 
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~e non che il Ciel, che fempre .màn~~1! 
Sua virtù pretro a i troni fovrumana', 
Ne' la mente ,tell'f [e'.forger prellit ,. 
L'arte di trar la {erpe dè'.Ià ,cani '; 
E fenza .più l'incerta lingua in' quélla ' 
Decilion fu 1110tr., , acco(tà, e (lranà ,; 
Il guardinfante ,pi partire in iU,ila, 

,Che n'avelTer ,due cerchi AurelIa, e 
- " ' XI~ -

<Ebbra collei di gioja in 11 n' incbino 
• ,Le natie be piegò rapide a terra, 

Non cosÌ l'altra, che ,contro ,A'lboino 
Nuova movendo, e più terribil guerra 
Dunque, dicea , fia ' quello il mio . 
E quel d',un . gua~dinfante d' ,. ........... 4 

Mieera! e ehe ti giova etrer raro 
Sodo, leggier, pie;;hevole, e d' 

. XlI. 
Che ti giova l'avermi ben fervito 

Quattr'anni re in ral'uopo io r'abban 
No, no, ch' effer non va',mallrata a di 
Sia inrero di colici, ch' io glielo dono 
Ma in ciò dir ti :fentiva ,il cor ferito, 
E la rolfe il dolor .C, giù di tuono, 
che fartaC, nel volto ,un mafcherone, 
Fra il fingbiozzar, precipitò boccone,. 

'KIIl. 
Nè l'acqua d'ungberia; nè'l {al d'orina, 

JSè il bullo, che le fu roAo slacciato, 
Trar la potean de la .mortal ruina, -
Non riaveudo ,il guardinfante amato,. 
Sì acconcio a l',uopo .fua, che mentre f 
Troppo, nel zoppicar pendea da un 1ato 
Spinro fu, e giù venia da molle, a reg 
Che Iibrandoli egual lllollrava ingegno. 

Il 
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pill il Re ne mo!lrò pel (aria i.tatto 
A le man di co!lei palfar di botro, 
Che le lagrime, e il muro cO~[fatfJ tto, 
Q.ue' deliquj, e il yolerlo, ~nzl .. che rotto, 
De l: avverfaria fua, certo avr, an fatto 
Cosl troncar tal lit. anche a un merlOtlo, 
Oggi però non li faria lo ilelfo, 
Ma li {criveria più d'un procelfo. . . . . 'l'V. 

çosl li trova in un codice antico 
D'una biblioteca a (f., i fa mora , 
E me lo {crilfe un letterato amico~ 
.Che d'erudizioni t pieno a jq(a; -
Che fia poi queno il ver, ' io non Io dico, 

I D ice il libro fiampato un' altra cora, 
E che cagion del piato' fu uno fpecchìo. 
!'via s' ha a dar fede a lo (crittor più vecchio, 

XVI. 
Mentre colà però pronto r itorno 

Fra il filenzio, Albo in "a lto a Bertoldo, 
Che a par ~uatava di rmarrito norno: 
Che f.i, dii,' el.!' i , fc "ero manigoldo? . 
Parla J fu via: che cerchi aU f nta intorno? 
Cerco, rifpofe accortamen,e , un faldo, 
Tal, che, come r. ~ee, nnn v.l da lenza 
la dovuta mer,è la tu. fente nza • 
. XVU. 

[lI bravo! oh j!ran {enr.nz.! o di colonna 
Marmorea drJ!.na, e d'arro crionfale! 
Ren d. fiamparfi (ovra qu., lrhe ~onna, 
O da pin~erne jl (uojo :1 uno Oi\'ale ; ~ _ 

h' D ',lm g raz ie a l Ciel, che non na(<ep : donna, 
If, ft n7i, che dir Cl 0('1, 9ju "~ r ti a ra:1 e 

~ no D I l oO~ne1t> o~ oi uom, che-' j., vakhelimbarcia 
S:;ader {apelfe, fme fua baga ,cia, 

4. M~ 
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Ma non rai, cbe I. donna ~ rutta in 
Che i cani in bocca han l' armeJi bovi 
Che dietro l' hanno, muli, ed ei1~ 
Ne gli occ hi, e ne le lor lagrime 
Allegre, a giada lor, mdlrano 
CaD~ian colo!e, qual came/e.>nte 
E più, che in faccia di 6elletlo 
San finte in core, finte in lingua , e 

X1X. 
Un per bacco real qui l'interruppe 

Precipitevolitlimevolmente. 
Che il fren però a la collera 
Tant'era Alboin faggio " e M''';'"G'''. 
Onde revetO in nuHa p.ù 
Cbe in chiamarlo .faccial o , 
:E in lui tenendo un po' le luci /irTe, 
E con ie man lu l'anche, si gli di'fie 

-xx. 
Da cbi fu l'uom prodotto? cbi lanollo 

lo dileltevol nodo a cbi fi giunre? 
Chi lo fe' pad ,e d'un gentil rampollo 
E chi "l tugurio c' arTettò, 'ti 'muore 
Le vacche. ed ogni di ti fe' ratollo ? 
Mia mogliera, Bertoldo allor 
Or perchè, regul il Re, le donne ' 
Ribaldo peggi" allcOr di tue ciabaete 

, XXI. 
Le doone, onde più n' han piacere, e 

Ogni loco, ogni tempo, ed ogni etad. 
Tal che rcipira vieo qualunque lIoria, 
Ed iDorpite par quella ci,etade, 
Che di 101 non può .far qualche mem' 
Per renno iJlufiri , <l ptr rara beltade 
Letror, o parTtggier toO o fi noja, 
E cjifpettofo Ile fa .dono al boia, 
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Le donne in tu~to han gran fenno J e prudenza, 
E pronti J e buoni a noi danno co.ugli. 
SoRa il vero eCemplar di p.xieoza. 
Saggi. i.n nudrire ,~ in .lIev~r" i ,jjgfi:; 
Ulan con il marico riverenza, - 'r' 

E dolce autorità co'lor famigll; 
Son la gioja de' giovani, e de' vecchi \ 
,p' ogni virtute in (omma vari (peechi. 

XX!ll. 
Rife 'Be,toldo, e diffe: veramente 

.s, .vede, che (ei tenero di core, 
-Mentre a quel {"fio si (ch ,(o, e .Ietente. 
-F.t , COri un s.} bel dir, cotanto onore; 
-Ma ti prometeo, o Sile I e ..cienlo a mente, 
Che di ciò, ch 'ora hai detto in lor fa vore • 
lo vo', che ti difClica ,sJ, domane, 
E Ce noi ~fo, dammi mllngia.re a L(o cane. 

XXJV. 
~i à r, vedean per l',ri. i pipi(lrelli J 

E il Re ne la (u. lLtnza ritiroffi. 
Andò a la (Ialla , e in mezzo a du'afinelli. 
Ed un ronzoo, Berto ldo coricoffi. 
Mille in capo veoiangli pcnGer belli. 
Ne! in ,tu~ta quel {a notte addormentoffi. 
Per ...(rovar .qualche nJova invenzione, 
Perché il Re rimaneflo un bel minchione. 

XXV. 
Ma quando fu sbucato da la tana 

glc -II {aie a ricondurre il nuovo dJ J 

! J ~:izl~c~e:t~~~o ~i;oroar:bb~:~ b;!ratl~ ' .1 
Andò ad Aurelia, e le di ife ; ab puttaDa 

ori. Cagna, non penG a te? che fai tu qui? 
Tu 000 Cai quel, che ha (Iabilito il ~? 
P quella j i' nOft fo Dulia per Olia fe'. 

B Egli 

l 
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Egli ba ordinato, che qUlfl 
DJf'fe ,Bertold,o, al ,nne fia 
Perc,bè gli è ,{crupolo(o. 
E in quel giud izio teme 
Ob Re gaglioffo, dilfe, o Re 
Aurelia. Oh Ccrupol troppo {ciaurato 
Ma tu m'i dai la beffa, fu va via. 
Ed ei: l' bo udito da (ua fignoria • 

• XXVII . . 
foia v' ha ben peggio' ancOra, e con 

So, ch' ogni donna n'avrà ·Ilizza , e 
Fatto ha un'editto, e a ogni marito 
che non vuoi più: ch'una fai moglie ei 
Ma vuoi, che n'abbia fette; oh con 
Te.e,r tante civette in una 
Guarda, Aurelia e(damò 
Partire il taQte bocche un 

XXVIIr. 
Partì 'Bertoldo, in Corte 'ritornò, 

Afpettandofi qualche novità. 
Aurelia anch' elfa altrove fe ne and 
Mella; che riò Ilimava verità; 
E quello ' in breve d'ora divulgò, 
Co.ì, che il feppe tutta la é:ittà; 
E per trov~re a un tanto mal riparo 
Ben mille donne infit me s' adunaro. 

.. XX/X. 
'AI guardinfante al cuna più ,non bada. 

,Che d'altra, e ma ggior doglla ha il cor tr 
Corrono come pazze per la firada ; 
Chi per trave,fo va, ' chi per diritto. 
E temendo, cbe Ior [cemi la biada, 
Van bellemmiando quell' iniquo editto 
Anzi pare, che loro più piacerre, 
ph' ogni moglie Cett'uomini s' .veffe . 
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Re fen nnno tutte Icamiigliate, 
Ed .n vilo, che 'parean qu.triduJJle ·; 
Ad un Turco elle avriao fatto pierate 
Con le lembian.e lor -mal concie, e ftrlae, 
Qual .ren ava con voci .(ple , arrabiate 
A metTer' Albo1'n dire il 'pan pane i 
.Altre (pe1'avan fine al lor dolore, 
'Sfogandu in pia n,i ,'ed in forpiri il core. 

'XXX!. 
.• giunte in Corte tanto ru!nor fero, 
Solpirando, "iangcndo. e rchiamazzanao ,. 
Maledicendo 'quel -sì orrendo, e .fiero, 
Reale, inropportabile .-c.,m.ndo, 
Che il Re, -che dian zi av'" tolto un crìnero) 
E nava alla '''!!lIetra evatuanno, , 
Levoili in -furia, e ratto corre ad erre, 
Tirandofi per via -(u le br.chelfe-

.XXXfI. 
;E cominciò. griaar con voce irata : 

Siete matte, o il Demonio ave'e addolfo? 
Qual pazzia nuova nel ca po v' è enttata, 

-Che ha 'Così gran rumore oggi commolfa? 
'Guardate 'quI, che 'ci,lrma ha ,ragunle.! 
Ab, che vi veg.a il -c'nehero in agni -olfo; 
Dite (u la ragion , che v' ha 'trarte; -
Su via parlate, -(piritate , -e matte_ 

XXX!lI. 
Una, che r. tenea da -molto alta i 

a61 Nel far la parlatrice, e I. cianciettl, 
' lnverro il Re volfe <ldirata i ui, 
E parlò. nome di tulta la f€bier.a: 
Sire , -tu le'un gran velcio, re noi C.i, 
Se vero è quel, che fu detro jerCera; 
Cioè, 1:h'in tendi , e c'h' egli è il tuo vClfere, 
Che ogn' uomo ferte mogli debbi aver~.. . 

AI B z E ti 
l. 
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E ti por quella, dI, una bagatella. 
Levarci il pan di bocca iD cataI fogl 
Per difpenfarlo polcia a quella, e a q 
E forfe, che il ricalco ne IIramoggia 
Oh che fencenza da farci una bella 
Memoria cerCo in qu~lche Cala, o le 
E il nome de l'aucot fcriverci forto. 
lo leetre grandi: A Iboio Re mecloerò, 

' • XXXV. 
Che dI tu, dHre il Re, monna bogafcia 

Non ho penfato mai sI facca cara. 
Oh guarda sfacciataggine! ma, lafcia 
Una ce ne vo' far viruperofa i 
E non ne fenti vergogna, ed ambafci. 
A mollrarci cosI volonterofa ••••• 
Ma via, che fiete tutte razze porche 
Levacevi di quà , gire a le forche. 

XXXVr. 
Con quelle cerimemie egli d, fe 

Tutte quelle hefane difcaC'Ciò, 
Cbe in frecea gian maledicendo il Re, 
E chi lo mife al Mondo, e ' lo allaccò 
Alboio, che di ciò Aon fa il perche!, 
A dire de le doone {eguitò 
Tanto, che parve un dortor da comCJ1 
E ar .. b.biato gicroffì in fu una fedia. 

XXXVIT. I 
Bertoldo. che in difparce udito avea 

Ciò, che (ua invenzione avea produtto 
Si fece avanti, perch'egli volea, 
Coo vergogna del Re, oavarne il fn 
lì ,ife, e diffe al Sire, che fedea: 
Se tu mi vedì al tuo cofpetto addutco 
Egli è per dirti, che quando i' prOm 
L'opera fempre corrifpond; al detto. ' 

I 
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ti promifi far, che t~ quel bene', 
Ch' hai detto de le donne, in tanto mal~ 
Oggi rivolgerefii; or g~arda bene; 
E gli contò la cofa tale, e qual", 
Maravigliofli in pria quel Re dabbene, 
Poi rife. e diffe: tu fe' un gran cotale; 
Tu [e'"n'uomo, per D,o. pi~ ch'altri degno 
Di regolare qualunque gran regno. 

XXXIX, 
Voglio, che infieme lù un trono fediamo, 

E fia tra noi comune il mio potere. 
Q!lattro natiche. Sire, ei di Ife • abbiamo.\ 
E in loco firetro non pofli.m federe. 
Il Re rifpofe: e 1I0i cosl [accia ma; 
UQ' altro., (canno ben G puote avere: 
No, ;) Villan difre; ella faria pazzia. 
!'lon vuoI compagno amore, e Gglloria. 

XL. 
Allor nel Re vieppiù crebbe l'amore 

Verf" cofiui (entendo Iln tal rifiuto, 
E ,I d,Ife un' at·to degoo d'ogni ooore; 
Nè cofa da villan becco corn~to. 
Bertoldo il ringraziò del (uo buoo core, 

I E di un tal (entimento troppo acuto, 
E cl i ffe : oh queOo titol dividiamo, 

~ Che in qua!)to a me contento i' lIIe ne chi~lIlo. 
X L I. 

, Intanto la Reina domandar~ 
Manda Bertoldo .1 Re, ma il vuol';n frerta, 

urti E quefio faI per farlo ballonare, 
Cola. che il pover' ~omo non s' arpetta • 

• Pere h' ei la beffa feRpe ritrovare, 
eW Che a quelle donne diè sl grande arelta) 

Ella. che l'ha fapuro, vuoI, c~e il no. 
Tg Paghi di tradimento cOll rio, u 

. jf J - '<' 11 
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IL Re-dice. a, Bertoldo, c 
la Reina, e ch' ei vada Im'Ola,",ene'''1 
Ei, che a le dOllne fuol. 
E che ha fporco il federe 
Riman penròfo un poco , ma alfin 
Deluderla, com'ei fe' vera\llente r 
pfI(~ parriffi, e dilfe: ella pur s 
'Xillna, che aff~ le gratterò la Cc 

XJ..U!, 
Ave.a. ordinato> a le fue damigelle 

La Rein., che lui batreffer forte, 
.E a cal fatto avea fcelte le più f 
E giovane.tce di qu.antè ave.a in 
Perc.be}, fo{Jer più atte a pre(lar 
Mefilbraccia inique, contraffacc., 
Giunre Bertoldo. ìntanto, innanzi a 
~c! e.1la:. oh ben venuto quI tu Cei . 

XLIV: 
~e n'avvedrai, tu, brucro b.bbuirto, 

Se con le daone in tal. modo fi t 
Ed egli dopo un hl4ffonerco inchino, 
Dilfe: Reina, tu mi rembr' matta. 
lilla ri(po(e:. Can becco. affallioo • . 
E gli tirò nel muro una . ciabatta. 
1icafà il ·colpo. e facendo a lei le 

• r 'l!?ille; &uttrd.ati, ò culo. da le 
. XLV': 

OJ quì~ ognuno, imma ~inar fi può 
Se quello alla Reina diè il oafo i ' 
Bertoldo il\. que(lo. mentre viii (cappa, 
Ma foffè rua djlgrazia. o. folfe calo, 
In. quel le damigelle. egli. inciampò , 
~pp'.r~cchiate. a dargliene un buon 'I; 
~e.J'chè:·. re di percoffe voglia aveffe, 
.. ~. iFtc: quind, Ilar l~ ne pote(fe •. 
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Subitamente alzarono i ba flan i 
Per dri.zar la gobba al poveretto, 
Che cominciò a gridar: le mie ragioni 
Prima afcoltate;" aacora i' 'non le ho detto; 
Se il Ciel noflri peccati ci perdoni 
VA' dirvi un nOD fo che, ch? io chiudo in petto, 
Che ancora in pro di, voi PU"Ò' riufcire " 
Elle chet.arf~, e !lettera ad. udire" 

XLVlI, 
Sàppiate , figlie mie, co flui dicea ' " 

Che fon quattr' anni, che i' fui flrologato ,. 
Che da belle fanciulle elfer dove. 

lr. 

U'n dl leggiadramente b,flonato ; 
E vi confelfo. il ver, ch' io non vedea 
r.'ora di ritrovarmi in' que!lo !lato, 
Perchè fOD baflonate dolci, e belle, • 
Quelle, chi- vengon da .aglie donzell~, • 

XLVIII. 
rYfa" mi diffe l'aOrologo, ch'er'uomo 

Di gran valo~e ne la !lrclogla, 
E mi giurava ancora il galantuomo, 
Che fapea alquaoto di negromanzia, 
Che g.lie- l'avea inlel!!oato Dn valenfuomo" 
Primo /Itey;on dd Re di Tartarìa., ' 
~ cne più volte fcef'O egli crl giù 
blè. . .l'.lnferno"aI trattar con Belzebù ~ 

XLIX: 
Mi, dlfl'e dunque, cHe un giorno farei 

BJ/lonato da vaghe donzellette', 
E ch' el le farian {late cinque, o fei " 
Come ,voi fiete, e mettiamo anca fette; , 
Ma ; che nol1 guari andrebbe, ch' io vedN:i 
Fatte dal 'uilo Ciel le mie ventlette, 
ene' mai', per ~uanfo n'aveffer prurito, I 
l!ielfuna rilrovato, avria . .marito. • 

f(. 4. A le 
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A le fanciulle allor cadder di manlt 
J bafioni, e la Ilizza urcl del core. 
Che lor pare un gaftigo fovrumano 
L'aver vita a menar, finchè fi morè, 
SenZ3 poter fperare un buon criniano, 

.Che le tragga.. di t.le ~mbafcia fuore. 
Quì a ballon~rlo Bertoldo le prega, 
E ognuna d'clIe di fervirlo niega •. 

h l, 
Cosl (campa rJ mefchin da quella ' 

Ch' avea contr' efro la Reina 
La qual fi graffia, fi morde, e 
Per cosI vaDa, e vergo~nofa imprera. 
11 Re [entendo, che collui penuria . 
Non ha giammai di [campo, e di d 
Dite: voglio di lui prendermi [pafro, 
E mifurarlo ad un' altro compòlRQ. 

UI. 
Gli manda un' uom, che feco li r3l1egr~ 

De l'efrere [campato dal ballane, 
E d'aver via porrato i membri ineegri 
Da quella femmini! perfecuzione; 
l'è[cbè certo li avrebbe pelli, e 
Se non trovala quella invenzione; 
Gli fa dire di più-, che a lui ne 
M~ iD queR<> modo, ch' ora gli 

LITr. 
Che vegna in modo ., che il feggia, e noi 

.E feco {lalla s' ab"ia, orto, e mulino; 
E co,ì comparifca ne la reggia ,. 
Doman dopo [onato il maeeutino. •. 
Bertoldo in mille allor penGeti ondeggi 
E innanzi, e indietro va col po chin 
AlliD li ferma, e allegro alza a ceRa, 
E dice: sl,la invenzione è quefta • . 
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Di bietola. egli f. fa,Cl l/h,j torta, 
Con ri~otta, e liuoirro, e COD formaggip, 
:E' ~erch'egli è per(003 -ghiotC'a, ' e accorta, 
Pria • cbe fi cuoca ,egli ne prende un (agg;~. 
Prende un crivello p e innanzi al muro il porta. 
E ver la Corte volge il fuo viaggio; 
.E ad.fra adelfo [aprete ,il perché 
Cani la torta, e il 'crivello andò dal 'Re. 

LV. 
Lo naffo Re da '!lrima non inteCe 

Il mi fiero di 51 fatta apparenZll , 
E però tòllo'l quando il vide, il chierel 
GliIr 'lo (pieg .. ffe [.nzl ritenenza; • 
Ed esli, il .Re guardando, sì a d.i" preCe! 
Eccomi', inn'knzi qui a la tua prefeoza, • 
G;u~o in: quel modo, ~he tu m'ha'aldinato , 
E che fta poco i'l1dverò (piegaro " . 

L V I. 
So, che adeffo mi vedi, e non mi vedi, l? 

Percagion del crivel, che al vifo io pattO; 
Perè creder coovienti, (e noi credi, 
Ch'io fon, quant'altri il fulfe, un'uomoaecorto. 
:Guar.?a ena toru , ch'io m' ho qol tra'-~iedi. 
Qlll v' è il molino, GlIl la Ilalla, e l'arto, 

t Dj, varie cofe è fatta, oh e\l' è pur buona; 
Mel [~prà dir la tu1 rea l perfona. 

L V U. 
gil 'la bietola, dì c~i eli' ~ campolla, 

Denota l'orto, perchè nafce in elfo, 
Erba, che (1Imb,a fatla a b.lla Plllla 
Da la nat"ra per si bel compl.fro. 

a I La r.icona, il butino, e quella crofta 
o I Di formaggio a tal 6n di fòpra mcfIQ. 

Non fanno de la flalla ricorqaceo>" 
E Don è quaqto la {la Ila può.dare ~ ~ 

)1 B ~ La 



H ç A N T O' It.. 
t.VIIJ, . 

I.a. farina, di cui fatta ~, Ia . (paglia. 
lA cui. Oa cola tauto.laporita, 
Senz,_ ,che:. alcun l' tnigma ti d 
E.nantemente: a te il mulino addita : 
ECCQ dunque appagata. la. lua, voglia; 
E si t"mpl'e. f.,ò I hnchè avrò vita. 
J I Re abbracciollo, e a lui.. tllltO a 
Plfle.: va. che le' u",' 

, l.IX; 
Ciul\re intanto un COl. l. detto Fagotto • . 

Che. mufico, di COT.!. era, e b"lfgne. 
Cbe tenendo. BertoldQ per O1.erlollo • 
Se 'I m,i(e. a 1I10tl.~giar f~AZ~ ràgione 
Credea coOui sbalzado lo"ra, e rotto 
Come: li f. cocomero, o mellone , . 
Ma fa,elldo Btrtoldo u(ci, di metro 
I\i Dafo rirro'Q pel fuo d,;relro ' . 

l!X; 
Si dicevano . motti ,ì ' pungenti • 

G:il'.ra propriQ 11.00 (paRò a chi · li 
Jmmag inate; erano due. iDfol.llri , . 
E ognun di lor lape. mena' la piva , 
Purcia a noll ral fi incominciaro i de 
:ti dove, un pugno, e, dove un calcio 
AI6n ruppe 'al. callron Bertoldo il 
E, molto, fangue ne. gron~ava, giuCo ' . 

l.XI: 
JI Re ve,dendo ciò, li fe' Cpartire, 

E: voll~ "che, Ucelfero infiem pace, 
Si b"jaron entrambi, e ptH'. piatire 
V,orria. il ca!lfoD, ma , ,il buon Bertoldo t 
Il quel comanqa, che, feo, vad. ; il Sire 
l!cL .ei., per non parere cootll,mace, 
Parre-, e guarda Bertoldo di mal'occhi, 
Cht' jl, lIIira • e dice: va pqr via capocc 
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La. notte- cominciava a trionfare, -
I E il giorno r,r vedev] a !ll1tl partito ~ 

'a, I l Re f<:ce la . Corte accommia!are " 
Ed a Bortoldi> f.ce un nuova invito, 
Che doveffe il dì dopo a lui tornare" 
M .. che non foae nudo. n~ veflit.a', 

:orl Come egli ufciffe- ancor di queflo, inni cC) , 
tile l' altrQ, C4ntQ ' ve l' dirà ull' mio. amlco., 

t 
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Per non parer nè nudo, n~ vefiit, , 
Bertoldo in Ima rdte J' r cacriato; 
Si m've ilitanl' tf le d~nne prurito 
D'av;r foco tra gli IIomini in fenilt', 
Ma il Villano le mette a mill partit' 
Con un' IIccel, ch'in pi.:7.u fgli ha compr.1to, 
Poi con un leprt fcappa dale mani , 
De III Rrina, e ,ial fUTlr de i cani. 

ALLEGORIA. 

Il Cortigi ,no non deve comparire agli -oc­
chi dclla Corre nè molro ricco, nè molto po­
veto, n~ molto potente, nè molto abbietto, 
nc! {aggio, nè ignorante molto, per oon efpor­
(, o all' invidia» o al diCpregio. Chi non Ca 
<onCervare un Cegrero, non c! atto agli affuri, 
de' quali quetlo è l'anima, cd è più debole 
dclle donne. ti Colo ingegno, null. giovando 
la forza, può liberare altrui dall' ira de'potenti. 

!. 

O H boria! oh vanità ladra , .{f.1lìna, 
Che il Mondo in prccip:zio ne fai gire! 

Si pen fa a queflo (01 (era, e matcina, 
Quafi, ch' .Itro non .'abbia a fare, o a dire. 
ab quanti dannò fefla a la cudna, 
Perchè a la uranza vogliono vellire! 
A queflo morbo I".io l'uomo foggiate, 
Ifa de le donDe ancor più mi diCpiaco .. 

Ob" l 
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O~ni (por. vuoi cuffia, e andrienfle, 
ComI!. le figlia . fo(fC/ del Sulean",; 
E. le. il · fllorlertu di Fi .,ndra, flon ven 
E- Don è il drappo fJanceJe. o germ<t 
Furia. mai cusì brutta non ' di'leone i 
E re i/ marito a · lorc. è. un buu" c 
V d la cala io . ruipor (tuta, e in l 
Che. !!.r .. c he vi. fia del\tro S,lt~llalJò •. 

. Ul! 
Sapece: voi ', come dovriafi andare 1: 

Come n' ."dò Bertoldo innanzi a/ Re 
Ed ella è coCa, che li porria fare 
Da chi è.' grande" e ancor da cbi 
La fi pocrebbe, dico, almen provare, 
E chi lo niega ·, mi dica il perchè; . 
Co"'e andaOe Berra/do. ora il {a 

.Se. voi. d' uJirmi pazitllza avrete •. 
IV .. 

Ciò, cbe • Bertoldo ' il Re detto avea 
Ne l'alcro Cant'O voi l'avrece udito; 
Cioè, c.h' . jtU dov.a venirgli innanzi, 
Ma cbe non foll"· nudo, nè vdlica; . 
Q;lafi peD t'alle il Re f.r molti av.ozi 
So " poveretto reflava (dernito, 
Ma il buon Villan, ch'àvea gran ce 
Be.n. lepp., come. Ildfete, ulcir d" 

\1:. 
Non ro pteciCamence ' il di, nè il me(e , . 

Che luccederl.e fimil -b 'zzaria , . 
Ch. non ve n"ha memoria, e in quel p 
Ndfun lo fcri Ili, per poltronerìa. 
Oh le acc, dc(fer qul ,J · f3tte impreCe, . 
Q.uanci ne. Ic r i,~rebbon tuttavia! . 
~o, che appena cra il Sol fuori , dcI let! 
li p.area. the l\l,effe per dilpetto •. 

p 
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llarea- .c1.~ntro 1c. nubi imbacuccato. 
Quello, che plre c/liuCo nel mantello, 
Uo~ uomQ. p<l.Veretto ·, jntlebi[ato, ~ 

l'I 

Che: ttma &.:.incont,arfi nel bargello. 
Ahi debid!- ahi bJrgello!: ahi doro llato! 
Chiedetel pu,' a me ,.re gli ,Il UI1. flagello: 
Il Sole 6n~l",ente. ha q~el\o poi" 
c:; h' ei può , tecuro anmrr".~ i -fattU",,;. 

Vn: 
Dunque Bertoldo innanzi al Re Alboine>, 

Nud.o,. ccme Natura ne (uol fare. 
Compali e , Ce Don, ch' e,a qyel mefcbino. 
Involeo in una rete da pdcare .. 
Q.ue~ ch' o' pare/lè, il dica un' indovino. 
lo p'<:r rre 1\00) lo fP raffigurare. 
Voì fape,tc. cb.~ e9,lim gobbo, e brutto • . 
l'eloCo •. " del l:<1lor" de!. p'.ellò.iulto •. 

v.IrJ: 
Già di lui gli fu ·[,w'la pittura, 

E m<1l\r~to qual fotre bel col.tro; 
Qh immaginate pern, che 6gOHa 
1)gli facea con quella rete indolfe>. 
Per veder cosI · bella· -architettura 
Spender vi. fi poteva altro, che un . groffo; 
Se un cotal m.un,o C! metteOe in piaua, 
Correrebbe.. ago i donna. ogO\ ral;;az2;.'! • 

I~, 
Il ' Re 'ono, che vide a queOa EuiCà 

lei Venirgli innaozi un sI fatto a'O imale, 
SI n'ebbe a- fcplI\pili:i are da le riCa, 
Che lo l1omaco un pez2;.O gli fe.' male; 
Pure di fiteoerC! egli s' ... vir. " 
Per non guanar quel po', che ha di. reale, 
porcia dice: Bertoldo, Ce' tu matto? o, 
E p,erchè li'Di il1 ~bitQ 51 fJttQ l 
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L'accorto. e buon ·Vi/lano al Re ri(pofe 
Senza inchinarli, e apPUDCO da villano 
Me{fer, tu mi domandi cccce. cofe , 
~afi di mence tu non li ben faoo. 
Jerfera pyr tua Signoria m' impo[e, 
E fu cerco Un comando mollo lira no., 
Ch' io ci venilli innanzi in quello dI 
Nè nudu, nè vellico; ed io {on qul. 

XI. 
Se di vedermi hudo or bai prurico" 

Tutti j miei 'membri noverar tu Ptto.i ; 
Sempro ,del corpo de la mamlll. ufcico 
In quel modo, che tlltti n' ,ufciam no 
Ma pel contrario, or' eccomi vé/lico 
Tutto da capo a piè, re cu lo vuoiç 
E però apparar deiJ, ah. mal s' appon 
Chi crede. che Bértoldo lia IIn polcro 

XlI. 
lo quello meotre viene un cameriere 

Del Re, che dopo la fua riverenza 
Dice: gli è quel d.i dietro un cavaliel 
De b ReiOJ, cbe >chiede uliienza:: 
Egli encri pure, [e mi vUoi ved~re, 
Ri(po[e il Re tutto pien di clemenza 
Preao Bertoldo iII un canton fr caccia 
Quindi "ntra il meITa ,e il Re l'decoglie • 

X trr, . ( brl' 
Bornio erJ il cavJliere, anzi quali orbo 

De la Reina antico fegrecario', 
Cbe ragionando vi guardava torbo, 
E avea Ul10 ilI/e ialtellante, e vario. 
Un certo lIile del rapor del (orbo, 
Come fcrive jl CarGni il fuo lunario; 
l'.cea il -bel pJClarore I ed in lacin" 
C redea fap:roe più del Calepino . 
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I Le cerilnonie Colite .gli fe • 
: B pofcia incominciò Cuo parlamento ~ 

Si re , coociolli a~of.fo{fechè 
Di que(l'l oDO' mi novi eC1'er contento, 
pur parlando din~nzi a sì gran Re~ 
Mi fento proprio un non fa che quÌ drento , 
Che cos' m'ingarbuglia, .Cf mi molo rla , 
Chr fembro una b~c~c,cia io gran tempe(1,~a. 

Signor, fa tua Conforre a te mi maoda. 
E v~ol, che un fuo deGr ti faccia aperto. 
Per mia bocca il luo letTo ti ",comana., 

ii Perch' abbia di goitdte eguale al. merto. 
Q.uanro vaglia il fuo fetTo non dimaoda, 
Che il fai 'u al p.r d'ogn'a lno, e ne lei certo. 

e Dunque a le tocca a prencferteoe cura, , 
n~ io dargli del tUO amor buona miCura. 

XVI. 
Q!lello a quel Ceffo. che portotti il1- Ceno 

Pria nove meCi, e poi ti pa rtodo; 
Quello ti diè la poppa, e t' ha ripieno 
Di tutto ciò, di cui più s' ha: desIo. 
Se fei si bello, sì garbato, e ameno, 
Forfe cota le, o si re , t' ho fatt' io '1 

I la donna Col,' ha fatto tale, e quaT~ j 
e, S'io ti facep, ardlL uno I\ivale • " 

ac( X V I r. 
Q.uei rea I manto, ond' hai coperto il tergo; 

Chi altro, che una doona l' ha filato? 
Nè camicie, e mutande ora ponergo, 
Percbé tu appiatti quel, che.' ha appiattato. 
Sire, la c100na è d' ·ogni I.ene albergo, 
Però dei rorla in più Cubi ime "nato; 
Nè il Ciel la diede certo a noi mortali, 
Pcrchè r,opaq;: ,~I1ì, ed: orinali. 

Q!l1 \ 
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XVIII. 

Qui volta ruo fermane pro(eguire, 
E dir quaoio Madonna· al Re chiedea 
Ma ti' diede a tomre, e retomre, 
Che j'roceder. più avanti non pOtea, 
L'ave"apparato a mente pria di di re, 
E il poverino (cordato fe l'avea, 
Ma aHio tremante, e dal bifofno mo( 
ti/ò fuori una. carl'a·, che ave addo(fo 

XIX~. 
Il: quindi un pajo d' occhialoni , e tali o , 

II Re inchinando, fe li pofe al no(o . 
Bertoldo, che da lui poco difco/lo 
Si /lava attento a così nrano i:o(o " 
Cominciò .a rider si, che parea mollo, 
«tuando l'udite gorgogliar ne l varo i 
Quant' egli più potè, più fi fitenn e , 
Fai (col'piò in un- rI fa ccio a·lto, e fole 

:llXt, ' 
~Jel aicirof tremÒ' d. lo fpavento' 

Sentenelo quell'o (coppi o a l'improvviSo, 
E ~Ii cadder dal lIafo io quel momento 
Gli occhiali, e tanto p;ù qui orebhe il 
fa cento pezzi re n'andaro, e ce"to, 
Ed il mefchin' (ellò Cri10rto , e rOllquiro 
E . pér quanto' poneffe mente. e cura, 
Legger più nCin potè quella fcrictura .. 

~Xll , 
..... lfo oin ' d'i' rapete impazl.nte· 

Ciò' , che diceva quello. fcartafaccio " , 
Glie lo {happò di mano immnntenente 
E il leffe tutto, nè fu. poco impaccio ., 
Ind, valfo-a colui, mite, e clenlente,_ 
€he IIOQ. ardiva' d'alzar più, il' NolI"ccio 
i>i/t: : va p~re, e a mia' moglie p~le(a, 
Qeo la· fUll- volontà fu da me intefa ., 

Ma 
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XXII, ' 

Ma.. ch' io non · potTo, rilponder si preflo 
A quel che mi dimanda. e che vorrebbe ; 
E verad,ente cofa, !Il? ba, dchiello. 
Cui él>t!figlio , f! penfier molto (i debbe, 
Q:uandt> vedrolla faprò dirle il re(lo ; 
Tu vanne, e-Ia falut'a '" Appen. s' ebbe 
Di dire tutto quello il Re fornito. , 
Che fu q~el tale amhaféiator [parito, . 

:xxm; 
lildi' a Bertoldo poi : S,rtoldo /Ilio" 

Che i'~uardo ognor come compagno, e amico;, 
S'or turbato mi vedi, penra, eh' io' 
Non mi (Covai mai nel maggiore intrico ., 
Sai qual de. la' Reina oggi è il desio, 
E ciò , cbe vuole, addIo · i~te lo dico; 
Ella brama, ella vuoie, che 1e donne 
Portin le brathe.. inveEe de le j1;oline • 

. XXIV\ ' 
Cioè vuo\', ch' elle po{fan nel configlio.· 

Entrar, (iccome gli uOlllini (j fanno, 
E qui cun maellade, e altero cigjio, 
Tondo [putare, e qui [edere a fcanno " 
l:e donne per ciò- fanno Un' &l'an bisbiglio" 
Ed il capa.' a lei , per ' ciò rompendo vanno, 
Ed ella il rompe a me, ~e[l'è ~n'imbro'gl i o • • 
Che ha poi..!a farmi urtare in qualche Ico~lio ~. 

XXV.. ' 
5", ciò prometto è' certo una pazz-l ii-' · l " 

Da farmi peto lo Ml>ndo f(brdaCchiar~ i t 
E re' le'dico poi: Reina mì3'" , 
Q.uel, che mi' chiedi, non lo po{fo farei , 
Ella, monterà, in belli., e in frene,ìa. 
E ad: un bifogno mci farà. [contare; 
Qr cbe; fareOi tu, S'eVtpldO',;; parla-" 
Ber. àon Ifllr, qué(\o ,e. non, amaregg}ar13 ?) 

& u. 
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XXI/l. 

Bertoldo alquanto allor Rette peoCoCo, 
E il rafanario a due man fi grattò, 
Poi difre, ficco m' uorn Centenziofo: 
Cbi or "on ride un matto dir fi può l 

Guida la mandra il cornuto, e pelofo 
Sl vuoi Natura. e il Cielo dellinò ; 
Donna è la notte, e quel che fplende è il 
E il gallo (01 dee far chichirichi. 

xxvn. 
Seguitava Bertoldo. almeno un' ora, 

A dar (entenze fu quella faccenda, 
M a il Re gli diffe: taci in tua malol 
Ch' io.bilogn' bo, c1H:: ad aitarmi inrel 
Tu de"j trdrn~i d'effo intrico fuora, 
Per cui non lo qual partito mi prend, 
E imo(Jlo a ciò non val luogo {ermoDI 
Ma ci vuoi qualche bella invenzione. 

XXV"'. 
E fa, che Cempre n'è colmo il tuo {acce 

E però quell. briga a te cOll.mett-q: 
Bertoldo al/or gridò: giuro per Bacco: 
Il/uR'illìmo Sire, e tI prometto 
Di rimenarmi 6n chè mai lì. Ilracco, 
per tragger fuori qua lc he bel concetto 
Onde ru CO~ alato n~ rim .. ~ ngJ, 
E dieno qudh; "'dpnne Ile la ragna. 

, XXIX. 
Quindi parr.iIJì, e li mire in ~tllçlè.. 
- E ratto (.uo inver la pi~zz • . aiiJò j 

Vi trovò molti ucceUi, ed uil ne preCe 
l' , voglio dire, che lo comperò; . 
Da quattro, o cinque faldi egli ~; fpeli 
Che allor gli aveva" ed io talor Don gli 
Il pofe delitto cl' una Ccacoletl~, 
E cgraò pofçi~ ~l R~ tOQ IlIQI~.i fretta 1 

S 
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XXX, 

Sire, quella è una rcalola, che dei 
Mandare a la Reina immantenente, 
pilfe, e ad un tempo far fapere a lei. 
Che a quellc;...donne la dia tollameote, 
Perchè a buon' ott~ doman, quando fe' 
Levato, te la rechip fedelmente, 
li che la grazia chie(la elfe averap!,o, 
Se aperta 'quella Ij:otul<l non hanno. 

XXXll 
E poi gli dille quel, ch' e vi cacciò 

Dentro, e ciò, che fperalfe in fuo peqftere. 
Alboin quella [catola pigliò, 
l'ai conregnolla a ~n fuo palafreniere, 
E come il buon Bertoldo divisò, 
Ord inò, che facelfe egli fa pere 
Il la !leina, e andalle in quel momento I 
Ed el · sl ratto· andò, che patve un vento. 

XXXI!. 
E, come appunto il Re ordinò, fi fece 

, A 'quelle donne la confegn.zione; 
. E sì li<!le ne fur , che più di diéce 

Le fi buttaro innanzi in ginocchione; 
Ma perché donna I o re Ieee, o non lece, 
i fatti cercar fuol de le perfone I ' 

D'aprir la fcatoletta s'invogliaro 
Molte; ma per~ alcu~e cont'rallar,!. 

XXXI1l, 
picea taluna: aprirla non dobbiamo, 

Che così comandato ha il nollro Sire ; 
Un' altra rifpondea: fe lo facciamo, 
Chi farà quella, che gli~l vada a dire? 
Molte gridavan pofcia: apriamo, apria!llo; 

Iho' E tra loro faceano un tal garrire, 
I Che p.lfere parean I quando la fera 

tornano verfo il nido a Ichiera a fch i era • 
L f~ 



,46 'C A N T O 'III, 
XXXIV. 

-Tutto quel giorno un ta' rumor 
,E molte 'già volean graffiarli il 
,Se la più parre non ,determinava 
Dr veder ciò, che ig quell' arnefe ~ 
Ciarcuna con aguzzo cigliollava, 
IDfincbè quel cot.le -fu difchiufo j 
Ma mentre l 'uccel , .ia "battè le peg 

' Tal dine: oh quattro! e tal fmorta 
t ' ,XXXV. 
' Immobili rellaro 'come f,lfo, 

Sorpir.ndo, e guarda,lIao la finellra 
Per cui l'uccello fe n'era ito a 
Senza temer di .fcoPP!O, o lii bai 
Co,l refla un villallo bKbbualfo, 
che vada per mangiare la minellra 
E trova, 'che il -mdlin, guaraapa 
Se l'è beccata, e n' ha ancor 

XXXVI • 
. 'Gridaron tutte: oimè! oimè l'uccello 

L'uccello, oi/l"è, fe n'è , fuggito 
Né comprarn' un ti può fimile a 
Che non rappiamo, .di che razza 
Chi dicea: gli era un tordo, chi un 
Chi un beccafico; e davano in pa 
E tra l'altre una fuvvi co,l marrà, 
Che mallicò di rabbia una ciabatta. 

XXXVII. 
Una dicea: come ci /cureremo 

D'aver (ommelfo co,l grav~ -errore? 
Soggiugnea un' altra :.ci vorrebbe un 
Se il Re vale Ife faTe tanto onore. 
Quella , gridava: e ben, ci appiccherc 
l'o, dicea que-na , chi .' appica mor 
Ed il morire apporto (erti guai, 

D cl perdere un'uccel peggior alfa i . 
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, 'Parlan le donne in sì ,f~tta m~niera 
Dubbie, fe al Re debbm più gire ava nt ., 
.Ci.fcuna fi v",gagn]. e fi difpera, 
'Nè più s'od' .Itro, c.hefin&l.lri, ·e pianti.; 
Ma la Reina, cbe alquanto ancor {pera. 
Grida: portate il mio zend.do. e i guanti, 
'E così appunto una donzella fe; 
Ella foggiunfe .pofcia : andiamo al Re, • 

. . ~xxrx. 
/lndiamo, e chiedercOlogli .pietà. 

Che non è il .cafo poi cotan~o brutto; 
So , ch',egli è 9uono, e non .refiller', 
Vedendo tanto duolo, e ,tanto lutto, 
Prende il portante, e ognuna dietro '3, 
E non col ciglio certamente aCciutto j 
Ch' eli' eran così ,dolci di natura. 
Che s' a~pettavan .. qualche gran fciagura. 

, XL. . 
Le credevan d'aver fatto un delitto, 

Di cui pietate aver non fi potelfe, 
E che il Re De ' raria (degnato, 'e afRitto, 
Come s'egli alrro uccello -non avelfe; 
E però le .me1chire in qu.1 tragitto. 
Gian, come diffi, di gran tema opprefTo, 
E (e la coCa è un poco tlerminata , 
Giwlio Celar la fcrilfe. e l' ho copiata. 
. XLI. 

So Len, che la Reina iv> pian piano, 
Ch;.e-II' era d'una graifezz] inGnita; 

'!eI DUe donne av .. , cbe le davan di mano, 
Perche! n'andaife un PO'Q più Cpedita. 

!RlO Era la faccia del fun diretano 
e, Larga di cinque palmi, e quattro dita; 

Da ciò'l rello può trarc, a proporzione; 
Come colui da l'unghia fe il liol\e. 

~ ~. 
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Nomata ell' e,l3 mon,na {ficratea, 
Di p,inciperco fangue, e d'uni 
~be ne lo flemma un' anguilla 
Che fiava per urcir d' uha 
Poche faccende [empre ella 
Fuorch~ far ciancie, ~ rifi con 
E rattoppar talor camicie rotte, 
Cile il Re {uo l'poro portava la 

XLIII. 
N,r tu J lettQf, maravigliar ti de,l, 

Che ba,laITe a cotale miniflero; 
E faprai, s'erudito un poco fei 
Che ha sì fatte Reine anch' 
~uando a' cazzotti facevan 
E ,quando Marte port~va il 
PercM Con Diomede fe' barulfa , 
C~c l'ebbe a sbudellare in quella 

XLIV. 
N' andaron dunque innanzi ad A 

A flormo infieme, comi! fan le 
A tutte pret.edeva nel cammino 
La Reina, che quando giunca fne 
.Cominciò, dopo ' fat,to un bello 
A dir le lùe ragioni, e le non 
Sire, {ai, ch' ello feITo è un po 
Ed' in cuooficà rempre h. peccato, 

XLV, ' 
Però pretace aver ne dei, fl:" ,avviene, 

Che talvolta efca de la dricea llrada 
'Tu cetto ancora non capifci bene, 
Ove il mio' dire ora a ferir fi vada; 
Ma YO', che fappi ,,' j' ro quanCo cc 
Soggiunre il Re, nè vo' tenervi a bi 
Il [o, nè me l' ha detto Farfa re Ilo , 
Q.ul vi 'Clfa la coca ,de l'uccello, 
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XLVI. 

ne p:.role appena egli ebbe detto, 
Che quelle donne tutte alca gridaro: 
Pietà) pietà; che fii tu benedetto) 
.E quelle poppe, che già ti lattaro j 
Fallito abbiam per natura I difetto, 
Non per maliiia, e queClo è certo, e c"i~ro; 
E perchè ancor tappiam) che tu [e' 6uono. 

' -Tutte gridiamo, e dimandiam pordooQ. 
XLVII. 

o vi perdono, il Re diffe. qualora 
Il defir paz<o d'entrar nel governo 
De lo Stato, il cacci ate a la malora t 

E più non ci penfiate in [empiterno. 
'Maenà •• J, ri[po[er cutte allora, 

• E dieron fegni del lor gaudio interno, 
-In vifo diventando roffe. e belle 
Così, che le parean (pare novelle . 

X L VIfl 
• \Ila il dì dopo in pen[ar. che avean perdutG 
• La [peranza d' 3\'er lilogo in fenato, 

-Diedero in fmanie, e più, quando [aputo 
S' ebber, come il negozio era paffato. 
Gridarono: oh Villan becco cornuto! 
Oh Bertoldo! oh can triClo. [ciaurato! 
Torllaro a la Reina [cbiamazzando) 
E vendecta. vendetta al to gridando .• 

XLIX. 
Vedere il voglion (lraziato a brani, 

,siccome fi farebbe un Turco, e peggio; 
E lficratea, cbe in odio avea ·i villani, 
Promi(e di far queClo, ed anCor peggio. 

,"vi J n Corte ella cenea dlie fieri cani, 
Id, .Fiori cosJ, cbe vino non ho peggio, 

E promife , che lor daria Bertoldo 
/I. manucare, villan manigoldo. 

Q.o: C La 
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L. 

La (era ella fe' dir dunque a collui t 
Che la manina da lei li porulfe. 
Che volea dirgli curti fatti fui, 
Ma per:i1t\or del Ciel t che non man 
Bertordo 1 udendo ciò, aette in fra 
Nè {apea fe v' andalf~. o non v' Ilnd 
Che la Reina è una fcodata putta, 
!id egli ~ve~ la cofcienza brutta. -. p .. 

Ef;lj vi pensò molto quei!a notte. 
Senza però, che telT,a ne fentilfe t 

Perc~'egli era la torre di Nembrotl 
.A qualunque accide!'te intervenilfe: 
Ma appena l'ombra tornò a le fue 
Sicco!tJe appunto chi la fe prefcrilfe 
Che a lui feo venne un guatter di 

- ouel ~he fa le polpette & la Reioa 
'" Llr, . 

E a lui fece {apere il rio difegno. 
{::he contra lui formato ha la padro 
E s! egli viene ,"1' atto ~rutto. e iDc 
Ch'~ preparato per la fua perfon~. 
Bertoldo. udito ciò" non {enza fdeg 
Gridò: ohReina razza bella. e buoI 
Poi de l' avviro ringraziò il compare 
~d a' Cuoi calì cominciò a peIlr.re • 

, , . . ' Lll'. 
M~ riColv~ d' andarè a ogni maniera. 

Che ' una bella malizia entragli 'n CI 
E di ciò lì provvide. ch' uopo gli e 
Di fua {alvezza per venire a capo; 
.Anzi sì lieto feffi. e con tal cera. 
Ch' egli pareva in Lamplaco Priapo j 
Cosl ,~uand' ora propria elfer pensò j 
AI palazzo reale Ce n'andò, 
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LIV . 

• ppeoa giunto, .che fu ne la Corte, 
:ili furon contra j duo mafiini aizzati .. 
:hc a morficarlo, ed • recargl i morte 

cafTenivan come Diavoli arrabbiaci ; 
dl)!la ,I buon Bertoldo lIette fermo, e force, 

arrE; quando re gli vide avvidnni, 
_arciò ~!uggirrl un lepre, che avea [ctro, 
Il dietro a q.ello i cani andar di botto. 

LV. 
il lepre via, c via correano j cani., 
Il per quattr' ore più non (e n' inttfe ; 

e~j{e Bertoldo, e fi battè le mani 
Per l'allegrezza, e a la Reina afcefe; 

gnE co. cere .eti derirori, elirani 
: La inchinò, e che voi erre le richiefe; 
(!iLa ,Reina bei!"ata in cotal guifa 
• S'adiLÒ si , .cbe parve una M .. Ma. 

LVI. 
gli dille: fe'quà, brutto aITallino! 

naGuardate cOOle ancora è impertinente! 
,e~i par proprio vedere ,un babbuino, 

Che tienr. per far ridere la gente ; 
.00,11 Villano ingegnofo, ma 11n t.ntino, 
la!S'io v' ho da dire il ver, troppo infolente, 
'. Rifpofe, e diffe allor per berteggiarla; 

-.Oh I tu [e' la bell' Elena, che pJrla. 
LVJJ. 

,guitò a dirle più d'un' altra ingiuria, 
Ipo,Come rarebbe .il dir, ch' eli' è una troja; 
ra 'La Reina allor tutta arrabbia, e infuria, 

E s' a'-za in piedi, e grida: i' vo' ,èhe muoja , 
l' vo' , che muoja .; e quÌ pare una Furia) 
Ne(funo per pietà va a torre il boja, 
-Che me lo 'impicchi, e (quarti in que(lo ifla nte? 
I-inguaccia maladetta , empia. furfante. 

i I C z Coro 

• 
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Corlero al gran rumor, ch' el/a faci 

De la fua Corte tutte le per{one 
Chi un pellel, chi una {copa i n r 
Chi una padella J ed altri uno {eh 
Bertoldo, che la tempella vede. J 

E cb' era tutto il Cielo un nuvole 
Si fuggl ratto in meD , ch'i' non 
Il rello Ila ne l'altro Canto {critl 

:fine tl~1 T~,%o Canto. 







:ANTO 
AR:GOMENTO; 

,bafa l'u[ci. j/ranam8nte il R;e., • , 
perchi elltrantl.. il TI, II"'I l'abbIa fllnchuttre. 
Coflui , indo1Jinalofi il perch;, • 
Entra a l il/dietro per nen fallttare. 
Per mejJì la Reiua il chi~ma (1. [, , 

Ed egli pur non ci vorrebbe andare. 
Ma pofcia è da A/boin lall" ) Pr,g·t.' • 

{Ch' ei v' açconfmtc , e Mi r~jl:t in{aHatO. 

ALL EUORI A. 
= 
- I Grand,i o per ,amore. ~ per fO,rz~ V~g1io. 
~o etTere 1.1CblD.lt., e qu l" ,ld , rati ~agl iOf~ · 
=.iori : ma [perI'. fiatI." ""CI' ~n Ru{\ico pu~ 
-miliare l'alterigia di u" Su?erbo Le Donne 
. Dno "eementiflime nell' .ra: 21i o ra fpezialmen. 

t
,' che li offendono le loro pailioni l'iù diii· 
ate, la vanità, e la fuperbia. 

,- I. 

Ene a colui, che conlidar rifiuta 
Al fetTa femminile il fuo fegreto; 

Troppo è la donna in cinguettar ,perduta. 
Nè val ragion, ,erchè t,ccia , o divieto; 
Anzi, fe nata al Mondo fotTe muta. 
Sicuro io foD'. che parleria di dreto • 
E fpetTo s' udirion fotlo le gonne 
TctTer dilcorli, e 1D0rmorar le donDe. 

C 4 Se 
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Il. 

Se nOD Cepper teDer l' uccello lIretto, 
Per liberali tà di lor Datura , 
Credete voi , che avrian cervello, e 
De i magilltati in follener ' la cura? 
Sia pur fempre Be rtoldo benedetto, 
Che aJlìcurò tutta la età futura 
Ds Una pretenfion IIramba cotanto, 
Siccome udito avete iD l' altra Caneo . 

l r l. 
MeDtre però. qual palla di balellra, 

Fugge iL Villan da l'adirata f rotea, 
La Reina affacciata a la fin eJlra, 
Cacciagli un' orinal-di t erra f otta; 
Prevede il colpo, e prontamente adde 
E piedi. e brac,ia ad ifcan far la bo tt 
Poi ·la gamba alza , e come chi betfog 
Rompe in potente, e magillral coregl 

IV. 
lucratea gridò {degnata; un corno . 

Un corno, un Corno,. ripetè la Corte ; 
ç,uindi a le aanze [ue fece ritorno, 
Del Villanaccio a meditar la ma 'te ~ 
Bile tar vomitò tutto quel giorno , _ 
Che di fua vita li temette forte; 
Tollo, che il Re Alboin (eppe tal nuo 
Spedì a veder la , e le mandò un par d" 

V. 
Bertoldo in quello tempo in piazza andò .. 

E la ventraglia di callagDe empl, 
E certamente non le comperò, 
Peroccbè fi donavano a quei d1. 
Di Verana in l'archivio io letto l' ho ; 
Ville ho in elfo il pagliaccio, ov' ei m 
Ed in un marmo ancor deferi teo v' è 
Q.uel tellamento , che collui già fe. 

Chi 
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V I. 

Che (offu fole anch' io Iletti in peDuero, . 
Ma quel, cbe ho vino, era negar 000 po(fo; 

\III, Sonvi colà Cue fcarpe, e Cuu brachier o , 
Con la cinta d'un cuojo antico, e grotTo; 
V' è di M_rcolfo un guanto untuoCo, e nero, 
Con le mutande, che purea va indofJo, 
}<; ve le mollran con due torchi accdì • 

• Come fanno la [ecchi. i Modonefi. 
VB. 

Oh gran prudenza de le antiche genti! 
Oh laudevol penliero! oh collumanza! 
Q.uei) che ' . Cegu'" virtute erano inrenti, 
S'aveano in lommo pregio, e in offervanza; 

Un }lè {j vedeva, come a i di pre[enti) 
Trionfar l. 'fuperbi. , e l'ignoranza, 
Ma fol de i Dotti l' opre eran ll imate) 
E fin le velli a lommo onor ferba.e, 

VIII. 

a, 
gil 
sia. 

A Bertoldo torniam , che per paura, 
Di fug~ir da la Coree in farle llette 
Che b.n fapea, che nubiloCa, e rcura 
Ir~ di d"nna il fulmine promette; 
Ml il Re, ch'uomoè alfai dolce di natura, 
AI fuo mallro di camera commette) 

va, Che con lufi nghe, e con parole accorte 
OVi Il buon Villan faccia venire a Corte. 

IX. 

e 

Prenamente il ricerca in ogrti parte, 
Del Re i cenni efeguendo, il cavaliere; 
Trovalo in piazza, e tiralo iA difp.,te. 
Ed al comando aggiugne le preghiere; 
Tanto adopra in pàrl.r ragione, ed arte, 
Che per non fare ad A'boin [piacere, 
Bertoldo alfin ) fu l'imbrun,, del giorno. 
AI palazzo rea I fe,e ritvrno. 

C S Q.uand' 
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X. 

Quand' ebbe il Re di tal venuta avvifo 
A Izafli tollo. e ad incolltrarlo venn, 
St,etto abbracciollo, e con allegro l 

Guidandol feco, per la man lo tenn, 
E poiché l'uno, e l'altro fi fu allir, 
Di pace, e d'am,lIà r.nimon dienne 
Dicendo lui: percM Bertoldo mio. 
Partir tu vuoi. Ii:nz" pur dirmi addi, 

XI. 
Il Villan. che in parl ,,,e era dottore, 

Cominciò a (putar dcCti "d ogni tratl 
E ri/pondendo al Re dill;': o Signo'e 
'Ha la C';;'te di foca il gullo, e il t, 
Chi in elf. vive a lo (pedal fen more 
Ombra di cor<ig.an, cappel di m.tto 
Chi va a la d.nza, e il pi~ mover n, 
I.gombra il luogo, ed altro ben noa 

XII. 
Dilfe il Re: dei lIar meco, e quì ti va, 

Per fedel configliere al mio governo; 
Nè de la Corre dei temer lo fcoglio, 
Che virtute abballanza io te dilcerno i 
Sarai (ollegno al debile mio logl.o. 
Ed amerorri con amor paterno; 
In te (01, fratel mio, bramo vedere 
Minor rozzezza, e pi~ dolci maniere. 

Xflf. I 
La creanza ha l'onor per guida, e (cort 

Rendendo l' uom dillimigliante al bruto 
E fenza quella ogni ragion p.r morta, 
E ogni atto (embra degno di rifiuto; 
Troppo il viver civile al Mondo imparI 
~ troppo fuve al ben' oprar d' ajuto; 
Bertoldo allora: oh Re, tu mi perdonI 
Che l' Uom ~o l'uom dee vivelc alla bUI 

Tut 
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XIV . 

•. Tutti uam d' uo med~fmo [eme mUli. 
;i~ E tutti de la lle!Ta uCciam vagina i 
• I, ]i a quel, che ho udito dir da i Notomi!l:il, 
;' Tra 1;0 nerco nafciamo, e tra l'orina; 
, Nè 6a, che alcua per la creanza acqui!l:i 

Stato vario da quel, che il Ciel dellioa. 
li Mentre fien pur plebei. nobili, o dame, 

Pa na fono di poi ve, e di letame. 
XV. 

'0 E in fatti dimmi un po', dovo ora è Plato, 
., E Omero? ah ctedi. ch' io f,a uno Ilivale? 
I~~ Ci,CtUno"\' elli in polve è ritornate, 

Che contra morte calcitrar non vale; 
E di lor terra forfe alli formato , 

n 
fa 

DJ vile artigianello un' orioale; 
E chi fa ancora, che in queno momento 
Un qualche greco non vi cachi drento? 

l' XVI. . 
gr Mal creato è colui, çhe pico di boria 

Sempre del bene altrui par, che s'annoi; 
Quel, che in mezzo a ignoranza, e vaoagloria 

Pagar rifiuta i credituri fuoi. 
Nel bene oprar Ilalli la vera gloria. 
La creanza, e l' onor:; l'er altto poi. 
S'uno mangia cipolle, e l'altro Ilaroe. 
Tutti fu l'alTa abbiam la fte!Ta carne. 

XVl1. 
3, Dill'e il Re: quella tua lilofolia 

E' buoaa a!Tai , ma pute un po' d'antico j 
Il Mondo vuoI, che .differenza fii 

a, 

l, 
IDI 

Tra il padrone, na il fervo, e tra l'amico: 
Chi fa un cantino di cavalleria. . 
Sa, che Wgrande è maggiore del mendico, 
E per quello più l'uom fi fii ma , e prezZi. 
Cbe por più grande, e aver maggior ricchelU. 

C Ci ~aD, 
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XVIII. 

Quanto a me fon però d'altro parere. 
E bi.fn,a tale ambiziof. UI"nza, 

" Che quanto /' uomo è grande, ei deve 
Gent ilezz·a magg ;ore, e cem;Jeraeza i 
Dicot, 101 • che in te vorrei vedere 
Inverfo me UII pochello di cFeanza, 
1! credo in ciò d'aver qualche ragiOA 
Che alla perline fono il tuo padrone. 

XIX. 
E pe~ quello doman farò in maoiera, 

Cbe tu m'inchinerai a tuo difpetto; 
Ciò deteo di~ al Villan la -buona fera. 
Fe' la Cena apprellar, colcollì in lefro i 
Ma non potè dornJire un'ora intera, 
Mentle da quel. che," Cefar CroEe bo l 
Il gran penfier gli li volgeva in mente : 
Di Ccbernire B~rto !do il di vegnenee. 

- XX. 
E in falti non Cpuntava anc01' l' auro~a , 

Che il Re per porre in apra il fyo diCel 
La porta leva de li ganlther fuora , 
E or Con alle, or con chiodi. ed 07 Con le 
La puntella. l' abbJIl:', e in men d' un. 
L'opera di fua man ripuèe a fegno. 
Ch~ uomo <tUalunque • ,ncorchl! lia piccini 

N:e::;~z:u::;~ :~~y ~~I~~o:::;'· j 
A Co'te, e appella il lavurlo mirò. 
Cbe la ragion dei fatto imm,lginollì, 
So(pefe .1 patlo , ed un 130tin pensò, 
Poi diI! le {palle a l' u(cio, id eli voltollì 
E con.il culo per la porta entrò; 
AI .ederlo venire in catai guifa 
..tlboin fc:ompifcioffi da le rifa 

Mo-
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~otlroffi però alquanto allor crucdatl>, 
E gridò: Villanaccio manigoldo, 

I~ Cbi la creanza mai t'ave infegnato I 
Pront.mente ri!pofe al10r Bertoldo: 
Dal gamberI>, e dal granchio i' l' ho apparato, 
Q:.ando de Illi Cchiracri erano a! [oldo; 

•• E re ne VUOI faper lulta la fiona, 
DiColl. , che l' ho freCca aneo in memoria. 

XX1l!. 
.1 Re, che in tutto il tempo di fua vita., 
l\ench~ 610106 .• {ludiala avelfe, 
Tal novelletta non avea più udita, 
Tono fe cen l' o , che glie la d iceffe. 
~ei moccicofll ,I nllo con le dita, 

etll E lenza <he ,\ID"in l' inlerrompelf .. , 
Tutlo il fatto d. capo a piè deCenere, 
E, fe ben mi rico rdo, cosl di(fe: 

XXIV. 
~el tem"" , che le bdlie erano eguali 

~DI A gli uomini nel fare i fatti fuoi, 
Vo' di r, quando pari LVan gli animali 

gN AI pari, e forfe meglio anCor di noi, 
OD E girar CI vedean pe' i tr ibunali, 

Con la loga, e il collare, aGni, e buoi, 
D I De le donnole il Re colà in Morel 

Una vaga, e gentil figliuola ave a -
XXV. 

Era bella cosi, che a lei Gmile 
Monna NJtul3 alllG animil non fece j 
Lucido il pelo avea, molle, e fottile, 
Ritondi gli occbi , e del color del cece, 
Lunga la bocca, il piè corco , e gentile, 

.Coda aOai fotta, e nera come pece, 
Due gran Olullacchi almen I"nghi tre dit:., 
E v' ba chi ~uol > che fQ!fe ·ermafrodita -

Ave-
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Aveva iogegno .1 eccellente, e raro, 
Cbe componer (apeva io v~rfi, e in 
Per fuo M.ellro avuto avea un (ama 
Che a Demollene un dl fece la chio 
In parl,odo, di lin!!;ue ha più d'un 
L'araba, la latina, e la francioCa j 
E le cronache dicoo, che in Egitto 
Di colle: li ricrovi un manufcritto. 

XXVII. 
L'amava il padre [uo teneramente, 

Il quel, ch'ella bramava, egli volea 
Già al Re de I. marmott~ in orienci 
Di maritar la dellinato avea; 
Ed era cofa alT, i convenieote, 
,I farG un (Uccflfor De la Marea, 
Meotrechè i donDolotti alluci, e triI! 
Tentavan diveotar reppublichilli. 

XXV/l(. 
Or mentre fi trattavan gli (ponfali, 

E poco .' era ad accordarne i patti; 
Ecco due can levrier con gli Ilivali 
Al palazzo real veniroe racti, 
EfponeDdo del Rege agli ufficiali, 
Che il grande ambafciador degli [chit 
Per un' affdr di gran convenienza J 

Bramava avere cortde udienza. 
XXIX. 

Il Re dei donnolotci aleefe in trono, 
E di tele di ragni G coverf.; 
Fe' a lo fd,iratro prefentare in dono 
Callagne, e forbe, e uno feudier gli o 
Brodo di rape: indi, di Rauto al fuoo, 
D'orina, e {al J> ~mbafciadore afperfe; 
Ciò farro ei digrignò tre volce i deDci 
E fila ambafciata efl'o[e iII uli accellti 
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XXX.-

Il fommo de' fchiratti Imperadote. 
PIi Che 'MirmidoD Buzzimelec {j Doma. 
t., Di molci regni in Calicut ugnore, 
('; Pcimo inventor del cololleo di Roma, 
PlI Da la cui gran virtù, dal cui valore 

La ftbiatca de i tafan fu vinta. e doma. 
T'invia Ca luce : ed amicizia, e fede 
Oggi per (uo amba Cci. dar ti chiede. 

XXXI, 
Quando '1ul venne. e che pafsò in Olanda. 

' Vide la figlia tua vezzofa a{fai j 
Oggi per moglie queOa ei ti doma~da, . 
E s' avviCa, che a grado tu l'avra. j 
Che Ce poCcia a tal Cua giuna domanda 
Benigno orecchio tu non porgerai, 
Perdona, o Re, d'ave.e udito parmi , 
Cb' ei verralla 3 pig li are a forza d'arIDi. 

XXXlI. 
RifpoCe il Re, ma con parlare acerbo, 

Che monrava l' incerna ira, e difpecto: 
La mia 6gliuola ad altro fpoCo io [erba. 
E l'abbiam deninaca ad altro letto. 
Mantenicor Con del regal mio verbo, 

arl Nè quello, che promifi, io diCprOllletto; 
Faccia pur Mirmidon quel, cbe a lui piace, 
Cbe prol1ro fQno a guerra. e pronCo a.pace. 

XXXIll. 
Ciò deeeo, per monrar magni~<enza, 

Di nuova regalar fece i l me{faggio. 
Fur tollo preCentaei a fua eccellenza 

rei. Due Ccorpion verdi, un bianco fcarafagr,io, 
" SelIantafei pidoccbi di Valenza, 

Due topi d'India, e un lucereon Celvaggio; 
Cbe allora bdlie tali eraoo doni, 
Com' ora [ono tigri. orfi, e lion i • 

Il Giuo-
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XXXIV. 

Giunto l' amba{ciidore in C.iicutte 
D :è la ri lpulld "vuta ai fuo (ovrano i 
In ira ei monta, e le donnole tutte 
Bandire fJ dal regno (uo lontano; 
Guerra guerra minaccicl, e vuoI dilli 
Le cÌ<eadi nem iche, e Ile re al Plan9, 
Tra l'al"e più la ca pi tai vuoi dom., 
Cbe allor. Sparta, ed or Minra li n 

XXXV. 
G:à li balte I. carr., e più di cento 

Spedi(confi corrieri ai potelltaei; 
Mandangli quelli totlo oro, ed argen 
PiovYiggion da bocca, armi, e rol dati 
P .. ffdno in Calieutte a l'armamento 
Varj animalj in va rie fogge armati j 
Fra tante bell :e fola manca il peree, 
Perchè de l'acqua u(cir troppo gi' inet 

XXXVI. 
In arme fon feicento mila fanti, 

NoB noverando, e topi, e gatti, e cal 
l becchi fan da c.valieri erranti, 
E (on de l' ordin loro i capitani; 
Compongon pofcia fei fquadron vola mi 
Molche,. vefpe, zanzare, api) tafanj J 

Pulci. pidocchi, e Gm"e c.llagl ia , 
Per dare i·1 primo aff. lto a la muragHi 

xxxvn. 
Dl le libiche ... e arabiche contrade 

Porrar tètfanta .nila cavallette; 
De i donnolotti a dev.ll.r le In.de. 
Le Icimie veterane furo ele~te . 
il traw .. I.nce, e a maneggiar le 
Venner le talpe armate di (aecte 
D i Suberia fin da J'e{!rema co(h , 
Che per fu mioe erano Ulte appoUa. 

j 
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" generai, che in altra opra guerriera 
Perduto avea una gamba, ed un' orecchia • 
Viftta i Cuoi Coldati a fchiera a Cchiera, 

~ E al partir C, di[pone. ed apparecchia; 
Stam al [uo fianco UDa topaccia nera, 
Ch' alza un'inCegna rattoppata, e vecchia. 
In- cui dipinto Ilaffi u~' uClgnllolo , 

01 Che d~ del naCo in culo a un fuofigliuolo. 
XXXt~. 

)lon- Iunge a S-pa rta il gran Stinfalo 5' alz~ 
Montagna [mi Curata , e diCcorceCa, 

.0 Da cui fonte Cottil zampilla. e sbalza 
Per molta via, da i rai del fol difeCa; 
L'acqua, che fcende giù di balza in balza . 
L'Alfeo compone, e ad oc<ideote lleCa) 
La città di Trifilia, e Climpia bagM, 
B- col !f.ran fiume Eurota s'accompagna. 

XL • 
. Quivi di Calicutte i" men d'un mere 

III, La potenz, Cchiratta appena arriva f 
Cbe intende, come occulri aguati, e offi:r~ 
Il donnoletto a la campagna ordiva; 
Son rolti i ponti, fon le !lrade preCe, 
.Nè fa come palfarfi 3 l'altra riva, 
Perciò, che volin Cubito comanda 

l. Due Cquadroni di mofche a l'aLtra banda. 
X L I. 

palTano li foldati agili ,e ched, 
V' il comando) e l'ardir par, che gl'invite, 
Ma ben tollo incapparo entro le reti, 
Che a tale eil'etto i ragni aveano ordite; 

41 Corrono i donno(otti armati, e lieti , 
E a quelle mofche , cbe parean più ardite. 
PongoR di dietro un palo a la turcheCca. 

Il 
E lor lo fanno uCcir per la ventre[,a. 

pi 
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vi (ette mila ne fuggirod cento, 
Se pur non erra chi la /loria rcrive. 
A l'altre i dannaI atti in un momento 
L'ali tagliaro, e fecerle cattive; 
Porcia , a i nelnici per recar fpavento j 

I dì vegnenci le mangiaron vive, 
E a dffpetto nmggior più d' "n miglial 
Di tronche c~lte fu le lance .lzaro. 

XLUr. 
11 torma fhggiciva j ti abbandonata 

Reca l'inl. uilo annunzio al gtnerale i 
Narr. di più, che in la neolica armat, 
Fa gran preparamenti ogni allimale i 
Che a difef;' ogni [quadra è p/eparata, 
Che le marmotte in numero b"lliale • 
Le volpi, i lupi ,ed altre bellie gro(Je 
Pr"nt, per tuteo aveano argini, e [alT. "L r v. Il generai, ch'era (oldato andco, 
Di poco fi (compone, e nulla teme i 
Giura {olennememe a pi~ d'un fico 
Di frJdicare il donnolocto [eme; 
Penià come atfaIir deggi. il nemico, 
Ma il patraggio del liume a{fai gli pren 
Onde, per operar felll!:a periglio, 
Gli ufficiali maggior chiama a cOllfigli 

X L V. 
Nel padiglio" real bello è il Illirare 

Il fior degli animali infieme uniti i 
Ed è piacevol cofu il lor parIare, 
Gli atti, le cerimonie, i motti, e i ri 
Né (pettacol minor porea recare 
TI vario fii! de l'armi, e de i velliti j 
Come reca piacer fe il verde prato 
Di diverli /iorctti ~ (parfo, e ornato. 

Chi 
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Chi porta un gurcio d'uovo per e~m.etto, . 
Chi ticn per lancia un ra~'0 dI finocchIo, 
Chi di fcorz' di noce ha Il ~orra letto ; 
Dal collo è armato alcun fi no al ginocchio; 
11 capo altri ha coperto, ed altri ,il pete,o , 
Ma il più p;alante è un caporal pIdocchIo, 
Che va di ('piede, e di rotella armato, 
E porta un zazzerone infarinato. 

X LV 11. 
Taluo di lor vefiito è a la romana" 

'al'altro a la polacca , o a la francefes 
o!.~i!ede una talpa ancòl\itaoa , 

Q.ul la voce alza un grillo modoneCe ; 
Sopra d" uoa formaggi. pJrmigiana 

Sta perorando un topO bologllefc , 
E ci.!cuDo, a ragion del (uo dovere r 
DiverCamente e[prime il [uo parere. 

XLVIII. 
Or mentre il generale ft configlia 

Pe r ben di/por la proffima battaglia. 
Sentefi UII battibuglio, un parapiglia, 
Un'allegro gridar de la ciurmaglia; 
Ed eCco di conigli una fquadriglia, 
Che fatta avondo certa rapprefaglia , 
Due -benie prir,ionicre in mezzo tiene, 
E a IUI1!;!.! pafli lnver la tenda viene. 

XLIX. 
Capa di fquadra era una pregna gatta, 

Per (angue, e per valore illu(he,e chiara; 
E fe non fallo, era di quella (chiatta, 
Che uccife tanti topi in Novellara; 
Da quella in lacci al generai vieo tratta 
Una coppia di befiie ignota, e rara, 
Prela in (u'l fiume, ove facea beli' occhio 
A la figliuola d'un tJfcan ranocchio. 

To> 
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Tollo {OD tutti intorno a' foreMeri, 
Come 110ft le formiche al gran ricolto j 
Cbi li lIima plebei, chi cal'alieri , 
Chi (pie li crede al portamento, e al ve 
Ma lo (chiratto in detti afpri, ed alte 
Dilfe (degnoro ad un de i due rivolco: 
Ti farò fcorticar. re non dirai 
Chi tu fei. donde vieni, e dove vai. 

LI. 
Gambero i'Cono. e granchio ~ il mio compa~ 

.RifpoCe un prigioniero ardito, e france 
Sia m nati eotrambi in paludofo lIagno 
Ne le folfe vicine a Calle/franco. 
Venditori eravam di telaragno. 
Ma ogoun di noi, di mercatar già aan 
Pensò fuggirfi in que(!i negri ammanti, 
E farla un po'da cavalieri erranti. 

Uf. 
Siam Ila ti in Merr.6 , in Cile, in Paragua 

Ne 13 terra del fuoco, e in la Z eland 
Per l'AGa abbiam peregrinato arrai, 
E il valor nollro è noto in ogni band. 
E ben, fignor J tu ti rammenterai 
De la gwerra de i grilli in la Got/anda j 
lo quello fui, che dentro una pefchiera 
Mile zanzare uccifi in un~ Icna. 

Lln. 
Ciò detto, tralfe fuor de la fcarrella 

Un piego di recapiti , e patenti; 
Tra l'altre una ve n'era antica, e bella 
Scritta di propria man dal Re de i venrl 
Il geoeraI letta, e riletta quella 
Proruppe in cerimon ie, e complimenti, 
Come fa un cortigian, che vuoI comprare 
E oon ha il modo di pOter pagar.. • 

VOI 
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PoI d,Ife lor j Signori, fe volete ' 
Renar fra noi de l'amor nolho cerci, 
Due battaglioni a comanddre avrete 
Di bianchi grilli in guerreggiar'erpertij 
Ch'olcre il piacer, ch'al Re nollro far~te , 
Non anderan negletti i vollri merti; . 
E Ce de l'inimico avrem vittoria, 
Vonro farà l'onor, vollra la gloIia. 

LV. 
Rirpofe' il granchio: volentier C.am pronti 

A erporre pel tuo Rege, e fangue) e ViCd: 
Già noti fon li ricevuti affronti, 
Già il deC.r di vendetta a l'armi invita. 
Nè occor buttare fovra l'acque i ponti, 
Cheal campo andrem per via corta, e Cpedita; 
L'uno, e l'altro di noi l'impreCa affume, 
Di palfar cheto a mezza norre il fiume, 

LVI. 
Noi Cpierem de l'inim·ico va CIro 

Le forze) i movimenri, ed i penfieri, 
E'ritornando poCcia al campo nonro, 
Saremvi a la vittoria condottieri; 
Intanto da quel guado , ch'i~ vi monro, 
Sott'acqua pafferem franchi, e leggi.ri i 
Voi però Ila te pronti ad ogni avv,!o 
Per forprender coloro a l'improvvifo. 

LVII. 
ln fatti appena il Sol rivalre il tergo, 

E' invitando al ripoCo cllinre il lume', 
Che i duo guerrier, fenz'elmo,. lenza usbergo, 
A franco pie! prefer la via del fiume; 
Si fermar d'una rana entro l'albergo, 
Che grati. dar da cena ha per coltume, 
Poi, fegueodo il cammin d'acqua a Cee onda , 
Qi"n{ero a m~zza notte a l'altra fpanda. 

- Q!ll 
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Q!ll trovar palizzati , 'argini, e falfe. 
:Arn.li militari. e benie armate; 
Ma alcuna Centinella non r. matTe. 
Perch' eran tutle quante addormenta 
E benché il granchio a{fai prudente 
,E il gambero 1" egatTe in caritatt: 
A gir guardingo, ei {u slletliale. 

,Ch' entrò Ilei pad Iglion del generale. 
, ' L r X. ' 

Era coaui un doonolotto .armeno, 
FamoCo diUruttore de i piaacchi. ' 

,Che avea con l'armi fue tenuti a .freno 
Più "d'una volta i civetton cofacchi i 
Sedeva queai in Cui nudo terreno. 
Con un gatto forian ,giocando 3 

E avea per ,guatdia tr~ntadue merlotti • 
Sei pappagalli. e dedici quagliut$i. 

L X, '~ 
Il gambero. ch' entro sI francamente, 

Da una quaglia lombarda fu olfervato i 
Credettelo un {oldato impertinente J 

Che a t' oaeria li foOè ubbri~cato ; 
Onde prera una Ilanga j!lcontanente 
Colpì (ovra la teaa il difgraziato, 
E' dopo averlo in tal modo percolfo. 
Con calci in culo lo gittò in un folfo • 

.L X,I, 
II granchio d.a lonean viaa la fcena 

De la orribil. potenteba,41on'lta. 
CorCe al c,ompagno, e fe,gli jn fu la lchic 
Con uova di formiche una chiarata ; 
Un' impiaaro formò con la vel bena , 
Ch' avea già cirugla molto imparata J 

E' per tirar giù da la teaa il Inale J 

Fegli con ,una zampa un lenizi.le, 
.Ri~, 
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Jl,invenuto , che fu l'infermo gramo, 
Incominciò a penfare a' caft fui, 
E yolto al granchio diffo: fe torniamo 
41 campo n9firo, che rar.à di nui? 
E fe qui da co{lor vedutI fra ma , 
Appiccar ci f .. an forfe ambidui ; 
Si~chè, per isfyggir danno, e vergogna, 
Meglio farà tor!lar vedo Bologna, 
. . LXII l· 

Stà la difficultà nel poter · fare ,I cammin per fentieri illnoti, l' ofcuri, 
E francamente a piacer no{lrq ardare 
Senza che d'infeguirci alcun procuri, 
Rifeoee il granchio: fe vogliam (èampare, 
Fratel mio, da coGoro ambo fecuri, 
A i noGri patii è 9' uopo mutar metro, 
L'uno a traverfo andando, e l'altro indietro , 

LXIY, 
Piacque a l'altro il partito, e in un momentc) 

Prerer la via tra gambe, e {j {alvaro, 
Poi per memoril! de l'avvenimento 
In tal maniera fempre camminaro; 
Anzi pria di morir rer teGamento, 
Rogato per metTer Zucca notaro, 
In vigore del quale ai di prefenei 
Vanno in tal modo ancora i dircendenti, 

LXV, ' . 
13 Gorietta, o mio' Re. ch' or ti narrai, 

Fu fcritta da metTer Buonafperanza; 
Da queGa la ragioo comprenderai, 
Per cui venni a l'indietro entro la Ganza 
L'ufcio abbalfato tQGo, che i' mirai ' 
Fuori del confueto, e de l'u!anza, 
Temendo di banoo qualche tempeGa, 
Entrai CQl culo per falvar la cdla, 
• Q.d 
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LXVI. 

Qul tacque, ed Alboin mo(hò piacere 
Di guefra filallroccola [cipita, 
Che allor fu dem io più dolci 
Di quelle, che il Poeta or l'abbia 
Di{fe a Bertoldo il Re: fammi un 
Q..uella novella tua renai comprta, 
Bramo [entir d 1 la tua bocca efpr.eai 
L'ordine de la guerra, ed i fuccefli. 

LXVII. 
'Mentre Bertoldo a rrofeguire inclina, 

E a dir come la fu, l'andò, la (Iene 
Ecco in fretta un facchino di cucina 
Che con lettere viene al Re dirette, 
Scritte di propria man de la Reina, 
Le quai tollo, che (ur da Alboin leci 
Di{fe! o caro Bertoldo, a Ira i mi duol 
-Ma che s'ha a fare i' [ficratea ti vuo 

LXVIII. 
-Vanne pur lieto, e non temer di lei, 

Che ,i perdona le palfate offefe; 
Umile ad ctTa ,pref6ntar ti dei, 
E in verità la troverai cortefe; 
JerCera l'avvocato io ti fei, 
-E molto ben la tua ragione intere. 
Vigor non ha [degno di donna, e fe 
'E ogni follio leggier l'abba{fa, e 

LXIX. I 
RiCpofe intimidito il buon Villano: 

La donna è un'animai Cenza 
Ha il mele in boc;ca, ed il ra 
E mentre datti il pane, alza 
La Reina di me non cerca 
E mi vuoi morto, o almen mi 
.ohe' cbi di gatta, o pur di lupa 
Jn meDte ha i topi, ~ l'agnelliB, 
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l~~. · 

~io Re, tu fai che la vendetta è 'un foco. ­
Che k;no cener fredda arde, ed ."".mpa; 
.Nr.;u ha l'ira di donna tempo r o :10<:0, I 

*l ,'al,laallòr, chemens'arpetta, in.ya-oi:va i 
Di femmina tradirce il rifo, e il.gibco , 
E chi a l'orbo fi fida, urta, ed inciam2a : 
E poi col,ui, che il lupo ha per compate, 
,o",e {Q(co il mantello di ,caB pOf~.re-.· 

Lxxi. 
~a , d.cchè tu '.I comandi in 9ueClo.punt:O 

lo meri ' vado a trovare ificratea, - '" 
Partill', 'infatli, e a -la lua fianza,giugte 
',rrovolla) cbe' fu. uh c~napè fedea ,o ' 
E 1 ~aYoraJld(). un [a'ffec;Ì. rrattunto, f r 
<Un par di btàche ad Alboin celfeai 
Villo api'~nil ~enj.r, ch~ ebbe Bettoldo ~ 
Gridò, c' ho pur rag-giunto, manigoldo. 

,LXXI!, 
;;cco il !Ira od' uom da la Natura 'bletto 

Per .far~ al felfo"femroin i'l difnu,e, 
ECGo chi di beffarmi ha pur d,leCco j 
Eccp de' miei configH il correnore, 
I. n,OD lo chi mi te'nga , che dal petto 
Con le mie mani or non ti {\r~ppi il ~ore. 
,Ma dal l'all\go tuÒ va', ch' alrri impa-ri 
,Il modo di trattar ~on le mie p"'ri. 

I lXXIlI. 
tncor la volpe vecc'hi. in ' Iacciaincappa" 

E chi. più alto .. ,I s'infrange- l' a(fa; · 
Sài ~ ctJ.e il villao fu' I piè daffi la ''Zappa, 
Mentre 1. querC'ia an~ica' ei vuoi percolfa ' 
1.1 noccl1ier, c,!le non ha bullofa ', e m';Ippa : 
Prova del Mare a danno fuo l a potI.: 

\..E cbi gli {p'ini a i vimini congiu.ge 
,L'incauta mih'o 'alra perbo r. PIlÌ>gI::' 

1ic D Era 
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LXXIV. 

Era meglio per te /lartime al monte 
A mugner capre, ed a trattar 
Q.uelli fofferti avriano ingiurie, 
Le tue male creanze, ç i t\loi 
Ma poichè meco a,dilli ./lare a 
Vo', che lo fdegno Iljio provi, e 
Ed a tue fpefe ti fa'ì> impara , 
Cqe ,COD i grandi non li peé ' 

LXXV. 
Bertold,o , benchè fofTe impertinente, 

E netre il fcilingupgnolo ben rotto 
Pur~ a cai detti /letle corl~l'len~e 
E ti ' re' rolfo come UD 
Ma , ~OD potendo /l~r 
CbiDQ la telia, Il di p. 
Con tal perII umilcade • e 
Che ottenBe un po' di ragionar 

L~XVf· 
Signora, ditfe, io fon tuo (ervo umi 

Ma aqcora fervo io (ODO d'AI 
NOD pi,a,ce a me dI adulazion lo 
Ma pel Centier di verità 
E le il Re mio parlar Don ave a 
AI giulio folo, ed a) dovere 
Nel feguir fo il proverbio a~tico , e 
Dove vuole il l'adroo lega 11 C9m~,ro 

LXXVIf. 
lo ero a Corte, .Borchè le matrone 

Fecero al Re la be(!ia' ric~ie(!a i 
r~H :chjede di configlio il mio padroDI 
E la riCpo/la vuoi facile, e pre/la j 
Non fietti molto a dir, che tai perCa 
A governar non hanno ingegno, e te 
Che il lor mefiiere è tener l'uomo g 
E gfu ,ono" h)a .• e fufo. ed arcola~ 
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.LXXVl". 

il vet". che l'in_entore io fil; 
'De l'uccello in la {catola Iinchi:u[o. 
E. a [oi!eneze li diritti altrui. 
Il lelfo ·f~minil refi deluro i 
Ma chiaro dillinguete ancora vui 
Quale ne nafeerebbe ,orrido ao .. ro, 
Se ne i .privaci, e pubblici maneggi 

,Governaaer le donne. e ·de(fcr .Ieg&i. 
~LXXIX. 

Reina erdamò: l}arrando vai 
,Gli affronti miei . nè ti (ovvien .chi .f<n1a, 
E con taliinlOlenze erederoi 
Dj trar da mia bontà pace) e -pcrdQ'Oo,; 
Ma uen' or' or .te (1' .accorge rli i • 
Del tuO ma la nno ìn 'l'redl io t' " b~1.doD<> ; 
E acciò del di tu più fla n veJ:!!.a il wme, 

.In uo facco farai gitt lfo al fi ume . 
LXXX. 

Non co.l lepre. o volpe i l ,-cane addenta, 
.Quando caDer' e(fa il cacci Hor l'attaza • 
Come cia(cun de i cortigl .m _S' avventa 
Contro ·il ,V,Ilan tutto livore , e fl zza. 
A fargli daono ogni perfon. è incenta . 
Chi .un 'piè gli -cale •• ch i b ma .. gli fc'hizza. 
Chi'l piglia pei c,'pei. ·chi per le :br :c ci a • 

• Ch'l percuote, chr'l beffa, e chi·'I.lniDaccia . 
,LXXXI. 

,Alfin dapoi • che fu sì mal .·trattato, 
Il povero Bertoldo a un {acco .drento 

:Da un per6do .miniflro vien .c'acciato; 
E perchè aprirlo niuno abbia .ardìmeoto J 

.Ad un .birro vien toOo .confegnato, 
.Che fiia in guardarlo .tutla -notte ,attento, 
Per far poi dar con Comma diligenza 

.L'ultima erccuzione a la fentenza. 
D.. Or 
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LXXXU. 

Or ma t Bertoldo mio, fe fei nel ficco I 
Ingegnati da te fuori d' ufeire t 
Ch' io qul ti lafcio, e di cantar già C 

Non fo più che mi far t n~ che mi dite 
Ben volontier da te io mi dillacco t 
Che non vedeva l'ora di 6ni,e t 
Già cono(eendo qual molellia renda 
Q..uella infulCa, lIucchevole leggenda, 
. . LXXXHf. 

Forfe di proreguire i' torre' a patto, 
.S· indi (apelli qual premio n~avrei, 
M. fino ad or .. dfun guadagno ho fa' 
Se non che di ficuro i' giurerei, 
Che il guiderdon de " apra ~ aver del I 
Onae c"dondo, che li ve,u miei 
Di catai loda pi!\ non abbian'uopo, 
Fo patte del mio dono a chi vien do, 

Fille del Callto .f!.t/(trt, • 
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CANTO 
ARGOMENTO. 

fl~rtolào, Dr cbe nel (acco è chillro, 
!clfitlpar da un cosl grave impaccio, 

B, tl/tte l' arli ['Se mmend. lIt ufo, • 
fa lo sbirro cader nel lefo laccio; 
p.i v ia fen fugge, e lui In]cia deluf.;· 
Vien la Reina , e vede il gaglioffacciO', 
Onde, ndirata o/Ire il real cDj/ume, 
TDflo il condanna entro quel facco al fil/me . 

ALL E GORIA. 

Il favio po!!o in metzo a' pe'ricoli, o coraggio­
gl' inconera, o deflramenee gli sfuglle. 

Corti è vecchio co fiume il (alvare le fie{fo 
rovina, e'pre'cìpizlodegli .. Itri. Lo' intere[­

, e l'amore profano corrompono I. p'rudenza 
degli lIomini, e, l',efpongono a graviffimi ri(chf • 

I. 

INchinevole ~ \' uomo pet natura 
A df'et nel (uo viver poco accorro; , 

Bad. ,.1 pre(ente, e l'avvenir non cuN, 
E !lafli in mar come re fa{fe in porro; 
Ma (01, qualor crudel f'Ofturta, e dura 
L' a{fale, egli allor pur cerca conforto, 
E pen(a a provvedere al proprio fcampo, 
Dopo c.<tuto nel non vi(\o inciampo. 

, LJ 4 Così 
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Il. 

Così , ner facco H buon Hertoldo chiafo r 
La fuga medirava enuo il penflero i 
Ma quale inganno potrà porre in ufo, 
Povero e fprovveduro prrgroniero? 
Co.me fia, che giammai rell i del ufo 
L'atteaw, e mercena.r io' carceriS!r9'J 
Tante che il laGcio ",nd' egli è Ilrett~, 
E fe da! .grave fuo pe.iglio' tolga? 

11[' 
J>ij~ cofe' ei penfa, e poi non fa qij.1 s' 

Egli ad ulare per non dare in lecco. 
Che, parte per amor ,. parre per rabbia I 

Là. gli conviene dover llarC, a Ilecco. 
E porta invidia agli augelletti in gabbia, 
Che almen de i bucbi caccian fuori il hecCl 
Che in nilfun Iqogo il fao fa ceo è 
Per cacciarvi, a un bi fogno , almeno un di 

IV. 
Gli sbirr,i per la più fon genti accorte, 

E forfe quell ' è più degli altri dellro , . 
O. d'egli teme giunamente forte, 
Che I.a c-<lfa finifca in un capenro ;. , 
Pure rifolve di tentar la (orte, • 
E far. potendo, UD colpo da maefiro .. 
CosÌ, qual folfe da graD cure opprelfo ., 
A ragionar comiDcia fra fe lIetfo . 

V. 
Oh defiin I.d~o!. in ~ual mifero fiato, 

Per eller ricco, trillo me, fon giunto r 
Perchè non fOD per mia. fortuna nato 
Da un Villan becco ... , e qu1tacque ,e fo' punII 
Poi ripigliò: chi fe l' ania (ognato, 
Che per la troppa roba in quelfo punto 
Da la Reio. io folTi ora collretto 
A fiar io queno (acco -Inalaciet'Q ? 

Ep)i 
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VI. 

poi perchè? e percbè a tal ridutto I 

Che 1I10vermj non porro a mio pjacere" 
Perchè fon ricco; e quello non è il tutto, 
Cbe a mio dirpetto dar mi vuoI moglitrc; 
Ed io, che de' miei beni il dolce frutto 
Voleami [010, e vergine, godere, 
Dovrò I per far piacere a la Reina r 
Bella donna tener Cempre vicina? 

VII. 
Moglie a me, che fon brutto, conie ECopo r ~ 

Moglie bella a 'uno Ilroppio, e contraffatto! 
Gerto non voglio ber qudlo fcilopo, 
Ne! regnar mi faranno un tal contracto; 
M i converrebbe rçdet , come il rapo, 
Gli avanzi altrui, ed io non fon sì marra; 
Dirò ben' io, fe la Reina torna , 
Cbe non vo' far provv igi on di corna . 

VlJl. 
Lo sbirro {lava a que(\e voci intento, 

Più ch' una donnicciuola a' l'atri altru i, 
li ~ngendo d'aver gran fentimento 
l'i quelli dolorali affanni fui, 

/ 

Gli ~iefe la cagion del {uo lamento, 
Q!lau nudriITe in Cen pietà di lui: 
E domll,ndÒ chi forre, e come, o quando, 
E per . qual colpa Ilen'e Il penando, 

IX, 
Bertoldo replicò: l'aver d'entrata 

Oi\n'anno feudi mila cinque, o Cei 
E' la mia colpa; m' hanno dellinata 
Una mogliere I ed io non la vorrei; 
Per forza ella effer dee da me fpo{ata. 
E per quello io fon qui, e tu qul lei. 
Pur quella un. ~ortuna altrui {arla, 
lì a me la non mi ya per fantasla • .-

D S Ca. 
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X. 

Caro fra tell , , io ti direi com' è J 

Ma per pietà ca,ami fuor del facco. 
Che da lo lIar sì curvo, per mia fe, 
Sono del cutto oramai pella, e fiacco; 
In ogni modo cof. importa a te, 
Ch' io fia cotanto difagiato, e IIracco? 
Or, fe tu mi farai quello (ervizio J 

lo ti darò di quello cafo indizio. 
xr. 

Lo sbirro a Ilor , ch'e pur bramava udire 
Il Cifo, ed e veder anca la figura, 
Piffe: ti slegherò, e fuora ufcire 
Potrai, purché parola abbia ficura, 
Che quando poi nnito avrai di dire 
Q;.eCla tUl Ilaria lag rimar., e dura, 
Senza arpett'r, ch' io ti comandi, e preghi, 
Tu ritarDi Del facco, ed io ti leghi. 

XII. 
lo [el prometto, allor ditre il Villano; 

E lo sbirro, poich' ebbe il racco rciolco, 
N'apre la bocca, e quel preDde per mano, 
E col favor d'un '!urne, ch' avea tolto, 
Ben, ben, fa guarda, e nel veder lo llran~ 
Sello di vita, il petto, il dorro, il volto, 
Parvegli appunto Un di quei babbuini, 
Che mollrano a' fanciulli i Levancini. 

XIII. 
Poter del Mondo! nOA ho villa mai. 

Gridò lo sbirro, un ceffo cosI bruto: 
M. la cua [pofa t ' ha veduto? l' bai 
Tu vifitata? anzi io fon quI riduno J 

Ditre Bertoldo, e provo quelli guai J 

Perchè mi {pofi pria. poi veda il tutto, 
E prender mi dovrà, com' io fon fa tto. , 
Che rimedio non v' è, fe il dado è tratto. 

E pre. 
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XIV. 

li preno preno mi f.ran sborfat~ 
Per grazia fpezial de la RQ[na-
Due mila doble de le ,ma) t agliare, 
Che a lo {polo futuro ella d.,flina. 
So, che le ciofe 100 molto iml, rogliate', 
Quando una bella a un' brutt' uomo è vicina i 
Oode fortuna tal fprezzo , e non' curo, 
Che pur troppo abb,,(lanz~ il capo ho duro. 

XV. 
Guarda, cbe bel bambln da torfi in braGcio 

Una ragazzo dilicara, e bella ,\ 
Efclamava lo sbirro, e Ull lal monaccio 
Toccherà a quella povera donzella? ;1 
povere donne, in qual mai nrano impaccio 
La (oree vi conduce i e poi v' uccella , 
E legate al voler del genitore. 
Vi conviene pofpor f. t oio, ed amore! 

XVI. 
Perc.h~ collui è )'icco, non fi bada, 

s'èi\li è poi mal' in ordine, e mal fatto, 
Con tale fpofo la donzella vada, 
E non li l'enli, fe allcor folfe IT,atto j 
[o, che fOll pover' uomo, per ;nrada 
D. me ognun fugge, qual topo dal gatto ; 
[o fon faoo, io fon dritto, e pur la forte 
Tocca a coftui, ch' ha braccia, e gambe norte:. 

XVII. 
Bertoldo dilfe .1I0r: le tu vol.fIi, 

lo potrei farti licco in un momento. 
Come vorrefli mai, che ciò faceffi ? 
L'altro dicea , non v' è l'rovvedimento. 
E quei: balla, cbe ade(J'o io ti cedelli 
Il mio luogo, ed eDt,àffi tu la dreDto, 
Che non ho voglia di fpofar collei. 
Che fariao troppi li perigli miei . 

D 6 DIl 



h C À N T O V . . 
XVIII. 

Un qualcbe malIa! e quando domatlina, 
. Lo sbirro ripigliò, v<niffe quà 

Con lutla la fu. Corre la Rein., 
E vedeffe la cola, come Ilà, 
Per )0 men nii farla porre in berlina, 
'E frullar pei quanier de la cirrà, 
Caro fralel, no no, certo non voglio ' 
~nrrar' a be11. polla in quello imbroglio. 

XIX. 
SenI;, non dub'lar> foggiu.fe i/ tril10 

Berroldo, e poi, qt>ando I>avrai fpofala, 
E /a- fpofà si bello t' .uà villo, 
Ella farà CaMelIa, e a le sbor1Àla 
S.rà la dale, e farai prell<>-#CqOillo 
D'ul> pingue Ilaro, e crelcerà 1'enlrata 
Per la marre del padre. "eccbio ornai. 
E cavalier, non sl>irro .llor faral . 

XX. 
Enlra nel {acca por, ~'alrro ripig /i;r y 

Qual lu la fai, non è flrcil I" cara . 
O poveraccio-, meg~ o ri co.figlia, 
Dicea Bertoldo, e betca fu la lpora; 
Vuoi IU', che a padre li nieghi la figlia. 
Q.uandg la cara' è f~tta? nè ,irrora • 
la Reina farà a qud, ch' è far.ro, 
B, sborferarti anzi la dare a Un Erauc>. 

xxr. 
Vu?i tu, che generaf. ,per ITatura 

l_a Reina ti m,nehi d,i parola,? 
'E conrenta (arà di fua Venr"ra 
I_a fpofa, perch' eUa è buona figliuola . 
Forcuna, amico mio, parta, e non dura; 
Cbi nOR la ferma , erien, viaf<lgge, e vola, 
Ed io non ti direi una. bugi! , 
Se iyclIi ad dfer Roe di Lombardia. 

/ T~ 
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XXII. 

Tu te D'andrai in ca fa de la fpofa. 
E ti dlran, re vuoi, de l'.ccellenza. 
Ch'oggi titolo tal non è gran cofa; 
Bana etTer ricco, o averne l'apparen·za ·; 
La tua vita farà lieta, e giojofa; • 
Rifalvi dunque. e nOD aver temenza • 
Entra nel fa eco , e a diman nan farai, 
Che, s'io ti volli ben, t'accorgerai. 

XXfIl. 
~;l tacque: e dopo avere .un po' penCato, 

Lo sbirro ripigliò: tu m' hai sì bene 
Il fatto faciliflimo monrato , 
Che qua C. di te nta r voglia mi viene. 
Chi fa, che la fo rtuna preparato 
Non abbia a me mefchine queno bene? 
Chi non fgufcia non maogio la canagol • 
E cbi un po' non arrifchia non guadagna. 

XXIV. . 
Bertoldo tutto allegro. all or s' accorfe, 

Che il topo era vicino a trappolarCe, 
E ,.cciò lo sbirro più non nalle in forfe, 
De! negozi.o monrò più non curarfe: 
Chi a fottuna, dicea, le man non porfe 
Q.uand' era tempo, può i capei graffiarfe; 
lm.Hilmente non VOI più gracchiare, 
Apri pur, che nel Cacco i' vo tornar •. 

XXV. 
Afpetta un poco, c'he c'è tempo ancora, 

Di(fe lo sbirro, a che così t'affretti ì 
Allor Bartoldo: io non va' pilì lIar fuora , 
E quei, che ha tempo. tempo non a(petti ; 
Forfe a tal cofa s' hl a penfarvi ulI'ora? 
In fomma Cempre fur veri quei detti: • 
Chi lava il capo a l' afino. t'l giuppone 
Perd~ l'opera. jl r3nD.O. -ed il [~;>one. 

Pian 
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xxvr. 

Pian pian, caro fratel , l'impegno ho tolto, 
L' alcro ~diceil, d'elJfrar nel flCCO adelTo i 
Ho conofciu!o ben, che m' ami DIoico: 
~egli interruppe: non fon più quel delTa, 
In van Cu: chiedi, che più io non t'afcolto 
Ah per pictà, dicea l' altro, cancelTo 
D'entrar dentro nel fa eco ora mi 6a. 
lo ce lo chiedo, amico, in correlia '. 

XXVII. 
:\lertoldo, a ciò Iietiffimo, foggiunge ; 

Oh via fOD Croppo tenero di cuore, 
E tal' amor per te dencro mi punge, 
Ch' olere, cb' io po,to ad ammol,liarmi orrol/, 
Il deGo di giovarti ancor s'aggiunge, 
Su via, fa preGo e non f.cciam ruruore ; 
lo tengo il facco, entravi cu pur drento, 
E non lì gtttin più parole al vento. 

XXVIII. 
Ol$~, riponi ben quell' alcro braccio, 

E giulo un poco abbalTa più la teGa. 
Oimè, grida lo sbirro, il mio mollaccio 
Tu mi vuoi acconciar pel dl di fella. 
Coraggio pur, dilTe Bertoldo, io faccio, 
Perché la tua grandezza mi è molella , 
Che non polTo annodar ben queOo groppo, 
Ch' alto tu più di me fei un po' Croppo. 

XXIX. 
Mentre dic"e tai cofe, ei s'atr.1Ccenda . 

A legare la bocca al facco tlretta, 
E perd,è con lo sforzo non s'arreoda. 
Slacciafi toGamenre una calzetta, 
E la graffa legaccia, e fenzl menda. 
Ch' era fatta di canape perfetta. 
Rileg. intorno diligente) e fca ltro, 
E le fa due, o tre groppi Un fovra l'altro. 

Ave· ' 
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XXX. 

avuto lo prevedimento 
i uno /lile, cbe porta va : _ 

Che' sbirro allor avea àrdimento 
Di portar archibufo, o non ufava , 
Anzi v"era un real provvedjmento, 
Che agli .birri pornr armi negava; 
Lo Ilil Bertoldo afcofe in certo loco. 
Cofa ei ne fece lo direm fra poco. 

XXXI. 
ri.olto allo sbirro: Ilai tu bene? 

Diffe. Il quei: sl, ma trOppo parmi duro 
Lo /lar qul in piè, che null. mi foniene, 
Tu potreOi appoggiarmi dieEro il muro, 
Ch';o Il.rò là linch~ la Ipo(a viene 
Bertoldo il prende, e ponelo in ficuro, 
Anzi di lui fi piglia un po' di giuoco. 
Fingendo noH trovar' agiato loco. 

XXXII, 
orsù, Ilà zitto zitto e non parlare, 

Soggiunfe , de la fpolò verrà preno , 
Lo .birro diffe: non ti dubitare, 
L. (poCa attendo, e con la fpoC. il rello. 
Replicò l'altro: me ne .oglio andare, 
Finchè ne(funo nel palazzo è dello, 
Che d'alzarli a buon' ora han per collume 
Poi diffe buona notre, e fpenfe !I lume , 

XXXIII. 
Lafciamo per un poco lo inCaccato 

Sbirro nel career Cuo pien di Cperanze, 
E vediam , Ce Bertoldo fia imbrogliato 
Ad ufcir fuor de le reali f1anze, 
Egli era in ver beniffimo informato, 
E pratico era ben di quelle ufanze ; 
Sapeva dove la Rein. Ilava, 
1 che di là noa lunge riparava, 

Or.1 



C"A N T O V,' 
XXXIV. 

Ora a l'ufcio pianpian l'orecchio al'l'reffa, 
Per fentir fe li vegli, o le li dorma, 
Nè [entendo rumor l' apre un po in fetTa, 
Q!.inci entra, e i p,ffi col timor conforlll 
Sicchè non lafcieri. fuI fuolo irupre{f., 
Se polve foflè, al,un velligio, od orma, 
E va 51 pian, che giuOo par fi mov<, 
Come [e ave(Jè 3 camminar fu l'uova. 

XXXV. 
Facea due p,m, e poi fi cratrenea, 

Perchè non folTe qualche cofa mo{fa; 
Dolcemenre avanzava, e nn temea 
Quel pic<olo rumor, che fa lino l'alTa. 
E fOl'ente l' oreccl.io ancor rendea , 
Se la Reiea mai (j folfe !colTa. 
Pur s' ac<;orf. a la 6n, ch' ella dormiva 
A I rumor, c be facea, come UAa pi 1'4 • 

XXXVI. 
Ne l' angolo pi~ o[euro de la lIanza 

Era u .. ricca alcova fabbrica t"', 
E dentro v' era un >etto a tutta afanza 
E ~jù morbido alTai de la giuAC'ta ; 
Qpatt<o tende levavan la fperanza 
AI Sol di p~lefar. la (Ul levata, 
E v' era fovra il letto un baldacchino 
Di velluço, o d,ma(co, cremeGno. 

XXXVU. 
Colà (ua maefià (j ripor,v.l ,. 

Quando al rrillo Bertoldo in mente Velfn(, 
Mentre vicina. al letto li trovava ,_ 
Di levarle d' .~olro l' andrienne; 
Vene, che anCora ,nticalllente u{ava, 
Ilenchè. a' dl nollri (01 di Francia l'enne. 
L'u(ann durerà, perch'ella ha cura 
Di copr;l' j difett·; d~. aatura . 

S'ac-
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;<XXVUf. 

S'a'ccona al letto, e eerca con la mano, 
Così t~nton , Ce trova il "enimento; 
Lo tr~V3 al6ne. elevalo pianpiano, 
Sicchè non faccia nè rumor J. oè vento;' 
PreCo. cbe l' b"" n fa quindi lontano. 
~d incorno ret caccia iD' un momento 
Anzi nel mentre egli l'imbraccia, e mett"'_ 
~ol goffo dito' eotro vi , pianta un [etre. 

XXXIX, 
t'e la camera .pprello la Rein .. 

Dormiva cerU vecchia [oCpettora. 
Antrea più di <tUel, che fu Gabrina, 
CreCp.' , barbuta. rancia, lagrimora' j ' 
Suo rpalfo era if gridar {era, e mattina. 
li più, ~h' ogn' altra mai era nojoCa; 
Sicchè creder fi può da un tale indizio" 
L'ave{l'er l'altre donne in quel [eFvizio. 

XL. 
Collei 1<1 cbiavi de le llanze appo[. 

Teneya a un cbiodo jlre!To il captzzàle > 
Che a cbiuderle la fera Cempre inteCe .. 
li quello era il [uo unzio prIncipale; 
Che cautamente non facea pareCe 
II viz,io, che a le vecchie è naturale> 
Di condurre atI aRlar la gioventù, 
QlIando in amor' elfe non polfon pilÌ. 

XLi, 
Intra Bertoldo; e per aprir le porte 

Prende le chiavi feAza foggezione : 
Sapeva ei ben t che potea far' più foite. 
Ch' era {orda collei, come un zuccone; 
Sapea di più, ch'ella l'odiava a morte> 
li fempre gli noceva a l' occalione; 
1': gli venne in pen"er di vendicarli t 

li di cofiei un poco ancor b\lrlaru. 
Or 
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XLlJ. 

Or con lo Ilile tolto a l'infelice 
Sbirro, egli fece un picciol forametto 
In fondo al vafo, che nomar non lice 
Per ogni convenev'ole rifpetto, 
Acciò madama la gQvernatric~, 
Venendo il cafo, [coll1pifciafTe il letto j 
Se ciò accadeffe allor, dir non {aprei; 
So, cLe accadde a un Poeta a"giorni miei. 

XLiII. 
Mentr' egli Ilava in atto d'urcir fuor3, 

La buona vecchia nel fognar diffe: otto. 
Pensò, che di giocar' elra a la mora 
Sogn_ife, ma di più fette. e ventotto 
Sognando aggiunfe. ed ei S'accone aHora 
Che dormenllo colle i penfava al lotto, 
E in ver' ella avea il lotto fempre in vili, I 

E fotto il capezz_l tenea la lilla. 
XLIV. 

Che f~ce il trilTo allor'l cos1 a Id (curo 
Prefe uri po' di carbon da un fcaldaletto, 
E un gran guattro dipinfe [opta il muro. 
Che parea proprio il'grugno d' un porchetr~ 
S'oggi accadeilè ciò, io v' afficuro. 
Tal' una (çtro impegnerebbe' il letto; 
Che Don fi fa tentare la fortuna, 
Senza hadate a i fogni, o al far di luna. 

XLV. 
flertoldo inrantlf 'con la velle' intorllo 

Apre le' porti, e l'e la[cia' cos) i 
Bencht! foffe vicino il far del giorno. 
E Un freddo fdmmo (.,celfe a que' dl , 
Perch' era il Sole allora in l'apricorn/), 
Ma il villan non ' v' attefe. e raora ufcl, 
E vide, ch' era un poco nevicato. 
1;; Ci trovò J a dir ve" molto intricato. 

Fra 



c: A N T O V 9~ 
XLVI. 

[e (fefro dicea come' farò i" 
" orme de' piedi miei conoreeranno; 
Ma le' !carpe al roverero mi porrò, 
Ed al fovcfcio l"orme ffaRlperanno., 
Ei cosi fece, e come non lo [o, 
So, che in tal. modo Ci tal [e d'affanno' . 
Se cal' un non intende il facto, o' il ditto .. 
Sappia" che il Croce l' ha ,aCciatO' fericco • 

X LVIl'. 
I ,che féce Bertoldo" e' che gl'i' avvenne t­
to [encirece or or' ne' l'alcro Canto. 
To vi dirò, che le dorate penne 
Spiegò l'Aurora pallidett. intanto, 
Anzi, che un' poco di roffor, le venne: 
Per la: vergogna d'efl'er Ilata tanto,. 
Credendoli perduca- nel- diletto' " 
Troppo effer !l"a col [uo amante in letro . 

XLVIII. 
Appena il cielo eof diurno lume 

l cavalli del So~ facean ricorno. 
Che la Reina la[cia va le piume, 
f; [, poneva l'and,ienne incarno. 
Felice' et3d'e, ilT cui er., in (o!lume' 
Fare' I. notte notte ~ e grornO' il giorno . 
Nè CI credeva d' effer pi~ onorato 
A letto nando il di , la notte: alzato" 

XLIX. 
C'erea l'a veffe, e nOIT l'a ' trova, o vede l ' 

Nè' li rammenta dove l' ha larciata j 
A le fue' damigelle ne richiede " 
R neffuna l' ha. viff, , o l' ha trovata ; 
Cosi ella pen[a- francamente, e crede> 
Che lo- sbirro vicin l'abbi& imbolata. 
Di quelli temerarf, e van pentìeri 
L~ donDe ne fari fpeffo , e volgntieri. 

Po. 
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Porcia imbracciato un' altro vellimeoto, 
Portoffi ave la (era avea la(ciato 
Lo 'sbirro fuor del (acco, e il viI/a n dre~ 
E pen(ando, cbe quei folfe (cappato, 
Più chiaro fe' del (uo furro argomento i 
Onde acceCa di (degno in ogni Ialo. 
Giurò per il cimier di 1"0 marito 
Di vendicarfi, e morficoffi un dito. 

LI. 
Q.uindi al (acco accolloffi, e col ViI/ano 

Credendo ragionar gli dilfe: e bene 
Galantuomo (ei più d'umor sì IIrano? 
No, fignora. io farò quel che conviene, 
DitTe lo sbirro. e non (on più lontano 
A pigli,u quel, ch' util può farmi, •. benI 
Pigliar! Che coCa? diile la Reina , 
Pigliar forfe una qualcbe medicina? 

L11. 
Sì, sì te la vo' dar. N'avrò piacere, 

Dilfe lo sbirro. e quI mi fia condotta. 
El/a ri{po(e: la potrai godere, 
Che a lei ti condurremo tutt' al/atta • 
Come? lo sbirro diil'., e~li (\ dovere, 
Ch' ella qul venga, ed d boccone ingbiottl, 
Qui la donna da RlP. idrà (pol"ta • 
E qul la dote'm-i f ~ rà sborlata. 

L1ll. 
Re/ll> {o(pefa la Reina a tak 

Ditcorfo. e di/Te: io va' veder cos'~; 
Mi fi cavi un po' fuor quello animale, 
Cb' io lo favvifi , E ciò tollo fi fè, 
Si Vuotò il (acco, e fi fcoperfe il male< 
Q.\Iel vil !ao trillo me l' ha fatta aifè, 
E/c/amò la Reina • e a ta l' offe(a 
Di doppio fdegno fu ia uo puaeo ,cc'era. 

La 
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La donna in furia aver non fuol ritegno, 
Nè corre fai, ma nel furor galoppa; 
Tal vedendo del ula il fuo dire!'.no 
La Reina mofirò fua rabbia troppa, 
E la collera Cua giunre a tal legno, 
Che per furore le fcoppiò una poppa. 
siccbè il barbier di corte fece prova '-
D' ollacciarle un brachier d'ufanza nuova . 

LV. 
OrllÌ, dHfe, collui li pigli tollo, 

E a colpi di ballon fia fiacco, e peno, 
Nel fa eco un' altra volta fia ripono, 
E nel fiume vicin fi porti prello, 
lo vo', ch' ei muoja or or ad ogni collo. 
Tanto fi faccia j il mio volere è que!!o. 

, Tanto li fe', Lo sbirro ballonato 
Ben bene, fù De l'Adige 'gittato, 

LVI. 
l'overo sbirro, per tua male forte 

In man di donna irata capitato, 
Che, quando meno tel penfavi, morte, 
E non la fpofa , ti trovalli a Jato! 
p varei lida a le prometfe accorte 
D'un villaD trifio, che sl c' ha ingannato ; 
Infomma è vero, ed è proverbio antico, 
Che li creda a un' villan , come a un nemico , 

LVII. 
Ma aff~, c he a' nofiri di per quella via 

Bercoldo non (campava certamente j 
San gli sbirri oggi giorno una -genìa 
Dellra, aeeorça, e ben [pefro impertinente, 
Ch' ura frodi, e fors' anch e villania; 
Cofa. che non, u(ava IInrielmente; 
Quando Alboin d'Italia iJ freno tenne, 
f . cqe iI gran fatto, e~', ho narrato, avve n ne 

Oc. 
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.LVllJ. 

Orsò finiamla: la Reina irata 
Con pregiudizlo del real decoro J 

Q.uà. è là .correva. come fpiritara o 
E nen trovava al (uo furor ,ri(loro,; 
Jluona parte .del giorno fu impiegÌlta 
Il. cercar ,del villan j .ma mio :/3voro 
,Quello non è. voi ben l' udrete • 'Intant~ 
,Chiude .la ,morte <le lo sbirro ,il ,Canto, 
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ANTO VI" 
A R G O M E N T O . 

, 'rovato Bertoldo nd forno, 
, çhe pa [ubito appiçça.to ; 

p<rmette , çhs, cerçando intorno, 
arboy (cielga, che gli fia più gr4t •• 
piace al trif/o, e al Re fatlo rilorn~ 
da lui fIlo çonfiglier çrealo ; 
da grave mal Bertoldo colto 

tef/amenlo, muore, ed i fopolto, 

ALLEGORIA .• 

è in noAro potere fuggire un male, è 
colui, che re lo t,ra addotTo, e ~ure il 

ibelo arbitrio è quello, che fra rutte le 
De fcieglie volonterlarr.ente UD". che 

aH' anima di tormento) e dj patibQ­
i mllor" maggiore di quel, che na cque. 
(empre glorioro; e l' uomn CriGiano, e 

deve dilporfi preventivamente a que­
: e 'I làvio deve renderCI utile al pub. 

dopo morte coll' e[empio, e cogl' 
menti) che lalcia. 

\. 
vuole bravo dipintore, 

Dipigoere 13 fame, o la morìa. 
La mireri. , sì piena di doloie, 

La febbre fredda, o la malioconìa, 
O s'altra coCa a I Mondo v' ha pei!.giore. 
Com' è la frode, e la furfanteria, 
Una vecchia ritrae tale, e quale, 
E fa quella pittura al naturale. 

E E in 
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E in ver coCa più brutta da vedere, 
AI pare mio, non v' ha, Ce ben fi guat 
Ed una vecchia è anCora da temere 
Peggio, che ,una Caetta , o una bomba~ 
Se i fatti la viene a Capere , 
La non non è certo a raccontarli tarda, 
E a un povero amator Covente è infefl. 
Più, che a una barca in lIIare la ~em~ 

PI, 
Per una d' !!lle brutte malandrine 

Bertoldo fu per elTere appiccato; 
E fii una grazia ben di quelle fine 
Quella, per cui da ciò venne Ccampato, 
Ma lloO uCciam di grazia dci confine, 
E raccontiamo il calo com' è llato; 
E Ce un po' llento, e Ce vi tengo a ba!, 
Q.uei , che ha facc~nde a fare [e ne il' 

, IV, 
Nel ~anto innanzi 3 que(lo avrete udito, 

Come folfe cacciato dentro il fiume 
Lo sbirro che 'trnvolTi a mal partito, 
Perchè in quel Cacco non fi vedea lumei 
E 'Ce ben di Ccampar avea prur ito, 
E di mnrir non ebbe mai collume, 
Gli bi[ognò che pr.Oo' lo impar"ITe .. 
E che dentro dell' acqua s'annegane. 
- V, - ' I 

Bertoldo già, come Caper dovete. I ~ 
La velle portò via della Reiua, 
Ora mo da me adelTo intenaerete 
Quel, che poCcia n'avvenne la mattinai 
N' a"venne , come ben creder potete, ' 
Ne la Corte ' gran 'Orepito e rui", • 
Perocchè l,a Reina avea r .. 1 quell~ , 
E appunto appunto quel giorno eca refi 

E 
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VI. • 

s'immaginò tollo chi egli era 
le avea tàtto un ta'e rublmeoto, 

aver Bu coldo a ogni nHniera , 
de le perfolle più -di c~nto. 
ro tutto il di tino a Il fera, 
i fat ica fu gittata al '.ento, 
B~rtoldo 1I~ tutto qu", giorno 
quatto J1ppi .• trato dentro .un fo.r.ao. 

Vl[. 
la Rein, intanto Ichiamazzava, 

di rabbia fe fietTa percotea; 
come [pirita ta. alto g rida VJl , 

Cbe aV.erl o ne le man i eli. volea ; 
Ella correa per cafa , e li? ,butf.lVa • 

correndo, e sbuff:t ~ d., sì d Ic,a : 
"ben una -Reiua .razza porca 

Se non .lo fa a ppiccare 1d uo' forca. 
VIII. 

la citt à non fi parl ai" <!' altro, 
de la b.tf" f. tCl o, c<,nu i; 

dicea: fi a pu n ' e' "u le cd ltro~ 
egli ha cll L" male i f.. tt liii; 

E' furbo , è n'iilo) .. è veJ'lJ, ,"Jd p .;;t n!tro 
Ve ne fo no ll .• r. do' fi lIi l i a lu i , 

a la nn poi fon dar. .u ~ LI r gna) 
Ed han pag,HO il -/i o d'ogni mag .gn •• 

IX. 
:ertoldo udla talor quelle parole . 
D·, ch i and.wl , e ven ia pe r ,/uelil fira 1.1 ~ 
E vedea .ben, c h' d le nun erdll lole, 
E quale a lui fi prepa ra va biada; 
Il poverin trJ te " allli ;:ge ,·e dole, 
Ch~ d' d Lre apP<cc1[o non g, i aggrada; 
E di t ale !accenda era ne", ico 
;Più ,Ifa i ,ch' ionon[od i' e, ec h' ionon dico . 

E ~ E ?e-
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X. 

E però s''avvisò di non uCcire 
Fuor di quel fOI n~ più, benchè di falliI 
Ei vi da,effe a la fin poi morire, 
Tanto'l !!,li palea il boia coCa infame i 
Certo d'un' appetito ei Cuoi patire, 
Che ~li farebbe mangia re il corame. 
Onde s'e' muore in modo cosl (lrano, 
'Si può dir, che fa un fatto da romano, . 

XI, 
Ma una vecchia di quelle, che io dicea, 

Brutta, Cquarquo;a, (lrega , malandrin., 
Percbè dal forno uCcire fi vedea 
Un po'di ve (le' ,a que(lo s'avvicina, 
E appena rimirato il drappo avea, 
Che gridò: oimè, qua drento è la Re~ 
La Ce lo miCe a dire a quefla, e a quc, 
E pianpian lutte veniano a vedclla. 

XII. 
E ciaCcuna il Cuo detto con6rmava , 

E dicean lutte: è la Rei"", è deffa. 
llertoldo iotanto cbeto cheto (lava, 
Siccome propio a menCa una badeffa, 
E tra fe ruminando folo andava, 
Q!lale grarde [ciagura fe gli apprefTa; 
Nè da [campare alcun modo gli è dato 't 
E già gli pare d'dI'ere appiccato. 

XIII. 
La ciancia linalmenre al Re pervenne, B 

Il qual' anch' egli to(lo fi credè, 
Che foffe la Reina, e ne divenne I 
Me(lo, e tutto tremò da capo a ~j! i 
Indi gridò;: l'è una beffa folenne I 

Di quel tri(lo, che tant' altre ne fè; 
Ma s'egli ha 'fatlo tal furfanteria, 
Per Dio, ch' i vo, che l'ultima ella 
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XIV. 

'ima d' ogn' altr. co(a andò a vedere I 

Se la Reina folTe in cafa, o no, 
lì a la feggetta tro,olla a federe. 
<èlando ne la fu. camera egli entr<\. 
Di ritrovarti, diffe, ho ben piacere. 
Ma li tuoi fatti diUurbar non va', 
Seguita pur con tutta confidenza. 
Nè ti trattenga mia rea l prefenza. 

XV. 
binò là rena la Reina allora, 
lì cliITe: i' {eguirò, dunque. o Signore: 
Ma, mentre il parto voleva ufcir fuora; 
Le venne fatto UII poco di rumore. . 
Oimè! gridò Alboin, queno m'accora; 
Tu nel ventre hai, Reina, un gran dolorè; 
Tu fai quel, che non fei folita a fare; 
Trombetta pur, mio bene, e non crepare. 

XVI. 
erofo Re, foggiunfe lucratea, 
Se tu Cape m i' Con propria arrabiata 
Con quel Bertoldo, anima iniqua, e rea. 
Che queGa volta una me n' ha (onata, 
Che farmi la peggiore non potea; 
Ei la vene di (eta m' ha rubata, 
Che mi faceni, quando j' fui la fpofa ; 

tu fai ben s'eli' era bella cofa. 
. XVH. 

la nizza quel mal m'è venuto, 
ora in queGa faccenda mi trattiene 
un dolor di veotte cos1 ac~o , 
mi fa fare quel, che Don conviene; 

però quel Vil lan becco cornuto 
Da te dovriaC, galligar ben bene, 
E farlo ancor morir fe biCognafle, 
Acçiocchè agili altro da queno impHJ(fe. 

E 3 Ri. 



101 C A N T O vr. 
XVIII. 

Ri(po(e il Re: non dubitar, ben mio; 
O adeffo intendo, come va il negozio. 
Ma i' voglio, che collui ne paghi il fio. 
Nè certo il boja ha più da Ilare in ozio, 
E fugga pure, lo troverò ben' io ; 
Se s' appiattaffe fotto l"equinozio , 
O aDdatTe ne lò> luna ad abitare, 
Oa la giullizia non potrà fcampare_ 

XIX. 
Quindi ferraunar la ro/dateCca" 

O pur, come alcun diffe, lasbirragliai 
Gente, che in liti di rado s' inve!'" 
Salvando per li fichi la venlraglia ; 
Ma il Re lor fa coraggio, e , ì gli aderI 
Venite pur:t venite via,. can ng lia , 
Che noo' fi va a IratTedio quidi Orano, 
Jv.i. U'l forno ad alT,di.c, ed uo villano. 

XX. 
Inn3nzi a tutti armato egli n"andava, 

E ver quel forno prele il Cuo cammino, 
E ver trovar !l'encldo fi. penfava, 
Ed ilT quello non fu mal' indovino; 
Q.uell. turba tremando il r.guitava , 
.Non ben (ecur .. an'cor del fuo dellino, 
E quattr"ore eral\' già [corCe del giorno, 
Q..uand' arrivaron tutti ov' era il forno, 

XXt. 
Ecco, ecco il fOrno, gridò tollo il Re: 

Il forno, il forno tutti replicaro; 
Un più audace degli altri a qel li fe" 
Di Danzi , ç gli altri totTo il Ceguitara. 
L' apriro, e niu" di lor fapea il perch!. r 
Ed in quello Bertoldo ritrovaro, 
Rannicchiato, e ravvolto entro que' pan' 
Come ne le [ue penne un barbagianni. 

~ 
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XXII. 
tirarono fuor fubit"mente , 

Q.ual per li piedi, e qu.le per le braccia; 
li Re con gli alrri la fe da valenti'. 
Che anch' el!;I i vuole onor di quella caccia; 
Ma g,ida, 661i, apra re dell,amente, 
Cbe guai, fe quella ve(le mai fi (l,accia. 
Ch' io verrei riportarla 3 la mogliera, 
Benchè fporcata, e brutta, almeno .intera • 

x~mr. 
a Bertoldo: oh brutto fcellerato, 

Ti ci ho pur colto al fin, ladro, villano; 
Se a le forche non funi dc(lin.to, 
Uccider ti vorrei con quefl:a mano; 
Tu hai commelfa adelfo un tal peccato. 
Del qual pietate chiederaimi invano; 
Vedrai fra poco quanto vaglio, e pofl'o; 
E fe' trargli quell' abito d' addofl'o. 

XXIV. 
fiDiamo, foggiunfe, olà fu prello 

Miei caval~er, collui legate (lreCto; 
Troppo è a mia moglie, e al mio onor mole Ilo • 
Cotello babbuino maladetto; 
Egli farebbe andarne giù di fello 
Q.ualunque in pazienza è più perfetto; 
Datelo pofcia al bo;a, e dite lui. 
Che faccia grazia d'appiccar co(lui. 

XXV. 
Piano gridò Bertoldo, piano piano. 

Signor, mi par, che mollri troppa fretta; 
E lo impiccare un povero cri(liano 
Non è cofa da gir per illafetta r 
Se m'avefli a tagliare un piè , una mano • 
Ab forfe. ch' io non ti farei difdetta. 
Ma i l volermi appiccar cosi in un rratto. 
Se il permetteffi avrei molto del matto. ..-

E 4 SeB-
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xxvr. 

Senrite ma{calzone, il Re ri{po{e, 
Se proprio è' pare, che mi dia la berta! 
TIl poi ben dire, e far di belle coCe i 
Ma quella volta la tua marre è cert •. 
In atto di pietate fi compoCe 
!rertoldo allor, come per{ona erperta, 
E pianfe, e fece una catai 6gura. 
Che a la Sibi11a avria fatto paura. 

XXVJr. 
Il Re, che n'ebbe un po' di compaffione J' 

E a cui voglia di ridere venia, 
Per non ICandalizzare le perrone, 
Quatto, e Cenza far motto, n'andò vili 
Dicendo intanto però a un fuo barone, 
Che CUTa aveife d i quella genia , 
E per mollrar, diC.' ei , ch' io Con clem!!:, 
Bali. , che i' apjJicchiamo il dl 

XXVIII. 
Bertoldo dunque in carcer fu {errato 

Con maniere, per dirla, un po' i 
E come quelTa Dotte l' ha pa ifa ro J 

Se noi vel dico J voi non lo Ca prete ; 
Sappiate dunque, ch' era diiperato , 
Peggio" che un morto di fame, e di feti 
E fu propio un miracol puro, e netto, 
Che nOli fi del1e al diavo~' poveretto! 

XXIX, 
Eh gli è pur vero. egli tra fe diceaf ' 

Che da la C1:orte converria fuggire, I 

Perch' ella è Una cotale iniqua l e rea,. 
Che fa di brutte cole fare, e dire i 
E percb' egli appiccato errer dovea, 
Mai quella notte non potè dormire, 
Ma , menrre del morir crefee la puzza J 

J': ingegno più che mai tempra, ed 

'\. 
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XXX. 
1'. la mattina meno, e piangolente , 

Coiere con giunte man la carità 
A un cavalier di Corte, o Cta fervente, 
DI poter' inchinar fua maeflà , 
Pre~andol , ch' egli andalfe immantinente , 
Che il boja ha [retta, e il tempo re ne va; 
E che, quando appiccato folfe pria , 
Uopo più di rirpana non avria. 

XXXI· . 
O poveto Bertoldo, il tempO è adefl'o 

Di monrar , le nudiata hai la morafe. 
B' quenO Mondo una c lnaca , un celfo, 
lu cui s' ammorba il miCero mortale; 
E pur, benchè quel puzzo egli abbia prelfo, 
Abbandonarlo troppO gli Ca male, 
Che chi tra le Cporcizie è nato, e avvezzo, 
Ei l' ha nel naCo , e pur non fente il lezzo • 

XXXIl. 
Falti coraggio, all egro (u , Compare; 

Cadono le città. cadono i regni , 
Cadrà la mozza, e l' afinella , e pare 
Che d'elfere appiccato tu ti (degni! 
Su via per amor mio laCciati fare 
Q.uel, che forCe sfuggire in van t'ingegni: 
In un momento tu farai sbrigato, 
E ne renerai dopo conColato. 

XXXIII. 
[ntanto a lui ritorna il cavaliere, 

E gli dice, che Veflga in fretta in fretta, 
Perocchè il Re. che ha inteCo il tuo penfiere, 
Ne la real cucina allor l' afpetta • 
Ratto Bertoldo s'acconcia il brachiere. 
E il più, cbe puote C, puliCce, e Detta. 
Il va a palazzo anrando, e piangendo, 
E trova il Re tra i guatleri fedendo. 

E s Gli 



J06 C A N T O VI. 
XXXIV. 

Gli fi butta dinanzi in ginocchione, 
E dice: Sire i' fono un traditore; 
Però fe tu m'appicchi hai ben ragione, 
E mai non ti {eS fatto tanc"onore; 
Mè qui adeffo ti voi fare uu fermone, 
Per liberarmi da sl gran dolore. 
Già morir debbo, e ci vuoi pazienza. 
Ma in a ltro j' vo rent .... la tu .. demenza. 

XXXV. 
Oimè! /ignore, pur troppo i' ho offera 

Tua maelì.te, e ne (ento gran doglia. 
Nè di morir. ma de l'onor mi pefa, 
CI,'uom non lo vene p , ~, fe fe ne fpoglil. 
Una cora da me non ben'intef .. 
E'quella fol, che il t,I cafo mi imbrogli. i 
E fai, che ad un ,che mUOr re pi.gne, e priegl, 
Ne(funa giufla dim ' nd" /i niega. 

XXXVr. 
Ho t.lor villo appiccat i penden . i 

A ceni btu!!i, e deformi .Iberacci, 
E lCarmigliatf, che parea, che j venti 
Li Ilim.(foro giuOo tanti Ilracd, 
Onde tra me d,cea • povere genri ! 
E avea compatlion di· qu ei !ToO.cci: 
Un bell'arDore, ~ gr,nde e ben formato, 
Per Dio, ch'egii è l'onor d'un'apPicca to , 

Xxxvn. 
fa (on contento, arciCOntento, o Si re ,. 

Di mo!ir' oggi per le man del boja , 
Ma ad un condannato, il torno a dire, 
Suoi farqualchegraziapria, chemuoj •• 
E però, le tu badi oraalmiodire, 
Vedlai bo, che" morir non mi dà noja. 
Ma pel D:o, s' ho a morire, egli è i I dovere, 
Che ci abbia avere anch' lO qual,he piacere, 

Chiego 
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cbieggo che tu comandi un po' a co !loro J 

Che m'appicchino a un' aroor, cbe mi piaccia I 
E in un ca I ca lo io prometeo loro 
Di non pa tla r, nè mover piè , nè braccia. 
Badin pnr' elfi a fare il 1'00 l. varo , 
E guardin pur, che non rompa l'accia J 

Perocchè , fe 6a il tronco da me eletto I 
Vo' morir proprio come un' agnelletto. 

XXXIX. . 
E bene, diffe il Re, va' darti gu!lo, 

L' arbore a tuo piacere eleg\1.erai, 
E dopo ciò , le tU (e' un' uomo giu!lo, 
Del mio proceder non ti dolerai, 
Vat tene pur, e non aver di (gu!lo , 
Perchè mai più appiccato non farai; 
Credi, Bertnldo, che n' ho dogi ia molta, 
Ma pazienza aver dci quefla vol,a. 

XL. 
Era Bertoldo una volpaccia vecchio I 

Cbe gir (apev. per ogni pollaIo, 
Ma il Re fu pazzo, che gli diede oreccbia , 
E il follerrò con penna, e calamajo; 
Intanto la sbirrag lia s'apparecchia) 
E colui leI'", ch' è in (uo cor più gajo, 
Perchè s'egli è appiccato gli è fuo daono I 

Ma coloro il minern ancor non (anno. 
XLI. 

Pur f.cea monra d'ell .. e turbato, 
E giva ma" cando orazioni 
E il ciel gU.ld ., ndo dicea: io ho peccato. 
M1 (pero ,uteavia, che mi perdoni 
AI corpo no, ch' egli è un Ici.urato I 
Dd)"'.'o a far rerra da poponi. 
_A l'alma si, che per lo ciel' è nata; 
Nè dal boia puot' effere appiccata. 

f. Ci 111 
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In quello menUe il menaro in un borco, 
Pie n di piante belliffime 3 vedere, 
Che COD le fronde facen l' aer falco. 
E per la /late (arl un bel godere; 
DiITe Bereoldo: amici, i'ben cono(co, 
Che d'appiccarmi qul avrefie piacere j 
Confdfo anch' io, che il luogo alquanto adefCi 
E v'ha buon' aria, e tempetala, e fre(ca. 

XLm. 
Ma, .s' io ho da parlar liberamente, 

lo qul non veggio pianla, che m'aggtadl 
N~ mi credefie tanlo impertine'òre, 
Che lo faceffi per tenervi a bada j 
Ma per non farmi (chern~ da la gente, 
Che s'abbattelle mai per quella Il .. da , 
La q.ale diria: guarda il villan pollrone, , 
Che la(cioffi appiccar come un cialtrone. I 

XLIV. 
Q"Ì il conduflèro avanti, e gira, e gir<\. 

E udiron {empre la mederma fola; 
Quella ciurmaglia fi {lracca, e s'adira, • 
E il vinan la conforta, e la con(ola, 
E dice loro: non montate in ira, 
Che di morire bo già datO' parola j 
Una pianta trovate c ho'1n i piaccia ., 
E m'impiccate , che il buon pro vi 

XLV. 
Dopo molto girare al bo(co intorno, 

Finalmenre cooobbero il millero, 
E che ha ilR. tanto ingegnoqllanto ha wn 
E Iella era collui più, che {parviero; 
Stabiliron però di far ritoroo 
Al Sire, e dirgli il farco intero intero; 
E che, re lal 6a ogni (ua rentenza , 
Al boja egli può dar buona licenza, 

E ce· 
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LXVI. 
lì cosI appunto al Re fu riferito, 

Il qual confufo rellò Il un' alocco 
Dd fuo ferido , e rozZO nido ufcito, 
Quando da I primo folar raggio è tocco, 
E~li allora però prefe partito, 
Per parer quanto men pace a balocco, 
Di perdonare al buon Bercoldo, ed anzi 
Ordinò, che gli foffe addutto innanzi. 

XLVll. 
Co.ì fu f,tto , e il giorno dopo arriva 

Bertoldo in Corte incatena co , e llretto , 
Il Re il fa Iciorre, e pofeia grida: e vi,. , 
Bertoldo mio, che {i, tu benedeCfo j 
Hai accordaca UDa gran bella piva 
Oggi, e molìrato aver ma~no intelletto j 
Arilìolile illelfo in t.le lìa to, 

. Non farla dal carnefice Ccampato. 
XLVHl. 

Ed in iCcambio, che me \' abbia a male, 
Perchè tu m' bai Ccornato malamente, 
E fatlo rellar proprio un llivale, 
Va', che in Corce Cu lì,i tra la mia gente, 
Avrai pane, a vrai vino, ed olio, e làle , 
E qual' altro birogni ingrediente. 
Ti va' in Comma [[aCtare da lignore. 
Nè ceremonie i'fo, parlo di cuoce. 

XLIX . 
Berloldo lo ringrazia, e poi rifiuta, 

Che de la Corce avea bruti a ".parra. 
E fe per Cona egli non era alìuta 
Ben fenliva altro luon cbe di chicarra , 
Dice che vuoi la fua moglie barbuca 
Rivedere .. e tornare a oprar la marra; 
Ma il Re tante carezze, e freghe fa, 
Che il Villano a"onCente. C in C;Qrt~ (la 

l'Il 
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Pu [UCo conGgliere, e Cra baroni 
Del Re fu pollo. e (uoi più cari amici, 
Md cominciò a patire folvullioni, 
E gicrni mtnò poi poco felici. 
Qui lo nutl iv"n d, quaglie, e piccioni, 
Ed era.avvezzu a cipolle I e radici; 
Però non molco a'ndò per cangiar palla, 
Che lo fiomaco s'ebbe alquJnto guafio, 

LI. 
E quanco più gl i fean far buona ciera, 

Tanto pit\ pegg,ior.1v.l Il poverettc; 
E in poco ren lpo crebbe in tai maniera 
Il mal, che bi/ognogli Il.r in letto. 
A lui ,'enìa dt:' medici una frhiera, 
.Il la qual dava in Corte il Re ricetto, 
Perchè sì poco fa le in .ucca avea 
Il pover'ucm, cbe' a' medici credea. 

L Il, 
Quel! i , foguendo illor collume ancico t 

Tutto quaDro al ro\e'cio il med icaro, 
Ed ei, che parea pr .ma un beccafico, 
V'o .palfe otto or part: di itennaro ; 
G rJda"a il poveretto; qualche amico, 
AI quale il viver mio fia f rato. e caro, 
Vn j!ran piano mi porti di fagiuoli, 
.Acciocché mi rd\'vivi, e mi eonColi. 

LI / r. 
SI fagiuo/i, fagiuoli. ti ripetea, 

E un. rapa vorrri, e u1a cipolla; 
Quello è que 1, che, dà rico, e che ricrea 
:t ,I (angue ci rinfrtlc~ . e la m,dolla. 
Ad Un viUan par mio, che bella idea, 
Porrargli Un po' di (ucf enCro un' ampolla 
Dargli un (ciloppo inve~e di mine/I..; 
Per D io me' è erarIo giìÌ da QQ~ 1inefira. , 

Co. 
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LIV. 
COll chiedea Bertoldo, òen fapendo 

Qual' era la fua vera medicina, 
Ma a que!lo nelfun medico intendendo, 
A lo {lerc~ badavano, e a l'orina, 
E cosi confumandofi, e vedendo, 
Che la morte oramai gli era vicina; 
D,Ife, che renamento volea fare. 
Ed il notaio andarono a pigliare. 

LV. 
Fe' il tellamento, e fe' ancor tutto quel!o, 

Che a un vero uomo da bene convenia, 
poCcia la morte a fe il chiamò bel bello, 
Ed egli ratto ratto n' andò via. 
Vi fu in COlte quel !!:iorno gran flagello, 
E la Reina diede infrenefia, 
Che s'era (eco ~ià pacificata, 
E quali ané'o le n' Crl innamorata. 

LVI. 
Tme quante (onaron le campane, 

E (onò di Co'te anCO il ramranolle; 
Tutte le ltenli umane) e le inumane 
Ebber d'UOd ra I morte compaflione; 
Pianfer le gen tildonne, e le artigiaoe, 
Pianf. of.ni lorta al fine di perlone; 
l'è fu tanlO penfato) nè ciarlato, 
Quando uccilero Cdar nel fenato. 

LV Il. 
Il Re otd inò, che folfe feppellito 

Con tutt,I qUlnta la magni6cenza t ' 

M1 che pllma volea, che folfe udito 
Q!lel t tn. meoro ) e letto in lua prefenza; 
AI notajo però fu fatto invito, 
Che tollo corle) e a l Re fe riverenza: 
Era il notajo un cota\ là Cerfoglio, 
Di quei, che con due motti empiono un fog Eo. 

E 'ca-
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E cosI lelfe: lo Bertoldo figliuolo, 
nel quondam si fJmo[o Benolazzo, 
Figlio già di Bertuzzo, Un co, e folo, 
E che al tempo vivea del F.Jrlnazzo; 
E venia da Benino, e da uno nuolo 
D'uomini, che a n~rrar nQn è un 
E inteCo ho dir, che il primo p.d 
A i piovan.i vendea carta, ed inch' 

UX. 
Volendo dunque far mio tenamento, 

In primi, dico, che noi fia'll mortali, 
Propio vefdcht! rlpietle di vento J 

Nidi di mille guai, di mille mali; 
E percb' ogr,i dal core dir mi (ento, 
Bertoldo ungiti pure gli Ilivali, 
Che con la morte devi cavalcare, 
B a l'altro Mondo ti birogoa andare; 

LX. 
... A la Marcolfa mia mogliera io lafcio, 

Tutto il mio avere, e a Bertoldinmio 
Pur ch' ella ferbi ( il reno lo era I ' 
nella Cua pudicizia intatto il gij!:lio; 
E noo faccia cofiui d'ogni erba faCcio 
Perchè d' elfer (quartato fla in . 
nieci anni [ono, che non gli 
E , dove io folli, non han mai 

LXL 
Item. Al ciabattin la lcio le rotte 

Scarpe da lui più volte rattoppate; 
Item, al cuoco, il buon manro Nemblc 
Tant' uova da poter far due frittate. 
LaCcio a Pa(quino, con la buooa noteej 
Le mie ca lze di toppe foderate; 
E lafcio a la Pandora lavandara 
Il mio pagliaccio, cofa alquancl! rara. 

Ite 
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ltem io larcio a Fichetto, ragazzo 
CosÌ inColcote con la mia perfona , 
Che f,li fia dato [ovra il culo .. guazzo 
Una frun.ta, ma fonora, e buona; 
Larcio a quel cortigiano, ch' è il più pazzo 
La libertade di levarr, a nona. 
Che s'è il più pazzo, il pi1t vecchio [arà, 
E di quen' agio gran birog;no avrà. 

LXIIf. 
-lo larcio al Re, che faccia quel, che vuole. 

Ma gli ricordo d'amar la giunizia, 
D'aver conformi i fatti a le parole; 
E di non dar' erempio di nequizia; 
Di fare a la Reina, come ruole, 
~el, che la legge vuoi, non la malizia, 
pcrch' egli Il' abbia porcia in fu. _nagione 
Un degno erede, un real bambolone. 

LXIV. 
Q.ul il Notajo di leggere finI. 

E il Re per tenerezza lagrimò, 
E con gran poml'a al tramontar del dI. 
Che reppe\lHfer Bertoldo ordinò. 
Se gli fe' l'epitaffio, il qual cosi 
Dicea, ficcome or' ora vi dirò i 
E quel, che il f.' certo un poeta fu. 
Che non ebbe a quei di poca virtù. 

LXV. 
In quef/tt tomba tenebro{" , e {CUril, 

Giace 1m villa n di Jl diJfo"me a/petto, 
C be più d'or{o che a' uomo a"Vea figuril. 
Ma di tanl' alto, e nobile intel7etto, 
che flupir fm il Mondo, e la natura. 
Menlr' 'gh 'lIiJfe j fII Bertoldo drtto, 
fu gralo al Re; mo,l con a{pri duoli, 
Per non poter mangia'r rape. e fagiuoli. 

La 
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La pOmpo (unerale fu (olenne, 
E il corpo da la Corte (u feguito, 
Il Re certo' di pianger non ~ tenne, 
E anch' ella Ificratea n'avea prurito. 
Quello, che dopo tal faccenda avvenne, 
J' nOIT ve lo dirò, perch' ho finito; 
Ma (e un po' poco volete' a (pettare , 
Chi ho di dietro ve lo vuoi contare. 



BERTOLDINO. 
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CANT'O VII~ 
ARGOMENTO. 

Marco/fa, e il figlio a riçurar [en 'Va 
Su j monti Erminio d'ordine del Re; 
Li trova entrambi, e 'Vuoi, che a la cillà 
Si difpo llgano a gir come fife. 
ldllterji in {ella Bertoldin non fa, 
E acciò nOli fi flttllCaffe andando a piè, 
Sul Cd'Valio a traverfo poj/o fu, 
(;0 j piedi in aria, e con la tej/a ingiti. 

ALLEGORIA. 

Nelle re/ve, e ne' bofchi ancora, nafeono u· 
,gualmente gli uomini favj, e gli fciocchi; mO\ 
ficcome a' primi manca quafl fempre l' occafione di 
monrare il loro nalural talento, cos1 a' fecondi, 
avendo gli organi corporali mal' adatti a ricevere, 
e con!ervare l'idee giune, e adequate, poco. 
o nulla giova upa educazione. 

I, 
'-

( fregi'l 

NON rempre il bello e il buon con pompa; e 
Fa vederfi ad altrui: però meCchino 

Chi tardi il riconeree, e averlo in pregio 
Comincia, allorehè a perderlo è vicino. 
Fu già Bertoldo in ira, ed in difpregio • 
Finehè mal eonoCeiuto, al Re Alboino i 
Dipoi venuto gli era sl gradito, 
Come ne gli altri Canti avete udito. 

Pae-
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:.Parve da prima non credibil <:ofa 
A .../.'.ignorante Cua reale A Itezza I 

.Che sTlgrignura forma I e mdhuoCa 
Dovelfe Har Con canta avveducezza; 
Ma ~osi avvien I ch.e le .più volce aCcora 
Trovi, dove men penCi, arte, e vi\-ezzJ' 
'Onde chi'l merto efiima al volto, e a i PJ';; 
F.rra )lon men • che chi'l giudicio. gli 'n~ 

,i lI. 
':cos} al Re nollro cOn Bertoldo avvenne, 

Brutto I ma [calero, e fido al ruo, figoO/! 
Però, morto .carbi. mal li follenne 
Incoòtro a l'acerbi/limo dolore. 
Ve' , dicea, come tofio a mancar venne 
De la mia Corte l'ornamento. e il fiore: 
MiCero. che f.,a , poichc! ho perduto 

-Chi configlio [alea dumi. ed ajuto i 
LV. 

Sapeflì almen [otto qual cielu I e tetto 
L'onorata mogliera abiti, e 'I figlio: 
Certo mi credo, che fimi I d'a/petto, 

,E di piacevolezza, e di configlio . 
AI [uo buon padre fia, .che giammai .Iett 
Non ho, che di leon .nafea coniglio; 

.Ei di leg~ier parla d'affanno trarmi, 
E forCe anCor Ile' miei bi[ogni aitarmi • 

.v. ' 
Venne in fra .tai quarde a ricordarfe, 

Che Berto ldo avea fatto tellamento: 
O là f che'di quell' acca ebb- a rogarre 
.:Venga , che di off.· rvaclo abbiam talento. 
Q!ii rer CElfoglio fubito comporre 
Squallido in Vorto. e colmo di fpavento, 
Che non aveffe il Re ·forCe trovata 
Qyalcbe ~ua frode, anca a que ' tem pi uC,ta 

.M~ 
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r-'l a poi rallicurolli nel !embilute, 
Q.uando il real comando il\te!e efprelfo, 
Ed al Re dilfe : io cerco in un' illanre, 
E ti farò efpediro adelfo adelfo; . 
Che mi ricordo beu, che a cHte tanr~ 
Parlò del figlio, e de la malire d' eflo; 
Ond'elfer può, che in tale acca Gane 
Fatt' abbia de la c.Ia anca mellzione. . V li. . , 

Dopo voltare, e rivoltar di carte, 
Che fean parer più lunga la !critrura. 
~on var,e zirre, e lertre fatte ad arte 
D'un' oncia l'una almeno di mifura; 
Cerca indarno, e ricerca " par~e a parte 1 
E d'averlo te!lè letco pur giura. 
In catai guifa il povero Cer fo~lio 
Non Capea quella volt. uCcir à' imbroglio. 

V 1)1. 
~cminciava la cofa a da r nel nafo 

AI Re. chè illGno allo r ,,' ebbe gran Ilima , 
E per poco non fe' (coprirgli il vaCo ~ 
Ch' io .non dirò, perchè nun cade in ' rima; 
E l'aria fatto, ma in nn volle il ca Co • 
.che urtò nel nome di Marcolfa in prima, 
E pofcia in BercQldino, e allor gridò: . 
Affè colpiti entrambi a un punto gli ho. 
, IX. '. 

Se~uitò quindi a legger per buon t'ratto 
, Tra' d"nti , com' è • ufo, borbottando; 

Talché g .unfe leggendo allin de l'atto 
Senza crovar ci9. cbe vi gì. cercando. 
Fu il Re per difperarfi, e venir matto, 
Come gi\ per amai divenile Orlando. . 
Bani, che pien di rabbia, e di difpetto 
p notalo cacciò dal fuo cofpetto' E4 
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X. 

Ed in {uo IUGgo Erminio, un de' più fidi 
De la fua gente, a fe chiamato innanti 
O guerrier, di(fe, degno in ch' io. ro' 
Vero fpl endor de' cavalieri erranti, 
Se già molte provincie, e molti lidi 
Teco gridando ora cavalli, or fanti 
J\d altrui danno , e ad onor mio 
E dietro a te Sci pio , c Annibll 

X I. 
,or grazie al Cie l tal premio ho infi". 

Onde il t.o lungo adoperar diflingua 
E a tale , e tanta impre Ca i' t' ho fer 
C b' ogni altra di leggier vinca ed 
Chiaro, fe ben la reggi, e 
N'andrai per ogn i lerra, e in 
E fo, che a la tua (orte invidia a 
Quei, cbe ne Je future età verranno. 

X I/. 
M a che pit'i ta rdo a ril'elart i il dono, 

Dono di me, dono di te ben degno! 
Sai, che di queflo mio po(fente crono 
Fu il buon Bertoldo, oirnè! gloria, e 
·Lafci .. le fua famiglia in abbandono 
Atto mi Cembra non reale, e indegno, 
Però ma nd arti a ricercarla ho fi(fo, 
E queefio al tuo partir giorno pre6(fo. 

X III. 
Ecco l'eccelfo oDore , ecco la forte, 

Che a la tua fede, e al valor luo ferbai 
Tu di Bertoldo al figli", e a la coofolte 
1mbafciator, .t u condottier {arai. 
Benchè 'I [ofpiri . in breve a la mia Cort 
Senza di lor ritorno non farai. 
Va tofio, Erminio mio, vola, t' affrelta 
A compier la fublime imprda e letta. 

Re. 



C Il N T O VIl . '"1' 
XIV. 

Refio I l'onor i"afpeaaco. e raro. 
sorprefo Erminio. e a I Re fi proOra. e piega .­
Conofeo io ben, -rifponde, ognor più chiaro 
Sire, l'amor, che fervo Cuo ci lega. 
Per coOo c·rarci dal cordoglio amaro. 
Perché, Numi crudeli, io non fon nrega, 
Che in un balen gire, e cornar ,pocrei, 
E i dolci pegni a ce prefencerei? 

. XV. 
Se.noo che poco allora di facica, 

E meno avrei di gloria a com~iacertj ~ 
Però ringrazio la forcuna amica, 
Che dovrò parvi l'opr·a mia qual mer~i. 
Cercherò Cucca la monC.gn. aprica 
fn compag:nia d.' miei foldaci efpeni 
Di paccaglie non più, che di callagne, 
Pronci, ed avvezzi a cole ecccife , e magl1e. 

XVI. 
E fe dovefli da l' Indo al Mauro 

Cercar fin <lave è giunco il Cuo gran nome, 
lo là per rip~rcarne il tuo cefauro 
Sollecico cosÌ n'andrei ficcarne 
Oca n' ·andrò, poichè nel verde lauro 
Cime, e fparfe d'odori a.yrò le chiome~ 
E piefo un po' di cibo, e di ripofo 
Q.ual vuolfi a guercier farce, e generofo. 

X,VH. 
Qul tacque, c 'I Re baciollo, e ribaciollo 
, Ne la fro nte, ne gli bcchi, e ne le guancie; 

lodi [ubicamente congedollo, 
Senza iotérpor più cerimonie, o dande. 
Ei di carne, e di vin poichè farollo 
Sentifli, e piene gli alcri ebber le paneie. 
Dormi con -pace, e fola a gran mattino 
Denalli , ~ [oMocdiofo enllò ill c~mmioo • 

F U 
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XVIII. 

Il nome del cavallo era Sajone. 
Dal fuo figliar tenaramente amato. 
Il qual. fenza oprar mai bacchetta. o 
Larciava" a bell' agio in ogni lato 
Portar da lui medefmo a difcrezione. 
E fai talvolta arla pregar/o orato 
SommelTamente, e f.ctogl i coraggio 
Perchè un po' più atfrettalfe il ruo 

XIX. 
Ma il buon dellriero. che di tal 

Macchina qual fi foife. erar. accorto, 
Profegula con mirabil~ lentezza. 
Senza punto turbarfi o dritto) o torto, 
Fiotbè de' monti [upl!rò l' afprtl,za, 
lo faccia a cui fpefTQ tremante, e 
Si fece in vifo il cavalier ~l prode, 
Che il Re colmato ave~ di tanta lQdc 

X~. 
Vinto Erminio dal tedio de la via 

Fu fpelfo in dubbio di lafeiar l' imprefa, 
Perehè fra gli altri mali fi morla 
Il poverino di una fete acteCa ; 
Che beo' avea, fe a cafo uo'olleria 
Per tutta quella lIrada erma, e [coCcefa 
Spanta va • od altro alloggio di lootano, 
Pollo l' occhi p follecito, ma in vapo. 

XXI. 
Trovom infin fc~ndendo a la pianura 

Sopra UD feotier, che ne feorgeva a un 
Cui per annofe quercie avea natura. 
E per guo fam, brribil refo, e fofco: 
Lunge. allot grida a' fuoi , noja , e paur 
OIme di bellie, e d'uomini conofco • 
ECCD lutto n'è ;1 calle imprelfo • e pe! 
Che abitata è Iii felva. e manifcllo. 

AI 
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XXI!. 

Altri di trotto, eli altri di galoppo 
MOl/cano allegramente a la partenza; 
Ma li rattenne, il ~avalier, che tropp .. 
Di nDQ vorar l arcione avea temenza; 
Non va', dicea, che forrealcuo intoppo 
Ne pieghi a involontaria riverenza, . 
E ,he così correndo a rompicollo { lo. 
Chi un piè,chi un braccio,-e cbi vi perda il col. 

},(XIII. 
Più tardi al luogo deninato arriva 

TalQr chi più s'affretta, e più s'affanna, 
Che inafpettato cafo foprarriva , 
E a romper fuo viaggio ne condanna . 
.così temendo, e configliando gi va , 
Quando improvvifa apparve una capanna 
Di mal commerre tavole formata, 
E di frarche, e di terra edificatl. 

XXIV • 
.c0l1 quel piacer il cavalier Ja mira. 

Che i naviganti la polare (lei la , 
O l'avido arator, pia rata r ira . 
Del ciel, la rifplendeote iride, e bella. 
s' innoltra) e mentre r occhio intQrno gira, 
Ecco federCi a I limitar .di quella, . 
Col fufo 10 miOO, e a lato la conocchia, 
Donna di brutto, e nrano alpetto addoccbia • 

XXV. 
la f"ccia di color tra 'I ~ero, e '1 giallo 

Quadrata, e defpa, i capei rari, e bigi 
Giunti a le ciglia con breve intervallo, 
Schiacciaco il nafo, lippi gli occhi, e grigi, 
Gran bocca, e menco; in Comma a noo far fallo 
Una furia parea d.' laghi lIigi , 
Qual parve già la perlid. Gabrina, 
E al lume de \' anel divenne alcina. 

F ~ Udi. 
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XX VI. 

Udita de' Cavalli avea la pena 
Attonita la donna. or poiché CeerCe 
Di tanti armati ingombra la forella 
( Core in que'luogbi inColite a vedetC,) 

" Come quella. ebe tutta era modella 
Rellar ivi più oltre non [offer[e. 
Entra, e l'u[eio puntella col badile. 
O bell' efempio al feOo femminile! 

JçXVII. 
Q.ual donna Per amor di novitate, 

Se non pe r altro, ond' è più fpeffo 
( Di vedove non parlo, o mari rate , 
Cbe s' banno fatta <le le piazze cara, 
Ma pur di lor, che vergini chiamate 
Sono, e zittelle ) non [aria rimafa? 
Troppo la co[a ~ già paffata in u[o. 
E gentilezza 11a nome un trillo aburo. 

XXVIII . 
Ma la M.reolfa ( ebe gli ~ tempoomai, 

Che da voi riconefeafi per deffa ) 
O fi teneffe non difefa affai) 
O fia ) cbe , ipuraffo non eoneefra 
Tanta licenza a ved9viJi rai» 
l'o' capannuccia ticovrò con prtffa. 
Atlicurando da l'altrui nequizi. , 
Come meglio pocè) rua pudicizia. 

XX IX. 
" O gran bontà de' ea,, 1 eri antiqui , 

Cedeva l'u[cio a l'uno de la mano, 
Onde [enza oprar modi a(pri, ed iniqui 
L'ingreffo fi rendea facile, e piano. 
Ma Erminio, che mai [empre i mezzi obbli· 
Sdegnando far nOli volle acta villano, 
Con quanta umanitade dir fi può 
A pregarla in cal guira incominciò: 
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XXX. 

M,donna mi., di grazi, non temete, 
Aprice \' ufcio, eCcice a la buon' ora. 
Noi r..m di p.lla d' uom, come voi fiete. 
Che quei de la fua fpecie non divora. 
Però non m .. , che di modellia avece, 
Mollrar vi piaccia gentilezza ancora. 
lo v' anicura C~ la fede mia', 
Che nOIl vogliamo fa rvi Ccortefia. 

XXXI. 
E piuttolla faremovi del bene, 

Carne a ciaCcun liam Colici di fare, 
Deb venice oggi mai , che non conviene 
A donna farfi cotanto pregare. 
Che non puote umil prego, e non ottiene l 
Udl Marcolfa, e fi I.!ciò Centare , 
si ch' a la finellrell. a15" s' efpoCe , 
Ed acerb.tta al cavalier rifpoCe: 

Xl{l{fI. 
~al capriccio vi mena, o qual talento, 

Signor, a quello luogo afpro, e foliago? 
! qual recarfi alerui può giovamento 
D3 chi fuor di Cua caCa erra ramingo! 
,cerca il mio mal chi trarmi di qua drento 
Vorda, nè di prome{fe io mi lufinga; 
Dunque lia ben, che nOn curando i nallri, 
Tutti D'andiate per li fatti .allri • 

. XXXIII. 
Fate, ch'la Cappia anzi, che parta almeno, 

Replicò quel, fe liete maritata, 
E fe il marito è vivo, a fe da I {eno 
Ve l' ha divelto morte difpietata. 

- Il volto, che già pOco era fereno, 
Annuvoloffi , ed ella tutta irata 
nen poco, diffe , ama le Cue colui. 
Che in traccia vJ de le bi fogne altmi, 

F 3 Per-
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XXXIV. 

Perchè mi proyocate a ramtnentarmi 
Di cofa , che rinuO\'a i pÌJnti miei? 
lo l'ebbi (ahi cruda Corte, e che 
Di pegr;io?) io l'ebbi, e farCe anca 
Non già per .a:,ffinio, o fattO d'armi, 
O caduta, o naufragio io lo perdei, 
Nè di pefie, o di marCo ayvelenato, 
Ma il meCchin giace per aver ma 

XXXV. 
Mangiato) io dico) (ooturnici, e fiarnè, 

Quaglie, fagiani, tartari, pavoni, 
Cibi di troppo dilic.ta carne 
A vil/ereccio fiomaco non buoni. 
A quel crudel , che lo coll,'iol. a 
Tanta iDumanitade il ciel perdoni. 
S'ei noI togliea da l'ufo di cafiagne, 
Felici ancor Carian quelle montagne. 

XXXVI. 
Le quai dappoichè udir l' aCpra novella , 

Per pietà ne u luluo, e per dolore j 
E da quel punto anch' io, d'iniqua, e 
Piaga trafitta amaramente il core, 
piagnendo va' la mia delizia bel/a, 
Il mio teforo, il mio perduto amote, 
fn catai note tenere di duolo, 
Che di I~ggier pareggio un roGgnuolo. 

XXXVII. 
" Oimè il bel viro.' oimè 'l foave fguardo 

Apportator di gioja, e di conforto! 
Ed oimè l'intelletto più, che pardo 
Veloce, e'I ragiohar Cottile, accorto! 
Volgi pur ora contra me quel dardo 
Morte, che contra lui vibraOi a torto. 
Oimè diletto, e povero marito! 
Oimè, Bertoldo mio, doye Ce' gito? 
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nome di Bertoldo Erminio allegro 
Si reo con tutra la brigata in v-ifa, 
E quell' oimè continuato, ed egro , 
Più che a compaRione il moffe a rifo. 
Poi rogg'iunfe: o ma donna , io mi rallegro • 
Che un' Adon vi godefie, ed un Narcilo. 
Certo non fu giammai dopo, nè innanti 
Coppia si bella di laCcivi amanti. . ~ 

XXXIX. 
Vedendar. cosi metri> in canzone 

Di fdegno, e di furor la donna· t<lCca 
Peosò con acre, ed util lezione 
Serrar al fuo motteggiator la bocca. 
Guardate che leggiadra opinione, 
Dicea, di voi gente indifcrec., e fciocca-. 
Forfe gli ~ detto infolito, e novello 
!;dn è bello chi è bel, I:hi piace è _Bello? 

:X:L. 
I, di quelle ree femmine non fOI1O, 

A cui più'l drudo, che il mariro piace. 
ti qual fovente è sì mellit" • e buono, 
Cb. vede rI gidoco ad occhi apenoi, e tace. 
Di pura fede irrevocabil dono 
Feci a Bertolda, e fuor di lu;- ITI~" pace 
Altrove, nè' beltà-trovai, nè bene. 
Come ad onefra li conviene. . 

XLv' 
Q!tindi, fe caro io-l'ebbl, e 6elto il tenni, 

Anzi lode, che biofmo, a me ti debbe. 
, Nè fol la fcorza, e' l fiore i .. mi ritenni, 

Che' iofafiidita di leggier m' n,ebbe , 
l Ma al midollo, e al migli"rfrurro m' atcenni , 

Che infieOl co' gli anni di V'aghezza crebbe. 
lo den' animo parlo, e de gli egregr 
Interni fuoi modi, co(lumi I e pregi. 

F 4 Sia 
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Sia pur come vi aggrada io ne convegno 
Rifpo[e Erminio, ora vi fa richiena r 
Se del marito vollro almeno un pegno 
Rimare all' egra vedoYanza, e mena. 
10.0' ho , difs' ella, uno folo, ed è il 
E l'unico conforto, c he mi rena, 
Dove ora fia, dacchè non l' ho qui m,co 
Ve 'l gican le fue fcarpe , . che van feco. 

, XLW. 
Pur, quel foggiunfe, fa mellie,r trovarlo, 

Che I!al>biam a meaare innanzi al Re. 
A beHa poll a ne mandò a cel<ado , 
E di condurvi entrambi ordio ci diè. 
Fra'tlf mi di (ua Corte ama innalzarlo, 
Tat to preCenre, e viva io mente gli è 
D , Bertoldo la fede, ed il configlio 
CUI Don m.nore in voj fpera., e nel 

XLIV. 

~ V. 

Qul la Marcolfa inteCa l'ambaCciata • 
Elcì de la fua cara capauetta , 
Tutta Ce le. f. intorno la brigara, 
E di mangiare, e ber la chiefe in 
lo null' altra .ivanda ho preparata. 
Ditfe> Calvo, che in tua penroletta 
Poche radici, ed er~e ren~a Cale I 

Cibo conforme al n~nro . naturale. 

A noi fera, e mattin ueno imbandiree 
Più lauta menfa di r al convito, 
Nè le vivande alcuna ';'rte condi(ce • 

. Q.ual'è più fina, a par cle l'appetito, 
E donde avvien, che tanto fi gradi(ce 
Ogni licor, e buono l ' e fapoì\to, 
Benchè di fola, è pura acqua I fi rende 
Se nOD fe per la fete, che c' aècende? 

Q;lin. 
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f'n certa, cFe ri!!oro avrete> 
Anzi piacer da la cantinp' mia. 
Andianne pur, che to!!o la vedrete 
poila quindi non lunge jn fu la via. 
"i 3 f"a voglia ening)lere 13 rete 
Potrà ciarcun di vonra compagnIa, 
DoVe non meno, trattall la fame , 
Viene ad abbeveraru il mio belliame. 

XLV!!. -
Mirate, noi uam giunti a una fontana 1 

La qual limpido, e frefco Ulllor ne porge. 
~al'è ,dite, bevanda altra piu rana, . 
DI cui, lj\Ianto ne bei, tanto ne (corge? 
Q!lena noò fa la gente ellbra, ed infana r 
N~ turba la ragion • che l'uomo rcorge. 
N, lega i fenU, o forma alero malanno. 
Siccome i vini generor. fa nno . 

XLVHI. 
I Per mia fè, dilfe Erminio, alfai forace 

Sorgente abbiam trovato in quene grotte. 
E voi, madonna mia, vivete in pace, 
Celta, che non vi rubi altri la botte, 
Comunque etpolla fempre a chi la piace 
Stia così bene il dì, come la notte. 
M.l perché b!r poffiamo ad agio no{lro) 
D,h ne preflate alcun vafetro vonro. 

XLIX 
Altro vafo non ho tuori di quello, 

Di che fornimmi la madre natura, 
Diffe la donna, ed è purgato, e bellò • 
Ed a!lài più, che terra, o vetro dura. 
~ì concava \a man dimoflra ad ella, 
:E l'arte, onde racccor l'acque proceur •• 
Iìi, che la cof. ,lifperata vede, 
111 [110 bi[ogno, come può, provvede. 

Fs frar. 



'30 C A N T O VIro 
L. 

Frattanto eccO venirne innanzi a lui 
Ceffo deforme, e brutto come l'orco, 
Crin roffo, anguLla fronte avea coLlui, 
Ciglia lungbe quai Cetole di porco, 
Graffe ralpebre, occhi incavaci, e bui, 
Sordide guancie, adunco naCo, e fporto" 
Denti ·ineguali, e mal tagliata bocca, 
Che cogli eLlremi ambe le orecchie tO'ca 

LI • . 
Il cavalier cui proprio un babbuino 

Parve, • la donna addimandòchi focre. 
Egli è, riCpoCe quella, Bertoldino, 
Figlio del buon Bertold .. , e di queLl'olfe , 
Che riCcaldato. e flanco il poyerino 
Da pafeer le fue capre ritornoffe. 
Su via, figliuolo mio ficuramente 
V iene, nè pavent.r di quella gente. 

LI!. 
O madre mia, difs' ei, cali fra noi 

MoLlri non fur mai viLli in quelle felve. 
Co, l sl fatti animai, che fate voi, 
Che mezz' uomini fOhn. e mezze belve? 
Torni ciafcuno a li covili Cuoi, 
E di grazia qua entro non s' infelve; 
Ch'io temerei di lor più, che de'lupi, 
Che li fa.nno veder per quelle rupi. 

LllI. 
Penfa com' effer denno agili al corCo , 

Dacchè ognuno di lor Cei gambe ha 
Poco Cada voltar fuggendo il dorC9' 
Che i paf!ì miei raggiugnerian di boCCa. 
E a Ilor , mifero me! che da quel morfo 
l'ocrla (alvarlni , ond ' ~ premuto) e 
E crudo divoràto il ferro iLleffo) 
Come da noi fi mangia il capro ale/l'o? 
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LlV. 

ltiC. Ermi,ùo, egli è plU (di!l'e l il bel CUECd', 
E'I di dentro ha collui pari a l' alpetto. 
Chi mJi vide un catai fatto di Iluc~o 
Di tanto accorto genicor cOll<;etto? 
ob di sì curiofo mam.lucco 
Qllal vuole il no{lro Re tor~ c1i1etlP I 
b,li a lui volto: noli'. aver umeDza, 

- ~"gJ!,iuDfe, e amai difponti a la fartecn~. 
"Lv.:. . 

QuinL~ dobbial'O guidarti a laci{tà 
'Ionanzi" ad Alboin no1!ro fignore, 

- 11 qual di liet I ciera ne verrà 
Co~ tutta la (;:a Corte a fart,i onore. 
Q!lanto la tua tentura a cuor ti {là , 
Non puoi [pc-a la, credimi, maggior<l, 
E voi, mado."a , ancor, fe sl v' aggrada, 
Seco venite ph la {le!l'a nrada . 

LVI. 
Prima, difs' ella . deporrà la fpoglia 

Di fua malj .. i. il perSdo villano, 
Che ~luC,"ghe, o per minacce io voglia 
~ Olio povero albergo andar lontano. 

Anzi 6a ueo, che di qua sù C, tog,ia 
Tofio cotella gente avvezza al piano, 
A la qual porrla forfe e!l'er nemica 
L'aria rottil <Ii quella piaggia aprica. 

LVII. 
Nè manco patirò, cbe mi togliate 

li mio figliuol cariffimo dal6anco J 

Nè por, ehe a l'ufo vo{lro lo nodriate. 
Perche! tra pochi giorni verrìa DJanco; 
E poi oon ha il mefchin l'abilitate 
D'accolto ingegoo , epuJar6:nto, efraoco. 
Q!.Ial vuolfi a quel di Cor,te iniquo mondo, 
M a cii corvdlo è alquanto grolfl>. e tondo • 

F 6 Re-
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Replicò Erminio: nOli vi prenda atf~nno, 
Ch' ivi non mancheran prad i ) e faccenti 
Maeilri) che al fanciullo infegneranno 
Profonde riverenze) e complimenti j 

Che poi ,non gli fia farto oltraggio) e daDI; 
Sarà mia cura. E tu come la fenti. 
A Sertoldìn dilfe Malcolfa) ed elfo 
N'-and,ò., riCpofe) purch' iov'abbi. appre[1 

LlX, 
Dnù) poichè ti ~iace, eil. riprefe) 

Fermatg ' ho) ligliuol mi,,) di fegoitarti; 
Ch' io farei troppo ingiuria al ciel correre 
Se tua Ventura ofMIi <>Irraverfarti. 
Ma ben la cafa , ed ogni nollro aroefe. 
Finchl! noi ci /laremo in alve parti, 
A mOD"a Ghega vo raccom'Ddare , 
Cui porrai le tue capre anca I.fciare. 

LX. 
M amma , no certo) replicò il ragano, 

C he meco le mie capre aver mi giova. 
Sorri{e Erminio. e dilfe : oh fe' pur paazo 
Non fai tra voi tal razza r. ritrova . 
D i capre ancora nel real p~lazz() 
U,n- infinito numero .ii troxa t 

E per le ill'ade incontrerai pareccb. 
"Forfe non piÙ! ved'ute • e, v.cche) e becchi 

... un. 
Qui dunque " Marcol fa fa conrego. 

D e le capre) e tutt" , ltro a monna Ghe~ 
E lei quanro più può-, finochè vegn., 
Di cullodire la ca".nna prega, 
rod i a'ccarezza una gattuccia pregn-a ; 
E io un ficchetto I. racchiude) e lega. 
Una gallina ;n grembo) e un r .. fo porta 
Con 11oppa, e -<lue e ia balte. in una {~Off~ 

Chi 
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Cbi tai parole mi darà, cl.' io vaglia 
h dir di Eertoldio la nravaganza • 
Che fe nOIl ~a!fa certamente agguaglia 
Quelle di Don Chifciot te, e Sancio Panza . 
Rida Ermioio a grid ar, che il b.mboC<j.glia 
Su di un cavallo, ma non v' è fperaoza • 
I\ denrier ~ tropp' a lto, ei troppo baffo, 
N~ dar verIQ d,i quello oCa on Col pafIo. 

LXIII. 
On~' pu torf, il cavalier d'impaccio 

Ad un de' fuoi comm,fe , che fmoDtafre' 
E fonenendo Sertold in col braccio 
Su l'animale a forza lo caccia!fe. 
r.nea le gambe nrette il melenfaccio . 
Nè mai li potè far, che le all"gaae. 
Q.el, che nè mezzo vi trovò, nè verCo. 
sopra il cavallo pofelo a traVerro. 

LXIV. 
Temea'l tazzotto da una volta in sò, 

Le gambe 3\'endo aperte in quella guifa. 
Che non pote!fer riunirC! più, 
L'una relbndo da l'altra divifa; 
Ii f\imò megl io con la pancia in giù > 
Movenda firanamente altrui le rira, 
Star fu !a"groppa dd cavai dint fo, 
Come Ull facco di grano, o f,mi! pefo . 

LXV. Y 
Era la co fa in ver degna di rifa, 

Ma da tal, che ridea forfe imitahile. 
Rida chi va leggi. dramente allifo 
Sopra dellriero generofo, ed a bile. 
Ma di vergogna CI ricopra il vifo 
Chi ne l'arte è mal ' atto t e poco fiabile . 
E l'ignoranza fua come s' emenda . 
DJI cavalcar di Bertoldino apprenda. 

Ca-
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Cosi, come abbiam deteo. egli ne j(la 
Stefo il ventrè anraverfo de la {clla, 
Sì che col capo in giù fpelfo era via 
Fu per fcoppia,ne fuora le cervella . 
AI mover de la bellia fi lentla 
Tutee rifponder cntro le budella. 
Da lunge col fuo piccolo fardello 
La buona vecchia lo fegula b:l bello. 

LXVII. 
Poichè [ur giunti a la città da prclfo 

Erminio, per far cofa al fuo Rc grat., 
Spedl a la Corte a bella polla Un melfo 
Con la novella tanto defiaca : 
A narrar fegue chi mi viene apprelTo 
Come dal Re fu accolta la brigata, 
La quale io lafcio in fine. e fon nojato 
D'averla ancor di troppo accompagnato. 

Fine del Jmirno ç"nIQ . 

/ 

" 

CAN. 







CANT'O VIII~ 
ARGOMENTO : 

Tutli incontro a Marcolfa. e al figlio vanno 
11 Il:e li accoglie. e Il acoare'1.'1.a e onora. 
E albergo. e argento. e vef/i lor p dann~ • 
E caml\i, e villa. otle poi fan dimora: 
Per lo gracchiar. ch' iv; le ra'J; fanno 
Il balordo l'arrabbia. e .lfor,ll !lllora 
Gitta quanti dana ri il Re lor /liede 
Ne l. pe!chi"a> e vendicarji crede, . 

ALLEGORIA •. 

I ragionamenti degli uomini fapienti ci recane 
,oitamente piacere> ed utile; gli fiolti ci di­
lettano (oventemente; ma fenz. nofiro verUIl 
profiCto; ed è fempre ~ora pericolofa il cofiu" 
mare lungamente con loro. o perchè corrifpoo­
dono a i nonri benefizj COD ingratitudine, o 
pure. perchè li diffipano inutilmente. 

l. 

F
Lauti, l'ive. oboè, corni, tromoooi, 
Lacchè, paggi a livrea, palafreo ieri. 

Cuoc&i , ajutanti. guatteri> lecconi. 
Cappenere. togati> conliglieri> 
Marchefi, Contenabili, baroni 
Montati fu belliffimi denrieri • 
Tutto il 60r de la Corte in via {i ~ me(l"o , 
E in6n, tra cento guardie, anche il Re n.ffo· 

Ma 
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Ma perchè) forfe ad incontrar fi affrotta 
Un Principe del fangue un Re fuo pari, 
O lei, che al trogo halli conforte eletta 
O un vincitor de i più tamoc" e rari I 
Forfe tal pompa è ad onorar diretta 
Uno [crittor, che il, fiOmè filo .rirchia,i 
Da l'alra cortefia del Re Alboiho? 
Oibò; li l'.t l'itlCOJ1tro a Hettaldino. 

1lT. ' 
L'incontro- a Bertoldino.' 3 ud' ignorante, 

A un montanaro, a un birbartte'l lo ,a un 
S'udì giammai, che in grazia di CI 
Di Livio, di Virgilio, o d'u'OllT fiff,tto 
Sollevalfe le natiche un Regnante 
D.il trono {uo? chi legge mai, che 
D. Filippo IIn tanto onore 
Fo(!'e a lo SMgirita precettore 1 

IV, 
L'incontro a Bertoldino! ah. percbè ttlai, 

Giulio Cefare mio. buona memoria, 
Perchè un fatto' sl vii rafo non hai 
Da 111 tua' \'eritiera inclita ilIoria' 
Non farebbe' perciò, men bella, é a{Tai 
Pi'\ grande fora, appre{To noi tua gloria 
Che il trillo efempio, e reo, vivo in tue ca 
E imitato ogni dì • l' olfufca in parre. 

, V. 
L'incoòfra a Bertolàido! C,gMr sl ; 

Forfe noi merta il pUro fanciullc:tta, 
Per quel!' anima bella, che {ortI, 
Per il genio fùo cl'olce e {emplicetto, 
Per la marcdlfa • elle lo partod , 
Per Bertoldo [uo padre, udmsl pe,fotter. 
Clie per quanto nnùra vi fi a/foinni, 
Altrd linril non formerà in mill' drin; • 

E poi, 
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p,i, per tante vantaggiofe, e belle 
Do(i, e qUa{l direi, virtù morali, 
Trasfufe nel garzoli, che t'C.erelie , 
E in erba ancora non ralTembr.n t:tli r 
Perchl! occupare io varie bagattelle, 
Confacenti l'età; cbe Ce poi l' ali 
Giunga a impeonar quefto pulcin , qual j1,uard() 
Non fia, i voli a feguirne, infermo, e.tardo? 

V'tf. 
I forfe un di verrà, che alèuno imprenda 
L'apre a fvelar di Bertoldioo adulto. 
omelfe , oon fapt~i per qual faccenda, 
DJl Croce oollro, e dal fuo lIil sì ,culto; 
A noi tocca attenerci a la legy;entf<l, 
Cb' ei ci lafciò di lui fdotiu!!o i-ntulto, 
E ,l bel rame, e geotil ptepollual canto. 
Folfero i verC. miei buoni altrettanto! 

vB!. 
Er, de la fua reggia urcito appena I 

Col deferitto corteggio iI Re lombardo, --------.. 
Quando a quell' alta ma.llà ferena 
IncontrO fem un cavalier gagliardo; 
Erminio è quelli, che traea con pc n" 
Attravetrato fu un cavai leardo , 
Giacchè modo miglior, migliot cbnfiglia 

l 
Ttbvat non feppe, di Bertoldo il figlio_ 

IX:. 
Seefo Ermioio in fella imma Menente, 

E fatta al Re profonda r ivere'nza, 
Signor, gli dilTe, almo ftgnor potente. 
A tellOr de la datami incombè\)za , 
Da la rozza magion d'un' alp'e agente 
Vi adduco di Bertoldo l" femenza: 
11 in cosi dir, fe'fearicar dal ballo 
Q!l~l poveri n mezzO in[accilro, e gua{\o. 

B(e-
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E {egul porcia: quetli è Bertoldino, 
lnrenfato figl :uol d'alluto padre: 
Poco lungi fen vien, dietro al I 

La Mlrcolfa, di lui rutrice, e madre, 
10 volea, che monealfe un dolce .bin. 
O un ciuco, d, fartezze alfai 
Ma cotlei ricuCando ogni partito. 
/t; piè , nlando, ha il fuo Cilllmin 

Xl. 
R ullica Cembra a I porramento, e a I 

M a re l'odi parlar, tutt' . ltra app"', 
Percbè arguta è così , che ogni uom più 
In (uo confronto un calhoolccio pJre 
In [omma, Ce Berto ldo Ceppe molto, 
La donna fua d 'inteUigenzl è un 
E pur d'un così degno ac« 'pp .. n, .nc. 
Nato è cotlui, più {ciocco· 

XII. 
AL, lingua maladetr., caci là, 
. Che amai non potTo to llerarti p' ù; 

Quello dunque è il bel letto, che r. fa 
In co · re l' rnnocenza , e a Il virtù? 
Co,} l' oreccboe di lù. M.ell. 
S'empio. di m.li uhci? "la tl6n, tu 
Q.uello f"nciul, che in p' egio alcun 
Voglia, o non vogl ia, rri~nf3r v~drai 

XIII. 
Ed eccO' appunto, che A lboi" l''ccoglie, 

L'accarezza, J' abbraccia) il b:Jcitl in fron 
Fiunge anch' elf. Marcolfa, ed ei fi rei", 
Dal villanello, e mentre curva in ponte 
Q.uella s'inchina, Ccordali, che ha mog 
E mille lingue incorno a cagnar pronte, 
E per baciarla i freddi labbri accolla, 
M. il m.rrgnal PQdore indi lo {colla; 
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XIV. 
ra~vede il regnante, e {ì ritira 
hlquanto da I" onefra vedovella ; 
Poi quella dolcemente, e iJAiglio mira. 
Indi, in tuon d'elfaut. così favella: 
par Sn.lmente a le mie brame fpira 
11 propizio tenor d'amica lIella; 
por \'eggo il mio Befto in voi rinato , 
Saggia MlHcolfa) Bertoldino amato. 

XV. 
I vita Cei tu ricca, e feconda, 

cui ~ pianfe in ciò dir ) vita) e follegno 
Pu l'olmo eccelfo. che i rami) e la fronda 
Stefe, un tempo a coprir tutto il mio re!',no ; 
E tu del regno mio gloria feconda, 
Q!ie\ grappoletto fei) che di tal degno 
Mbero, e di tal vite il fugo hai tutto 
In tua follanza) in tuo vigor tradutto. 

XV!. 
,pnichè i pregi vol\ri io ben comprendo, 
E i meni di colui, ch' amo ancor morco. 

I Cbe mi fermiate in quella reggia intendo, 

I A cui, per gran ventura, il ciel vi ba [corto; 
lì fe tefori in Lante llirbe io fpeodo, 
Penfate, fe con voi taglierò corto! 
Voi dei primi farete del 0110 foglio; 
Crepin gli altri d'invidia) io cosI voglio. 

XVI!. 
, e {lavano intanto i cortigiani, 

, Gravidi il fen di tofco" e di livore; 
Borbottando fra i denti. a d~ villani 
Rende Alboin sI llermiolto onore! 
Cbe farellbe di più. fe dei Romaoi 

I 
C'pita{fe tra noi l'Imperatore? 
Cbe sl, che sÌ, che quello vecchio j~etto 

\ 

Stra gli prende colla moglie a letto. 
li Men· 

I 

l 
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Mentre fremo n colloro, e mentre in vini 
D' In(ubria tutta, il Re gli o(pici 
Fama è, eH a quelli intorno erraI 
Lieta, ridente. e qual fe .,iva ancora, 
L'ombra ,del grao Bertoldo, ombra 
Di luce, e qual fi Inollra in ciel 
E del fuo langue il bel trionfo 
Mirar, godendo. lo non vel dò per 

. :XIX . 
. Certo è ben, de Marcolfa al grande 

.De le avute Snezze. ad Alboino 
Fece un ringraziarr.ento alTa i dimelTo. 
Dopo il tacito e(ordio d'un' inchino i 
Indi, perchè quant'altra del fuo [e[o, 
Menar (apea la lingua, in (uo latino 
A mollrargli fi fe', che le mo(cate 
Noci mal fono ai porci pre(entate. 

XX.' 
Jo fon dilTe, una donna.di montagna, 

Senza ornamento alcun, fenza crea nza, 
E quello gocciolon, che m'accompagna, 
D'afinicade in .conto anche mi avanza l 

Perchè gli è giullo, come la la(agna 
Senza dritto, e rovefcio; egli è in 
Un fe m]) I ice , un balordo, ed un' 
Sporco incivile, fcimunico) e [ci,oeca j 

XXI. 
Guarda 'mo, qual Sgura farcm noi, 

Rozzi così, ne la tua Corte, o Sire j 
I burroni (alem dei fervi tuoi , 
Ed ogni lingua avrà di noi, che dire i 
Nè già il nollrn difetto emendar puoi, 
Cel farci di bei -panni rivellire; 
l'erL'hè il vill.n, quantunque rifor mato, 
.Monrerà fempre di qual tlirpe è nato: 

E qui 
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, tutto a propolito, ~I Re altana 
l'aGnel l'apologo narroe J 

Cho per talento ambizioro , e vlno 
A foggia di dellriero lì abbQglioe, 
Ma villa appena una giumenta, al piano 
Gittò gli arredi, e riafinoe: 
Lungo è il racconto: io per sbrigarvi prello, 
Del Croce nollrg mi rimetto al tello. 

XXlH. 
indarno usò Marcolfa ogni argomento, 

Che il Re di [ua Modellia innamorato, 
Condur gli fece ad un' appartamento; 
Che dai quondam Bertoldo fu abitato; 
Li Bertolain, che ne l'abboccamento, 
O nulla, o poco almeno ave' parlato, 
Cominciò a fpontar fuori i Cuoi concetti, 
Più dolci de la C.na , e dei confett i . 

XXIV. 
là fu, dO\'e il garzoncel giocondo 
Principio diede a quelle grandi impreCe, 
Cbe faran lempre lo Oupor del mondo, 
E che in parte a cantar, tremando, bo~reCe; 
A roOener di tanta mole il panda, . 
Ajutami ancor tu, muCa corteCe, 
Emettici Ulla Ipalla, .cciò nel folfo 
lo non etabocchi, con la fame addoffo. 
. XXV. 

I l'Qe fu la genti! copp,'a al quarto, 
io vi dicea, venne arrivando apprelfo. 

Oh, gran finezza! d'Alboino il [arto. 
t A cui fua maellade avea commelfo, 

I 
Cbe, d'un bel drappo d'or telfuto, e rparto 
D'argentee Oelle, e fplendido incccelfo, 
Calze, e giubbone al figlio, ed a madonna 
Formalfe, iÌulla l'arte, e bullo, e gonna. 

Or 
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pr conui, come uranza è dei rartori , 
La fol'bice, e di carea da impannata 
TrafTe una flrircia di (accoccia fuori, 
Per prender la mirura piti accereata, 
E refi ad ambi i meritati onori, 
Come delira perfona, e ben creara, 
Volto a volto ti paCe atrai vici.a 
Inginocchione avanti a Bertoldina. 

XXVII. 
lE prima da la rpalla, ave fi attacca 

AI col'lo, mirurò fino al ginocchia, 
E ne la carta fua fece Una tacca; 
Ma il fanciul, cheda lui )laD movea 
Ah cornuto ligliuol d'una zambracca, 
Ditre, mi credi tu tanto capocchia, 
Che non ti riconarca per il baja I 
Fuggi, va via, no", mi arrecar pi~ 

XXVIII. 
'Fuggi" dico io, nè il Diavolo ti tenti, 

Di più quelle manaccie approllimare .. ; 
A far con la mia gola i complimenti, 
,ch' etra non gulla di farli impiccare; 
Ve; fe m'alfoghi, monrerotti i denti 
E pofcia a nderò il tUlto a 
AI ,Bave ... al Reo". comdi chiama, 
(tuel meQ'e'r, ch,e è marito di mio 

XXIX. 
H4i ra!!:ione, hai ragiao, capra tignora 

Che al Re ,al luogo ho riguardo, e a la 
T'inCegnerei ben' io , quanto fin cofa 
Di periglio ripiena, l' onenade 
Intaccar di perfona ,dirdegnofa, 
Nè ti difenderebbon cento .fpade, 
Gridò irato (I Cartor ; ma la Marco1,fa, 
.si tralfe in mezzo. a terminar la [ol.fa-; 

E fi 



C Il N T O Vl1I. '''' 
XXX. 

l,ridato il figliuol, mollrò , a l' .oil'efo, 
Che de. termini ufati ,o mllko. o poco ~ 
~on avea l' offenfor la .foiza intefo; 
Che a lei, ch'era fua mad~e ogRor, per gioco. 
Brulfa , e peggio dicca j eh' egli era 1e[0 
Alquanto Alci cervello .; a poco a poto 
In fomma, colle ciarle, e la denrczz3. 
Venne del mallro a mitigar l'afprezza. 

XXXI. 
Egli per ,J:anto a profeguir Ji accinfc 

L'opra, e giacchè .dovea lotte le afcel1~ 
Il bullo mifu,ar , pria ben gli avvinfe 
Lo fciolto giubbalel. ch' e,a di pelle. 
li colanto fui petto glielo Rrinfe 
A forta d' ufolieri. e cordK:el'e. •• 
Cbe il poveri n , (en~endofi a manCHe. 
Pietofarnen.te iocominciò a gridare: 

XXX Il . 
~Iringi pian, tradi-tor, g-uarda. che ornai 
. ~ormar parai. , e refpirar non polf" j 

Siacciami, per pietà, che fe noi fai • 
Q!lalcbe gran ma I Ila per piombarei addoffo, 
Gli falirmi a le fauci io fCGto, ahi, ahi • 
De l'alf\l' fuggir a un boccon graffo j 
Guardati , .... e in cosi dire. lui moilaccio, 
IfDprontogli inJi~ello un callagn."io. 

XXXIII. 
Bifca fu, non tel dilTi?. A h. porco. infame. 

Gridò il fartor. balzalo in piè COD furia j 
Mal. detto Alboino, e il fuo rea me , 
In cui [offrir convienmi tanta ingiuria; 
Mandi pure, a vellir quello letame. 
Un qualche fareorel de la fu. curia; 
Ch' io certo non vi torno; e hellemmiando. 
Secfe le [cale. c Cmll.Cciò via. voland-&-. 

G Ma 
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XXXIV. 
Ma qual'uom farà mai cosi nemico 

Di ,erir à, cbe a Benoldin non dia 
Mille ral\ioni? ei nel penoCo intrico 
Gridò, pianle, prejtò per cortefi. i 
Di quanto avvenne l- avvertl da amico; 
Che di più far poteva, anima, mia! 
Se poi fu ai prieg'fli, ai pianti, ed a 
Sordo 'colui , fuo danno, e del fuovilò. 

XXXV. 
Così pur di/Te il R'e, cbe fedelmente 

Fu dal ma/Ira medefimo informato, 
Non lenza lagrimar d~ l'accidente, 
E provonne un piacer da coronato. 
Indi, perchè s'avvide, che a tal gente 
Punto !l00 guarda un' abito a/Tellato, 
Un fajon lar!?'D. del fuo affetto in arra 
Mandò al figlio, e a la madre una 

XXXVI. 
CosI ;I gala velli ti , fe ne o"daro 

A far un complimento a la R~na , 
Che ~enjgna gli accolfe, ed ebbe caro 
Conof,er quella coppia pellegrina; 
Qual mollro di natura, .1 mondo raro 
Ammirò di Marcolfa la dottrina • 

. E li prefe grandilTimo (olazzo 
De' Iii (elllPlicit~ del fuo ragazzo. 

XXXVII. 
Per minuto a ridirvi non verr~ 

Del co~grelTo il tenor, le arguzie, i 
La favola dei topi, cui narrò 
Lo faggia donna, i detti proverbioli, 
Di Ber~oldin le grazie, e lafcierò 
Altre formalità, che bOn fon tali, 
Nt! di tal merto, che lia neceITario, 

11 far fu ognuna d'e/Te un commentario, 
L 
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La grazia dei rellnanti in 5) gran {\ima 
,Fece in breve lalir quelli ,me(ehini, 
Che dove dagli (n(ubri cogliean prima 
.Dirprezzi, villanie, 6che, abbomini ., 
Chi'l ereaerebbe? ,una gran me tre , ,e .opima 
Dr raluti raceol(ero, e d'inchini j 
Anzi da ,molti vided, far corte, 
Che lor ,potendo, ~at. avrian .la ,morte. 

'XXXIX . 
. Chi un feudo, chi una traua, 'o pur c'hibram:f 

La (alvezzl d'un reo .dal Re Alboino, 
Per interceffion, .corre a n,adama 
Mareolfa, <J pure al fignor .Bertoldino; . 
Ol,nuno riverifee, ·ognuno .acclama 
La corteCe matrona, e il bambolino.j 
Sin vi fu, chi .diè a quefii un memoriale, 
Con titol di eccellenza. 'Oh , .che .animale ~ 

'XL. 
.Che diran poCcia i trilli adulatori, 

Q.\Iando porta,fi il .Re Alboin vedranoo 
In per(ona a levar quefii fignori 
Seco in carrOZZ3, e quando ofierveranno 
:Berco"ldino in portiera, e i primi onori 
CederCi a la Marcolfa, e il primo fcanno ~ 

! 
Certo, per cattivar(egli, ctrtiflimo, 
.Lor daran de l'altezza, o de l'altiffimo. 

XLI. 
;Favole non vi -narro j .eccoli 'appunto 

Col Re jn carrOZZd, come io vi dicea. 
Oh bel trina propizio oggi congiunto, 
Giove, Cupido. e )' .morofa Dea! 
Erce già di ciuà , già il .:ocehio -è 'giunto 
A luogo, ove Alboin (inontar volea; 
Scende egli prima. indi il ragazzo, eavaccio 
1a Marcolfa .appoggiata al real braccio. 

G z Qui. 
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~ivi de la cinade in lontananu 
Non più, c he un tiro, e mezJo di 
( Così mi fpie~o a la moae rno ufanza i 
Che allora quell' ordigno maladetto 
Vfcito ancor non era Je la nanza 
Oi belzebù, fuo labbro, ed architerro 
Si ergea nobll magion, che dal Re 
Era ad un [uo ribello confiCcata i 

XLII!. 
VedeaG a quena avanti una gran corte I 

Cb iul' a l'intorno di merlate mura; 
D erro un giardin di /iori d'ogni [orte 
Su cui l'aura fcorrea placida, e pura j 
Da un IalO de la terra in ver le porte, 
Un bel quadro d i pomi, e di verzur., 
Da l'altro un praticel , che Vfnito era 
D'erbette, e in fondo a quello una 

XLIV. 
Da l'u,bano edificio i runirali 

Granai, loggia, fenil, llalla, rimeffà, 
Porcil, forno, pollajo, ed altri tali 
Stavan non lungi, e fu la linea illeffa, 
Tutte chiudea le fabbriche murali 
De i bifolchi la cafa, a cui co,romelTa 
La coltura venìa d'una campagna, 
Del pa lazzo ,agion, detta cuccagna. 

XLV. 
Nel noagn i/icn a lbergo mobiliato. 

E fornito d i quanto a l'uman'u[o 
F"a d'uopo , il Re coll a Marcolfa entrato 
E col fanc iul , cbe ne parea confufo, 
Poichè loro ogni {l anza ebbe mon,ato, 
E le tenene, e qu Ile, cb'eran fu 'o , 

l Ne l .. Cd. a {<dc, fi accomodò I 

E a l' UDa, e 3 l'altro in gui!. tal parlò 
Dap-
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XLVI. 

. D3ppoichè il mio Bertoldo dileeeiffimo, 
Tuo marito, tuo padre incomparabile, 
Vide in mia Corte il giorno fuo noviffimo, 
( No!lra >ila mo;tal quanto fei labile! i 
Feci proponimento nab ilill,mo 
Di far qualche fervizio memorabile 
AI fangue fuo , di cui laiCiò memoria, 
Ne l'earema lua mente amb",latori.. .J 

XLVII. \ 
Su queflo lume, giorni fa, mandai 

Quà, e li per rirrovarvi alcuni miei, 
E condurvi a la Corte, in che provai 
Fau!la la forte, e sI propizj i Dei, 
Ch' io vi tengo, vi abbraccio, e potro ornai, 
Ciò che bramai g.aJ>-{erripo , e non potei, 
Cumulando il prel.nte col preterito, 
Premiar nel vonro I d i Bertoldo il merito. 

XLVII!. 
Q.ue!lo palazzo d' ogni ben forn ito, 

Con tutle le delizie quI d' intorno, 
Il vicin predio I in un fai corpo unito, 
Le fabbriche foggette , il pozzo I il forno, 
Tutto yj dono, e canone, o partito 
Non ricerco da voi nemmen d'un corno; 
Eccovi lo arumento originale, 
Munito colla forma camerale. 

XLIX. 
Mille, e pi~ fcudi ancor vi dono in quello 

Scrigno riponi, e tutti fon d' argento: 
( Ad un cenno del Re I dal cocchio pre{l.o 1 
Era nato a levarlo un fervo attento . ) 
Ma quanto or vi regalo I io vi proteRo I 
Non vi è I che un deboliffimo argomento 
De l' amor mio: ben fi vedrà fra poco I 

Cb~ " i ("uoi non don, il Re A Iboin sì poco . 
G 3 B.t. 
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Burroffi allor Marcolfa a i piè' del m.gno' 
Spleodido Sire, di b.ciarli in atto, 
E Bertoldio > buonitlimo compagno, . 
Qual Ccimi., che imitaI Oudia ogni 
De I .. perfona Cua non (e'fparagno 
Ma inginocchio piombotli, e tratto 
Qual fe avelfe a purgar qualche d 
Ad ambe man fi rambulfava il l\.etto. 

LI: \ 
Tanta Cemplicità, bella innocenza 

De gli antichi ragazzi! ancbe i 
San di tal paOa; il vizio, e l' 
Portan feco da gli uteri materni; 
Furbi'.> ofceni, SDoccatr, indegni; e 
Freno_alcun, che gli regga, e gli 
Sooo in (omma non tutti ma lì 
Ribaldi in erba, e robe da 

LI l; 
Ma ritoroiamo al Re, che follevati 

Ha già da terra la Marc9lfa, e il 
Indi a quelli rivolto, che' fetrat; 
Tenea i denti, e le labbra per co"figl, 
Materno: che nOA par li, che mi 
Dille, e il vifo ti copri di 
La donna allor. :' io de la beni. 
Con un precetto, (,gillai la bocca o-

Llll" ' 
r:eh fategli la grazr., nonna mia ', 

Ripigliò il Re, ch' ei parlerà a dovere 
Ed elfa; voglia il ciel, che cosI /ia i 
Parla. e qui Bertoldin: quando, o rnefi 
~ando farà. che ve ne andate via. 
Onde io merend'ar polfa, a mio piacer 
Bravo, gridò , Alboin' ; qua"' così' 
Diogene ad Alelfandlo dilfe un dI., 

A 
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LlV, 
Ah furfante, incivile. callronaccio. 

Così dunque lei grato a un Re sì buono! 
Il un Re, dir!!.li, che parta. lui mollaccio; 
Oh quella cerro no te la perdono. 
Di!!'e irat> Marcolfa, alzando un braccio. 
E fuccedea già la tempeOa al tuono, 
Se non che la trattenne ii pio Alboino, 
Seufando '1'1'0 la madre Berroldino. 

LV. 
Placoffi quella, e il RÌ', che dar volea 

Agio al fanciul di di(,iungerfi alquanto, 
Per me, dirre, o ben mio. per me non Oe.; 
Cbe tu debba a cibarti indugiar tanto. 
Riccio al mio trono. anzi a la mia gale., 
Cb' uom non v"l~ ,quanto noi, fervoalrretcanto; 
Non vi movere ... eh ," faremi il piacere •• 
State lani, e venitemi a vedere. 

LVI. 
Partito ii Re Alboino, i donatari 

A regillrar la cafa incominci~rono, 
Le cafle aprendo, i bauli, e gli armari. 
E quanto a c)liave chiuC'l rÌ!rQvarono; 
Vlder poi la d.CpenCa, ehe di varj 
Cibi era piena, .. in quella fJ fermarono; 
E l~ il 'garzqn gettando un 'pane aC<:iutto, 
Che in mano avea, lancioffi ad un pceCciueto . 

LVII. 
E tanto ne mangiò quanto ne, prefe 

Fra i denti, che giammai non mife in fallo. 
La {ete i"di a f{llorzar cupido attefe , 
Con un fiafco di vin; Ce rorro, o giallo. 
O venuto d'altronde, o del paefe , 
Non vel dirò, che fpino alcun non hallo. 
So ben, che il refe· in un folcolpoefangue. ' 
5ucciandogli la feccia, non cbe il fangue • 

G 4 Co-
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Cosl due giorni in pace, e ~arita de' 
VitTer net bel palazzo: la mattina 
nel terzo in fretta atTai da la cittadt 
Un mellaggio arri vò de la Reina, 
Portando avvifo, che fu a maefiode 
Uopo ave'" de la clonna Eertold in. :. 
Ond' etTa allor rivolta al bambolone, 
Brevemente gli fece un la l (<<mone, 

LIX. 
Udifli, figliuol mio) c he mc conviene< 

A la città patTar, d'onde fra poco 
Di ritorno larò : tu gu~rda bene 
La cafa intanto, la pignana ) e il 
E fe rita; per di fgrazia il gatto 
Cacci. lo via. NoI-- dite ad un 
Rifpofe Se'to ldin I lIate licura , 
Madre, che avrò di tutto buona 

hX. 
"ul, da qualclie ferittor ,ma di 

Vien tacciata Marcolfa d'im,.rude"t_ J 
Sollenendo, che fotTe Uno 
Sola la{ciar quell' anima 
Che a la peggioro dovea porlì i 
In mali- d'un fervo, o almen d' 
Anzi ... lcun .' ha ., che p.lfa a la 
E la giunge ... incolpar lin d".variai. 

tXT. 
Verfo de là città. partita apperr.r 

La madr~) Bertoldin fcefe ne l'orto;: 
E dappoichè ben ben la pancia piena 
S'ebbe d'acerbe poma ( io lare; morto 
Palfando al praticel di villa amtna I 

Per efIo alquanto Ce ne andò a diporto 
Sinchè de la peCchiera giun.[e al m.rgi 
Sol/evato dal piano in forma d" ar.gine. 

t. 
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LXI!. 
I l'ap,arir di lui, ben mille, e più 
, !taoe .ppoftate f. I. frefca [panda, 

Tutte ad un tempo fi I.nciaron giù 
Con firani capitomboli ne l' onda, 
E Duotando Cott' acqua tornar .u 
Da l'altra parte, o fuCcelietto> o fronda, 
Né vi fu giunco, e paluftre erba, o nrao., >­
Che non den'e Conegno a la fua rana " 

LX!lI. 
Trasformati villani, iniqua Jazza, 

Di quei barbui Lici, che a L.tona, 
(erfeguitata da l. furia pozza 
De la gelofa Dea, che piove> e tuon" 
Sta Dca > r}minga> povera ragazza > 
Bella> vezzo fa , .mabile perlona, 
Con due bambini al petto, ahi vii foccorfo! 
l. fin nellaro di pure acque un Corfo. 

LXIV. 
, Anzi, perchè I. mifera languente 

A Cchifo avefle il dilTetar nel fontt --
Le nC!ccie labbra> torbido, e fetente> 
Più che di nige il lago, o d' acheront~, 

• Quella fenza pietà rufiica gente 
l'i' Lo refe, i fozzi piedi, e le man pronte, 
li E tutto ivi agiuodo il corpo immondo , 

Onde chiaro più mai noi vide il moodo. 
LXV. 

Ben vi na dunque, o benie fnaturate, 

I La nuova faI ma, che I a Dea v' induffe, 
E il viver fra i pantani> condannate 

I A i bocconi, a le fofcine > e a le buffe: 
Forfe di tal progenie era o create 
Q.uelle ne la pefchier., • cui condulfe 
La Corte Bertoldino, e che in diRanza 
Se f,li era n pone in ottima ordinanza. 

G 'S Q.u •• 
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Q.ue(le, de l'altre de la riva oppolla 
AI coro unite, in rozzi modi, e 
Cominciaro una muC.ca 
Che ne liberi i I ciel gli orecc . 
A migliaja confufe, ed a lor polla, 
Batli) tenori, contraici, e foprani, 
Che udite r. fariall da Tile a Battto 
Andavan gracidando: quaccro 

LXVlf. 
Q.uaccro! proruppe Bercoldin, che 

Scava a i (cudi pen(ando, ch~ 
Tn dono il Re; qu~tcro non fon, 
Gli ha concat' mia madre l e chi 
Venga a vederli, e a numeurli 
çh' io glieli mo(lrelò di buona fede 
Mai voi pocete, rane mie, 6darvi , 
Che noi non. r.am perfone da inga 

LXVJIr. 
Non per quello ce(s'> la melodIa 

Del quactro quattro, onde ii faDciul 
Voi dite una marciilima bugIa> 
E fOIl più di miIIaQca, e condi" e 
E ben. parmi una grande villania 
Il negar ciò, che dileguar non 
Ba(la •. , fe replicace una patola, 
Dirò, che ne mentiCe per la gola. 

LXIX. 
Ma cre(cendo iI rumor. crebbe lo fdegl 

Di Bcnoldin (ul volco, e più nel co, 
E gridò, maledeete! dal mie> impegn 
Ufcir vo' cerco col dovuco onore. 
Afpettacemi qui, ch'e ade(fo vegno, 
E da gli occhi (pirando ira, e furor 
Agile più d'un daino, e d'un cervet 
Volò a cafa, e cornò col cofanetto. 

J 
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. difcefo da l'argine, là 40ve 
L'acqua bada il terren, lo Ccrigno aperCe. 
E le rane citando: orsù, a cle prove, 
Dilfe, venite quà. lingue perverfe, 
Guardate Pllr re quat trO, o ci nque, o nove 
Son le monete, che il Melfer mi offerCe. 
Credo non vi opporrete ~ '1' evideoza. 
Q.uaodo f,ate ranocchi. di FoCcienza. 
, Ll;CX!, 

Cosi parlando il cofanetto aperto 
A i guardi loro il garzoncello offriva; 
Ma poi vedendo, cbe l'empio concerto 
A ~ridar quattro quat,tro proreguiva : 
Ben m' accor,go, foggi un Ce , allzi fon certo, 
Cbe in me vi n~n fidate, e in uom ,->he viva. 
Ma volete contarli per minuto 
Di yofira man. Si faccia; io noI rifiuto. 

LXXIl. 
Q.uindi un pugno di Ccudi arrendellò 

A la pelcbiera in mezzo, e poi rinette. 
fola, dicendo. baRar può; 

i ben, (on più fette. 
Ma quottro quattro il coro replicò, 
Siccb~ la Ccherma Berto/din perdette. 
E d i monete una crudel tempeRa 
Fe'piombar de le ralle Cu la tella. 

LXX/lI 
Q!lHtro quattro .,. Eh contateli; fon cento: 

Quattro ... malanni il giuno ciel vi dia. 
Quattro quattro ... Prendetene ducento. 
Quattro ... Lanciate a chi è di voi men ria. 
Quattro quattro ,', no no., quattro .. trecento •• 

. Quattro: Demonj , che vi porti n via. 
Quattro quattro: oh m'avete rotto il ceRo. 
Quattro quattro: prendetevi anche- il re no • 

G 6 c~ 
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Co,; tutti i danari il gar%on fiero 
Lanc iò cont~oC le rane, e ancor non 
E zolie, e troncbi, e quante fe gli 
Core a la man precipitò nel l'ago, 
l'è perdonolla al piccolo forziero, 
Che anche quello. arra bbiato come 
Scagliò là, dove j} reRo avea 
Gittand'o l'occafion cHetro al 

I LXXV. 
E cieco ilei deuQ de ta vendetta. 

Altre armi non trov.ando a fe d' 
Per ammalfarne a cafa corfe in 
Ncl tempo. che la madre fe' 

-Q.ual Il rcfiaife allor I. poveretta 
Scorgendo acccfo in VOfro. come 
TI figlio., udretc da Cantor più 
lQ taccio. e la mia cetra appendo a 

:;n· 'f;;'; .. ~ 
r~ "-. 
r" ,,' 

fint d~l Ottl/:vo CRIIÙ' • 
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CANTO IX. 
Gitta /I i pefci, e /I (e rane il bamboçcione 

~
~I, farina, e pane, f/tanl O in .. fa ci n' ba ~ 
~ Caccia (a chioccia, ed a covar ji pene, 

Ii. a le grncbeffe unII frittata fà . 
Smania la vecchia, e gjr[ene difpone 
,AI R.e, per dirgli il tutto come Jla; 
Ili con piacer gli /frani eventi alCl/ltt " 
li più donar promette un' altra volla. 

ALLEGORIA. 

Gli uomini inlipidi , e buffoni, i lDulici, e I~ 
tantarine riducono .Icuni fiolti ad una 51 mi· 
lera coodi"ione, che poi quantun~ue covino, 
e fomentino quel poco, che è rimÌlfo loro, dan. 
DO fempre in frittata. La prudenza ["di fe ne 
a"ede, ed è miracolo, e puro dono del Cielo. 
[e le riefce il rimediarvi. 

r. 

D
Ove mai ne conduce, e ne fofpinge 

Un reo (o(petto; un zotico capriccio! 
Per cagion rale acqua (alata attinge 
Spello un' a(ciutta gola, e un labbro aruccio: 
Guai quando a pona, od a ca(ù s' in6oge, 
E Cl prende un tortel per un pafiiccio ; 
Un qui pro qua fa pur de' brutti Ccberzi, 
l'. le fan de le genti almea dlle terzj • 

Un 

/ 
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Un qur pro q~o [perro città, e province 
Non che cafe, e famiglie, a guerra 
E a tra veder (og~etta .nco lIna lince 
Ed ingannoffi ancor Paride in Ida. ' 
Chi cauto va, quel fol trionfa, e 
Q.uell' è lecuro più, che men fi fida: 
Furo {empre. fallaci occhi, ed orecchi, 
E burlano del par giovani, e ,ecchi. 

J Il. 
Più d'un caro narrar ben ti potrebbe 

Giocondo in quello genere, e tremendo 
Il qual gran fede apprelfo a ognun fud 
Ma d'impegnarmi a tanto io non iMe 
A me ballar, bana,' a tutt i debbe 
Il racconto, che vado oggi telfendo; 
Materia al nuovo in verC, inelito libro, 
AI cui lavoro anch' io mi fpolfo, e dib 

IV. 
Tutto dirpelco in volto, e tutto /lizza 

Tornato a cafa rua nava il buon puttoi 
Batteva i fianchi, come un mulo in li~ 
E roffi gl i occ h i a vea come un prerciul 
La madre, per pietà pallida, e vizza, 
Vedendo il liglio a tal !Iato ri dutto, 
L'interroga: ch' h.,i tu? che mai t'avve, 
Mireri, e madre, e figlio il ciel pur fe, 

V.-
A tai d'amore per lui tenere ill.nze 

Bertoldin più che mai lla Culla fua; 
Cupo, profondo gira per le llanze, 
Da l'enri in mar fembra agi tata 
T.i fa motti, tai velle atti, e 
Da far morir cento bambin di 
Mille afferri, e penfier mefce 
T~tto Ii fc~ote In lille. e sl 
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VI. 

Mamma, mia cara mamma, a tempo, e lo co 
Deve un par mio faper' andar in {uria, 
Cbe? tu, o madre, non fai nulla, nè poco. 
~al fero a noi le rane enorme ingiuria? 
Ne vada mo; di me prendar. gioco. 
~eliJ ria [<bi atta maladetta, e (puria, 
L' ho .bi,rira ben' io: cosi v. fa cto • 
Se sì non fea J nato {arei ber. mattl> _ 

VlI. 
Si la(cia a ",olti dubbi .n a'bilandono, 

Ruminando Ma.colf.1 quelli Itnr. j 
Qual chl teme per fulmine, o per tllOno. 
Cofa faccia non fa J colà fi penfi; 
PenC. poi, che le rane alfin non (ono 
N'è fier leoni J nè elefanti immenfi, 
E fi conforta, anzi il lil.nzio rompe. 
E tra doleDte r e artonita prorompe' 

VIII. 
Che mal ti pODno aver fatto J o penfaro 

Le rane mai? quindi pi~ a dir ~'ingolfa: 
Dai dolci fonni tuoi c' hanno fvegliato 
Con quella lor <"osi nojofa folfa? 
O f. le fcarpe pur t' hanno pifCiato? 
Dille, iI confeffa a tua madre Marcolfa: 
Alfai peggio, alToi peggio. egli ripiglia, 
Afcolta. e ti rabbuff .• , e in un t' acciglia ~ 

IX. 
Tu ben fai quanti {cudi il Re donoone t 

E qual gran cofanetto erane pieoo J 

Ora le rane, che a bizzeffe, e a ilooo. 
Van là faltando 3 la pefcbiera in feno. 
Volean ( guarda pazzìa. cb' anCO a le monne 
Grattare iI cuI farla per rabbia almeno) 
Volean. che {offer que' fcudi rol quattro. 
E mi gian rtplicando: quattro, quattro. 

la 
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X. 

lo; cbe un mi (on, che la fa lunga, 
E altrui ,'eder la luna fa nel 
Dillì: a le rane uo gran pugno 
Di quelli (cudi i il dillì, e il (eci 
Panciuto /Iuol nel fondo Urta , ~ 
Ma viene a galla poj. gonfi1 più 
E va gracchiando quattro, quattro 
E il tutto (iotorno fuona quattro, 

XI. 
, Che far dovea le mifere, ingannate 

Per trar d'errore? o Madre, ecco j c 
' AI cofanetto ritornai più S.te j 
E come foffer fagiuol ini, o' ceci i 
A quelle bellie incredule, ollinate 
Con l'una, e l'altra man (pargo 
Ma /I.oco al6n oella pe(chier. io 
Col rel10 degli fcudi il cofJnetto , 

XI1. 
Dicendo lor: ti 'Domeri or da voi 

Se qua]tro fon gli a noi donati fcudi 
Forse avverrà, che in numerar s' 
Di voi più d'una, e ancor più d' 
Notti tre I,j do tempo. e giorni dui 

' Perchè a ben trarne i conti ognuna 
Poi verrò a ripisliarli ad uno ad 
Ed a voi guai, fe mai ne manca 

XHT. 
Or che di'tu, mia madre? in quel che 

In quel cbe dico, io non fon già baio 
Marcolfa qui brutta fi Ie' in mollaceio 
Poi diè di piglio ad un ferrato Ilocco, 
Dìcendo: a cbe nel petto io non tel ca 
Me tapina! me trilla! ah pezzo! ah t 
Di che? noi fo: far la potei più g,ol 
Venir l'inedia, e il cancbero ti polTa 
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il Re lo fa, la bile in, me non cape, 
r,degni di fue grazie ei ne rimanda 
AI pan negro, a. i fagi.uoli , ed ~ Ir. rape. 
A la polenta, a l lupolJ • a la ghIanda, 
Q!1,nto n' ha dato. egli ne toglie. e rape .. 
E forfe ancora al Diavolo ne manda j 
Meglio è cader da poppa di una barca, 
Che cader. da- la, gra z'la d'ul> Monarca. 

XV'. 
omai noR' ne rtovaflè il buono Erminio, 

Certamente era meglio per mia fe' .-
Se que{fa t~a pazzia ponfi a (crutioio , ­
Chi fa cancro di noi cofa ufcir de'; 
EIf~ r vuoi il nonro ultimo nerminio; 
Deh poveretci noi, fe lo fa il Re !-
Se lo fa il Re, quÌ Bertoldin foggiùnge;' 
ODori a onori. e gr. zie a grazie aggiunge ,: 

XVI .. 
U !te medefimo del' mio ingegno acuto, 
~aDdo udtà. ciò ch' io fei. n" andrà forprero .. 
Cosi han le rane il don del Re faputo, 
C,Il l'onor ho pur del Re dlfefo ~ 
Ma pofs' io divenir. be<" co cornuto" 
~ando fi è lj1. i maggior fr.caffo intefo !: 
Sentite là r quella è lor virtù', 
Gracchiano ognoo così, ma vè, fe più ... -

XVJl~ 
!oo"uom da gittar lor tra capo, e collo 

Q!lanto in cafa è, le dura tal molenia ~ 
Giuro, che lei prometto ancor fatollo , 
Che re noi fanno, io fon di lor- più beilia : 
Non diceOi mai meglio, anch' io ben fo\\o .. 
L'interrompe Marcolfa cono modenià ~ 
'P acqueta :' ti fon madre, e non noverca, 
Di me ti fida~ ornai nulla più cerca._ Vi 
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Vi fon ne la dtcade uomini tali, 
Cbe col boccon le rane prende, 
Q!lelli non foo nel lor mellier 
Q!lelli te, quelli me trarran d' 
Nemici effeodo al loro ardi, 
Le tue vendette, e in un le mie 
Non dubitar, di quel, che folfri ' 
No non andrai, figliuol mio 

XIX, 
Vo per elfi in città, diffe, e 

Partì Marcolfa, nè a{pertò 
Ma in Corre andò per altri 
Nè cercò punto j pelcator da l' .... 

Tra aifeccj intanto jn re di"erCi) e 
To cafa Be.toldio folo rimane; 
In cor le ing iurie de le 'ilne ha 
E in meote ha ognor c iò, che 

XX, 
Cioè, che eente al Mondo, la 

_Le r3n~ col boccon, p.ure yj 
Che fe' percio) le quella frefca , 
A la ca rrJ del p,ne li conduffe, 
E piecofo di far' ei la gran p.fca, 
Prore il pane, e in barco n tucco il 
Un buon f.cco n'emp è, lei pofe in 
Va a la pefchiera e per via falta, 

XXI, 
}"i arrjyato, il facco ~ IÒ depone, 

L'apre, e i bocconi ad un ad un fuol 
Poi comi"cia a fcagliarli; a ogoi boc 
Oiva io fuga ogni '3"., e a fondo a 
Stupirce , nè capir fa la Clgiooe. 
E a un tempo or le lufinga, ora le br; 
Il ado~rando or le buone, or le cacci' 
{}r i' arretra J or s'inoIer. in fu le ri 

G 
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XXII. 

, penCa, borbona, il capo crolla, 
Gli occhi alza al ciel , ~Jne de' piè fui fuclo: 
~'n dareboe il perdono a una cipolla , 
).l pJCe non faria con un prugnolo ; 
Il porcia più i bocca n feagliando il folla, 
E fu .1' acqua i bocca n piovono a lIuolo, 
Nè fen rillette , nè mai I,arve lIraceo, 
FiDCh~ vuoto non fu tueto quel façco • 

.xXIIl. 
i bacco n la pefchiera era coperta, 

Allorch~ fu venne ogni pe{ee a nuoto, 
s,mbr. lor quella preda in {orte offfTta, 
E ognun ponfi per cITa in arme, e in moto; 

, Dì ognun l' aITalto, e con la hocca aperta 
Cilnno i boccon niun drizza colpo a v~oto, 
Anzi. far trionfare ognun la pa ncia , 
Su quel for aggio o~nun deliro li lancia. 

XXIV. 
I e rigira ognun I come un Meandro, 

E or r. lIende agl i alTaici, or fi raggr uMa; 
I faldati d'Achille, e d'Alenàndro 
Mcvean cosi a i con/l ietti a,.t-ruppa a truppa. 
Or" onda al Tigri, or l'ònda a lo Scamandro 
(!!l,i la rciaron di fal1~e, e lorda, e zuppa, 
Ma quelli la rei,. ne) gra n fatto l'onda 
De la peCchiera tur/a bella, e monda. 

fillo ciò Bertoldin t,~aV: ahi vergogna! 
SI il pan d' alcrui da voi s' in ~ozzJ • e a{fofbe :. 
Mci, malnaci pefCi, ah ne bilogna 
Per voi altro, che facchi, altro, che corbe i 
Ma uomo offeCo ah la vendetta agogna; 
Diterrete qua i calpe, e cieche, ed orbe i 
Ecco di voi con quale OTior mi shrigo, 

qual dovuto è a VOI gaUigo . 
DiC. 
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XXVI. 

Dilfe, e 'I piè volge indifpettito a 
Or fui gratlajo ', of' in ,cantina 
Va quà, va là, per tutto nuta , e 
De la farina al lacco allin ricorre, 
Non v' è pel pan farina altro rimala, 

- E que(la appunto Bercoldin va " 
E quel Jacco , come è, pien di ' 

.Or porta a la pelchiera , ed ,or 
. :XX\TlI. 

!\Credendo , i .pefci d' ~ccecar ~Oll e(fa , 
Su gli occhi a i pefci la farina ei 
E di ·.e,larla in tal ~opia non 
Che la pefchieraomai tueta n'è 
:Ei ride, ed ha la gioja in volto 
Franco, ch~ i pefei abbia n la 
Dice: v' ho pur gli occhi 
,Dolce, o veedetea fei, quanto 

XXVIII. 
Senza guida ite ade!!" a i volld 

A tenton converravvi .andar 
Se pocete guardatemi ora . 
Pagate il 60, le di rubar vi 
Muti vi fe natura, io vi fei 
Tra orgoglio, e tra piacer djlfe, e 
Ma i petei van guizzando;n g~ochi 
Anzi ad altri bocon dariano 

XXIX. 
Lieto, e orgogliofo di si bell' lmpref. 

Torna a cala cantando, e l'oca t 
Che in mezzo a un cella in Ce raccolta 
Siccome è in ufo a iei , '1' uova fue ( 
Di là la caccia, nè giovò difefa, 
Nel ce(lo encu, e s' adag ia in ru quel 
Ma nel calarfi fer, ccme fan gli ur, 

,Cioè, (crof,iando. cigolaro i gufci • 
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XX~. 

far noI fapeallo egli metodice, 
a un traCCo" ed oh funena forte! 

Tutte a un colpo Ichiacciò l'uova col podice , 
CJfa da urtar col capo ne le porte, 
s~ctacol da cavart il pianto jmmodice, 
~ia, che in feno a la vi,a, in preda a morte; 
v,der fra'l fangue , e fra quelle TUin. , 
~ccchi di paperir, vellrri d' acchine, 

XX~[. 
ratclone a precipizio 

monte '-piccatofi un gran ma(f9 
I fu borgo fottopollo, eC.zio 

porta, e le cale pon tutte in fracarTo; 
Se quei rottami per pietofo ufiizio 
Cerca talun , rirrova ad ogni pa(fo 
Srracellare, e conquif., excel1!a nemine, 
B (chiene , e pancie d'uomini ' / e di femmine, 

. XXXfl . . , . 
al Cuo pennello avecri eg\lal la penna, 

Oode, o Cignan, pari è ~d Urbin Forlì, 
Ed è il Ronco maf.gior d;' mro, e di Senna l 
Ad hanno invidi. a i nollli i prifchi di, 
Cbe Don mi grarrerei già la cotenna ,; 
Perchè ritrar quell' atto in no fa quì , 
siccome io tela già tU cel formani, 
E al par d'Apelie pc! Pelleo n' andalli. 

XXXfII. . 
quelli verG attonita la gence 
A vagheggiar verrla la bella immago, 
Come, o Cignani , a vagheggiar fovent~ 

:on Sen va la tua, pregio, e tefor del vago 
Piccolo Reno, e che ~ colà pendente 

,:~Da,i m.uri aur.ei di qu~lIa alta propago, 
:1,ICb abb .. , o tIara al crlOe, a al feno u,bergo \ 

p' onor, di fe, di gentilezzil è albçrgo • 
D~· 
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XXXIV. 

Da la città torna Marcolfa io queno, 
Batte la porta, e anfante dice, e 
E' tua madre, t'affretta, aprimi 
A h Don pofI", nel cello .0 Con de 
Ed a cne far de l'oca fe . nel ceno 
Già un nacquc:', e co le mie nat . 
Nacque il fecondo, e n~l mezzo mi 
Nacque il terzo, e l moro idi mi 

XXXV. 
1',' un guClo, madre mia, fare da 

Non Iapea di fa per me.lìier 
Certa coCa perchè non ho più 
Ned ho certe elcrefceoze , e trooche, e 
Contro la porta Marcolfa, e cozza 
IDcanto, ma ogni sforto è var,o J e 
Repl.ca : aprimi, dice; a che fi 
Ah z;tto, madre mi l I ; , oca mi 

XXXVI. 
.Sorfe al fin, l'ufcio aprl, quando la 

Grond ante il vide di lpumofi tuorli 
'Le bizzarre, che fai, cofe 
Sporco dietro tu rei dal centro agli 
Se ti ,yede(fe i I povero tuo padre! 
Gli fpropofiti tuo. chi può raccorli 
Tal parlò, poi fegui: tratej le 
Su cui por, ch' abb ia n corfo le 

XXXVB. 
Prendi quellO altre, lavar quelle io 

Q!Aanti bei paperin, qu.ante fimpatichl 
Ocbine il tuo preterito affogò! 
Tu certo ne fa. Cempre deU' enfaticb 
AI Re, potrai dire I al Re dirD, 
Cb' una frittat~ ho fatla a le mie na 
,Orsù in Corte aroboaodiam,mi fai tu ia! 
MlI pria rOJl1PÌiun$ligi\lno, il pan Yupr 
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xxxvnr. 

p p,n ~ più pa~ ~on v' è, .corroe l in ~uai gilife? 
O:li, e ne radi, e ferbane rnemona. 
E qul la bella a raccontar fi mife 
De la farina, e de' bocconi ill."ia. 
Chi può penfar come Marcolfa rife, 
E qual pl.ufo ella f~ce a cora l gloria? 
Si di l'però , pugni fi diè fu l'alvo, 
s,elfe il crin, nulla in f~ lal"ciò di (alvo. 

XX~IX. 
Meno usò la Ctn;"ra, e poi la delira, 

Da la calda agitata interna rabbia, 
ileuba un tempo, e un tempo Clitennenco , 
Per l. numida, .e per l' ircana (abbia 
sei '01'. tigre. o PQr leonza alpe/Ira 
Men di Ilragi anelante apre le labbra, 
Meno increfpa le giubbe. e arruota l' ugQ~ 
A feroci cimenti, e ad ardu.e pugne . 

XL. 
polcia voltoffi a BertoldiM in .fmania< 

Q.uau con te farei, da manigoldo. 
Dar li può de la ·tua maggior' infaDia! 
E tu farai figliuol del gran Bertoldo'! 
R\bbia, dolor mi .cuoce ." mi dilania, 
SCiOCCO li venderei fin per un faldo. 
Dch perchè mai Ilon t' ho OrOzzd to in c !l'II a • 
O in partorendo te Ilon ufcl un Dulia? 

XLI. 

~ 
Ma pur fu ·via, ti pettina i capegli, 

L'abito ponti a tin~ di malfengo, 
Le miglior l'carpe, ei miglior guanti fc~li; 
Il Re ti \'uol veder: da Corte or vengo, 
Se il Re mi vuoi veder, da me venga egli; 
Puoto del Re bi fogno or' io non tengo, 
Ancora ljuella! quella bocca or (erra, 
Nè più l'aprir . Al ciel giuro, e a l. terra .. , 

H Q.ue-



'iO C A N T O IX. 
XLlf. 

Q.uena è più bella ~ ma, fe il Re m' 
II tafanario mio dovrà rifpondele 
Prelfo il Re del parlai' .vrai la 
II Re a me fuol le grazie fU8 
Chi la fu. lingua in buon' ufo 
l.a deve ognor tener fra i denti, 
l.a ferro. E' ben (errata I e che 
P' un gallo a lo sfinrere l!lla 

:X LJ Il. 
Cosl la /Iladre innanzi, il figlio dopo 

A la città s'incamminaro entrambo, 
Per via col piè due grilli uccife, e un [, 
E d'erbe, e Iloti fchiantò più d'un gal 
In città pofcia entrati, il pfeudofopo 
Modeno andava, e non facea lo nram~ 
Pa Ifa t i in cotte, il Re gli accolfe in calt 
;Nè afpettar. come è l' u(o, in antican: 

XLIV. 
Un ch'era là da più ore a palfej!gio, 

Calpefiando que' marmi, e in un que' bit 
Pian fufurrò tra fe : più ognor m' avyt~ 
Che de le Corti l'or fol pur gli Oro02 
Gli uomini faggi in Corre )lanno la pe~ 
La meglio avendo i bu /fon i foli, e i g( 
Dilfe, poi tacque tin' ido , e fmarrito. 
10 forfe che l'avelfe alcuno udito. 

XLV. 
N iIIe fe' il Re carézze a l'una, e a l' 

Poi varie a Bertoldio fece propofie. 
Si firingea ne le fpalle il poco fcalrro 
E le labbra lenea /lrelle, e compone 
Sembrava muto, fea cenni, e non 
Bauendofi ora i fianchi, ora le cofie. 
Djflè Narcolfa in fin: Sire, a conui 
Vietai parlar, io parlelò per lui. 
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fJl f:l~ç~nvl>!HiI'lfAll1!(l" . ' ' . 
Le 1.!ti~<I'r&. c'h,, 'f<I' , core I>lZzu'e~ -
Uni h(ro.,~ oolli- :d1 ' di lui ve /l' ha; -
p"ciò t;IP~~f\1 ' •• ",~. ; i. afn.e'n .Ie $blUe. 
Ei p)rliil>dcll ' c~n :~ .. i ~,. balWa1à l 
p,tri. cOl\' \lo. d.mer>!o 'canltlitTec; 
Gi, volhì rt,.dlà ,,,.,rrèbbe- fu -c:clIer., 
p",h~ le burle 011 Re "bi> :femp,e fofl.era • 

. XL\llj. 
r~lt;p,e il un Rte '·glo ... n re cafd 'ferie, 

RipigHa il Re, tulta di lui mi wnta; 
Anco l Re ·da i rwgozi bari J.e lòr ierje. 
M"cblraa·llor'ubbidiente, e pronta 
Si f~' da ca-po, e )!.,.,dine, e la ~rie 

, Dde lane, e de' !Codi al Ro fzcconta, 
pofti •• oncliiure cali' affar si pazzo 
Del pan; de l. faril1~, e del covano. 

X l,vll I. 
·~iò udendo il Re rideva a due g<lnarde, 

E in ridendo facea grinze ben ma/re.; 
Spelfo a i S.ncM alll1gò le regiè falCie, 

, F. di rira ecdieggiar fe' l'aur,,e volre. 
I Marcolfa conforrò l1e I. rue ambar.:je • 

P,efe per mano Eenoldi,. più v .. I[e-4 

I Fece Itlllelldu~ fopra ~,,,ei rcan.iÌ .fl1dere, 
E fegul ' porcia vieppiù {ùlllp.e.a. rii!le,e. 

XLIX. 
reanno ej;ual fi pare ad eni in mezzo; 
Volgeafi a i fir.Ji o, ed a la '11adre a un tempo , 
Loro diceo #ideòdo; ti pur un pezzo, 
Che un fimil non ho avuto paffatempo. 

J, Di canti onori i cortigian ribrezzo 
Senti,no, e lor patean fuori di tempo, 
Che a i cortij;ian rode il cor [empre invidia, 

>h E fempIe in Corre a l'altrui ben s'infidi •• 
..J H. Di 
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Di Ilar con loro ei non parea m,i 

E a dir fegula: fatevi a me 
Amo più voi. che una gabella. o 
Lo giuro fu i futuri Re AJboini .. 
Di vollra vita per tutt" lo fpazio 
Avret,e pan. farina. oche. fI 
Dima~date altro .ancor. s'altro 
No. a voi da me li neghe~à mai 

, LI .. 
Grata Marcolfa a i piè d~1 Re 

E de le gambe gli abbracciò 
Alzolla. e dilfe il Re co'un 
Quelle fon bizzarrie, non fono 
Han la femplicità fola Il! molfe. 
si biafma ancor 1'<Illllzia in [erpe , 
Non fra capanne fai, ma in 
l'alagio ancor femplicità s' ha in 

._ LU, 
Allj!ate int;lnto dove ay'vien. che 

lficratea'- cosi Alboio delibera .. 
Tu Sertoldino. come avei 
Abbi pllr di parlar facoltà 
Giunti che Iii tu a Ja Reina i 
Jo fra le Dame fue parla a la 
A la libera parla. io tel confento 
A la li,bera parla a tuo tale.I1~\I .. 







x. 
ARGOMENTO. 

liberamente ad una fanl~ 
Il Villan, percbr! Libera s'appella j 
u~ Orlolana poi re gli fa innant e , 
l.Ioaeflia detlll , ed ei s'a/lacca ad el/a. 
Scioglie 1111 dubbio Marcolfa a l' i morante 
Iftera/ea J l bm , che j/upir [ella ;' 
DJ il Mgau' a I~ gru da ber vernaccia. 
Ed ubbriacIN in/orllO re le allaccia. 

A LLEGORI A. 

Un' animo rozzo, e villano tratta injillinta­
libere. e le viziare, le vinuo[e. e 
• L'ignoranza èo Cempre uDita ali .. 
, e allo llupore, e non rade volte 

dalla conCulione , e dalla verj!;ogna; 
il favio fi ferve degli altrui vizi per 
rifalto m1ggiore alla fua virlìt, ed 

onort1 , e lode. 

I. 

ciò, che a Sertoldino di'Ife il Re, 
Dmo lo òveffe ad uom, ch' intende, e fa, 

O quahte acconciamente in fu duo piè 
DcClo avrebb~ importanti verità! 
l' fa. cbe, fe toccata fu(fe a me, 
uf.to ben' avrei tal libertà, 
Sebben in Corte ognGr tenuto fu, 
PiI! che parwe, lo tacer virtù. 

H 4 Ma 
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Il. 

Ma giaccbè ad un ligno,e franclmeore, 
Q!land ' anco faculure egli ne- diede» 
E' gran periglio dir ciò ;---che fi Cente, 
Ciò, che fi chiude in cor, ciò, che fi 
Altrove vo lgerò liberamentb 
La l i ~.enza, che il C\1nro mi concede, 
E» pII' che Bertoldin l'renda a 

. Certa mia Ilizza prenderò a sfogare. 
III. 

Che ra2Za d'argomento pellegrino 
E' mai corello, eh' oggi fi propone? 
Poema di Bertoldo, e Berroldino 
Cantato Cui toCcano colafcione: 
Cofa, ch' ererna in ogni taccuino 
Fia tramandata a turre le perfone, 
l.e quali in ogni fecola diranno, 
oh quanri pazzi fotro il Sol [, danno! 

IV. 
Dopo quello poerico cimento 

M' arperco, che di poi fi ponga 
Come a bizzarro, e lepido al 
Al prode Giovannio da 
Fatiche ladre, che di • e 
Puoo far' ufcir di [ella ogni crilliano 
l' cer~amente re non do iII pazzia, 
Quella /iata , gran mira col /ia·. 

V. 
B31lavan pure a dar brigbe molelle 

A i poveri poeti de ì dì nollri, 
~antar d'ogni zircella, che fi vene 
Da monache Ila , e chiudefi ne' 
E a dotrorali laureare te Ile 
Pagar tributo di canori inchionri; 
Obbligati fovenre a mal.dire. · 
Dover comporre e non raper cne 
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zappator fui terren crudo, 
ru(Uca marra ancor domato, 

Meno per certo ambe le braccia ignudo 
~'ajfanna , ed odia il reo lavoro ingrato ~ 
Com' io , caro uditor , mi (huggo, e fudo 
Su quel, che in Bertoldino m'è toccato; 
E mal vegna a quel verfo, che ad un tratto 
Facile, e pronto nafce, e mi vien fatto. 

VII. 
pure, come afinel di mala voglia 

A greve fama rottopon la rchiena, 
Gonvien, che in [anta pace or' i' mi toglia 
A feriver cola fai d'inezie piena, 
sperando al nuovo Ilile, che m'imbroglia, 
Perdono da chi fa con quanta pena 
Verga quelli verfacci ' rgraziati, ' 
F .. lli per forza, e per diCpetto nati. 

VilI. 
Dunque incomincio a dir, che fra i viventi 

Vi fono certe telle mal tagliate, 
Gh' hanno in inrane fogge differenti 
Del cela bro le- fibre incrocicchiate. 
Tu puoi fare, puoi dir, che gitti a venti 
I fatti, e le parole fventurate. 
Eae nel Umor 6f1e Il Ilanno; 
lntendon Cempre ma le , e peggi o fanno. 

IX. 
Va Bertoldino innanzi la Reina 

Srupido, e rozzo, come un barbagianni, 
E vede una donzella a lei vicina, 
Strana non men di ceffo, che di panni. 
Era ella gralfa, e graffa, e piccinina, 
E ricca di Cchifezze, e di malanni; 
Avea un piè zoppo, il pelo ifpido, e rolfo, 
Un' occhio gue"io, e una gran gobba al do Ifa • 

H s Ma-
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X 

Monrava i"largo bu(tJ> dlie POPpacce­
VeOic~ a brullo, e tinte ~ vetderame 
Cbe, a dir ve.o~ parean le poveraccc 
DMe fucidi ~ellon; da l~c.m<_ 
Non fu ,mai vill. fr~ le IImane facce 
Una di conio, e di colo. più infame i 
E,~ torta ., era giallI!, era Jporuta 
E per grazia del Ciel quà, e lì 
. XI. 

Un zoccolo porcava, ., uha pianell •• 
E una "Culli,'ui. iq capol1);l.1 Javaca'l 
E cammeO. a più cenci ulla gonnelli 
Cafcallle cl' ogni Jato, unta, e pelata 
lntto da caro a pierlt era a vedella 
Orrenda l C'ome· tuu.e le- peccara j 
Qu.ndo 1J10nna Rei". a lei f.l motto ~ 
L'~ra, c.h.e ti par di quello ghiottoF 

XII. 
Appena a l'Omictiatto. fcimunico 

Di libera fu il nome perv.IIUto, 
Che rizzando ambo i fori de l'udito 
Pòr bracco, che fcoperto ha quaglia al 
E guatando colei con grifo ardito. 
Che cafGata pare dal cuI di' Pluto 
E (limando far quanto il Re gli di 
Cuminciò feco luogbe ingiurie, e 

.Xm. 
Con decti l ch"j' nOn voglio rifel-jre , 

La ulOtteg,'iò lù quel grugno ca~nefco., 
Dic<ndo ~ e cbe noi fai tu coloeire 
D' "n cacac<>J: fovril il cope<crhio • frcfc 
La "",,fe luI quel fuo lluro&a ,'.Oire, 
Ch~ """ era f .. ,oaefe, nè ttd~l"o; 
Cen O ~Itre core, ch' è- tace, modefiia: 
E <Dlei. come draco. m,tltÒ in belli •• 

DJ! 
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XlV. 

D"na al mondo non avvi, o buon Iettar: , 
Cbe quantunque li. lerci l , c fp1Vento[a, 
Por di beleà non abbia qualche umore, 
E dirperi effer chiella per i(poCa; 
~~ le trarria di capo quello errore 
N.tura llelra , madre d'ogni cara, 
Se le diceffe: tll difnor mi fai, 
E per dolor di pancia ti cacai. 

XV. 
Ma I, Reina a Sertoldill richiefe, 

Vonde mai procedea tanCl i nfolen .. 
Contra quella Cua fdnte. Ei fi di fet"e 
Con dire, che dal Re ne avea licenzI: 
E lo dica mia madre. E lla a dir peefe: 
Madama, a la real vollra prerenza 
lo non volea condur quello balordo. 
Che futIe egli pur nato e muto, e Cordo. 

XVI. 
Egli non ode, che non oJa male, 

Egli non parla, che nOli parli peggio; 
In capo infin non ha cica di fale, 
E pur mio figlio riputar lo deggio. 
Ma donde nafca quel garrir belliale, 
Che a fatto contra .di collei ben veggio. 
Libera non è il nom~, onde rolete 
Ch'amarla? or dare mente". e poi ridete . 

XVI!. 
II Re tellè mio figlio congedanda,. 

Va, diffe, e d, mia moglie tra le Ianti 
A Id libera pari", i'rel comando, 
E lafcia pure, che Marcolf. canti • 
Quinci Libera a nome egli arcoltaodo 
COlle i chiamar C, , ha fatto rumor tanti, 
~ando non beffar lei; ma dir dovea 
L,beramente ciò, che pur volea. 

H 6 Ma-
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Ma donna Pocofila in udir queOo 
SI fconciamenre a ridere fi meffe, 
Che fe non erro, e Ce il ver dice il 
Si lcompiCciò la gonna, e le 
E in quell' iOante il Re giunCe, e 
Perchè 51 fieramente ella rideffe j 
Udita la cagion, cofa mai fece 
Q.uel Re , che non avea di fenno un 

XIX, ' 
Comandò, che a quel zotico indifcreto 

Si derrà cinquecento [cudi d'oro, 
Onde torna ife , ben' agiato, e lieto, 
Le fue capanne a riveder con loro, 
Vedi dove un r.gnor poco di[creto 
Scialacqua il [uo favor, batta un 
U Il bulfon magro, un babb.,ino i 
V iene, e ne porta via I~ OfO, e l' 

XX, 
E intanto un' nom d'ingegno, un""uom 

\o. Pallade, ad Apollo, a Ur"nia , a 
Languendo tlà [ul limi~are avaro, 
Nè mercè trova a' fuoi bifogni etlremi 
Ed invan profe, e lavor raro 
Tetre di non caduchi alti poemi, 
Vedendo, che i dovur, guiderdoni 
Gli· ruban fiolidiO i", i caproni. 

XXI. 
Non cosl fece Augufio a i mig lior giorni 

Quando al lu o 6"oco trar godea 
r due va ri divin , di lauro adorni, 
Che di Lete il PO".,o oltre gli Oagni 
Nè vuoI ragion, che a I mio foggetto i' ti 
li da quello gran Celare !compagn;, 
o GaHia in vi tta , il m lj!no ruo Luigi, 
Che, come Auguilo, fe' fiorir Parigi. 

& ( 
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Ob quantO liberai fu con gl'ingegni, 
Cbe di fu. gloria poi prende.nC! cura! 
Talchè di tanti, d'ogni laude degni, 
Suoi farti la memoria alta ancor dura. 
Ma ovunque il fuo gran (angue, avvien, che re­
,vi Principi fOD, che per Darura (goi, 
Amano l'arti belle, o le fan poi 
Liete de lo fplendore degli Eroi. 

XXII!. 
In fui partire a Bertold in fe' cenno 

Madonna, che turbar più non of.lfe 
Le fue donzelle, che onorar fi denno, 
E ,h' e&l i a l. modeni. s' arraccalfe. • 
Ma and.ndo a cafa il bambo renza renno, 
Volle Fortuna, che per via fconnalfe 
Un' ortolana, la qual, non Co come, 
Udì chiamare per Modellia a nome. 

XXIV. 
Nome, che a l'ortolane. ed a le ferve 

Ure al mercato, non mi par. che quadri 
Che tutte fono garrule, t:' proterve, 
Ed han collumi petulanti. e ladri. 
Ma rade volce corrifponde. e ferve 
Il nome al .er, per colpa de le madri, 
Che lo appiccano a i fip,l i • lor talento, 
Ed un ben meifo ven larà tra fento-

XXV. 
Berr oldin, cbe Modellia ode. e non vole 

Più in là conliderar) come un futfttnce, 
Che ha ognun diretro , renza far parole, 
Contra di Iti fi fcaglia in un' Wante. 
E ne la luce pubblica del Sole 
VeggEDdo 1U((0 il popol circofiante, 
L'afferra per j panni, e pieno d'ira 
t'ieg. lafeialla, e dietro le la ~ira. 

E per 
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E per sl fatto modo l'avea firelta, 
E con tal furia le rcotea le gonne, 
che quar, ebbe a morlrar la poverecta 
Quel, che più .!conder Cogliono le 
E le non mente la dolce ifiorietta 
Di Cefar Croce, che beveva a ifonne, 
Ella mal fel Colfri., perché Cape., 
Che la camicia quel di Iporc~ avea. 

XXVU. 
Ma mire tante grida, che alfin corre 

Il buon mari t!> COli un palo in pUllno I 
Il qUll l'atto inonerlo appella [corfe I 

Gridò: che si, Villan, Ce ti raggiugM 
E in cosi dir raggiunrelo, ma Corle ' 
Di poi li teRlle di perlargli il grugna, 
Pen[.odo, che bandire il Re avel fmo 
Ghe li. teneffe rifpetto a quel matto. 

- XXVIIr. 
Cercò con molto rlento da gli artigli 

Di tnrgli la dolente Cua mogliere, 
Dicendo: berlia, e come audacia pigli 
Di fare a le alcrui donne di[jliacere? 
RiCpoCo il pazzo: Con querli i conCogli 
De la Reina, e quello è i I Cuo piacere 
S'ella noi mi d iceva, io noi fHei; 
Va I Ce non credi " me" c~iedilo a lei 

XXIX'. 
Ad;rato , ed attonito fi pone 

Ver la Corte in cammin, volgendo ~ 
L'Ortolan di facto la ragione, 
Borbottando per via torb,do, e bieco, 
Giunge; è introdotto; a la Rein. 
L'ingiuria. Ella prorompe: or ve' Ce 
E Ccemo affacco è Bertnldino I a cui 
Lodai modeRia nel partir da J1U;! 
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XXX. 

Gli comandai, che s'actacca!!'e a quella ••• 
O'mè, I 'orcol~n di!!'e, che cotale 
E' il nome di lJjia moglie ~ Or manif~lla, 
soggiull(e la ReinJ, e la belball: 
p'izla, che ~ , .s~rcoldiJl faltata è in. Cella _ 
Qui d~ la, fu. .. ~Qozella il. cafo eguale 
Contò, poi diiJe,: or vanne, e gli diTài •. 
Ch' io più., cali [.,llie non oda mai • • 

XXXt. 
Ma [apra tl1ctu impoJegli , che ane'or" 

A Morcolfar dieell"" ohe • I .. Gorce 
Veniffe tenza mecterv~ dimora» 
Cb. a~ea d.i lei bi logno efuemo, e forte. 
Incbinò l'orrolao l'alta fignor., 
E cornaco riòchiuf", la conforte, 
41600, che a fer glloco u(cico folfe 
L'ernor di [eJla, che a mal far 10_moO'e • 

xxxn 
Chi mi (apria 010 dir per qual' affare 

Marcolfa da madonna -fil chiamaca?' 
Ella <la un' Reina, che gioelre 
Soleva a galla cieca ogoi giornata, 
O Harfi indovinelli a fvilupplCe, 
Cb' era n propoUi in giro a la brigata. 
Però appena Marcolf. arrivar vede 
!!accoglie, e in !!:abinetto. con lei Gede. 

XXXIH, 
o'mè, Marcolfa" le nOli ho rifugio 

Da quello tuo cervel sl peri'picace , 
l' mi veggo cOlldotta a I ma I pertugio" 
E di mia vita non a\' rò pllÀ p;s c ~ . 
li mal, che m',u nge, pnì non p.1.Ce indugio j, 
E qui Marcolfa baci" in fr OllI" > '" tace. 
Relna> in che vi polfo mai lervire? 
A voi Ila. comandar. a me obbedire. 

H~ 
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Ho metTo, ella ripiglia , in giuoco a 
Un dianoante Lelliffimo d'anello; 
Ma per quanto lograto 
Difcior non l'otTo un 6ero 
Nè l'aBel mio, fincbè non co 
Ritrar m' è dato da chi in 
vi equa non bo, e btvo aeljUd) e l' 
Berrei vino. L'enigma ecco ti 

XXXV. 
Sereniffima donna, non vi paja 

Q.!Ieflo un' arcano nuovo, raro alTai i 
Egli è una b'gatteHa, e Ma baja, 
Che in montagna la fan tulti i capra' 
E la fa più d'ogni altro o]Zni mugnaj, 
Che, fe 11'..110 non piove, fio fla in go, 
Il fu" mulin rimane fenz' acqua, e de 
Seoza via reflar'ella, ond' acqua bee, 

XXXVI. 
Che s'acqua avetTe, end e a lavoro porri 

1\ mulin fuo, vin certo ber vorrebbe, 
Cbe a l' ofle andria con fuoi danari a 
Che da l'ufo de l'acqua ritrarrebbe. 
Or mD vedete, le gli è facil fciorre 
Queflo viluppo, e le turbar vi debbe. 
Ben' odo dir, ohe fa,,' oggi frequenti 
Q.uei, che ne le città fanno i Caccen 

XXXV!!. 
Trovan toflor cerle parole flrane 1 

E certe intrip:atiflìme legr,ende; 
Nè chiama" fico il 6co, e pane il 
E fan maravigliar chi nOD intende; 
E (ona porcia cofe tanto va De, 
~amo il cervel di chi al vulgo' le 
La Reina interruppe: veramente 
'fu le' doona di garbo, e di gran 
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Ilerc~ tua, difciorrò l'enigma ignoto l ' 

H ricovrar potrò la gemma mia. 
M' fammi tu , che 'l fai I palefe, e noto I 
Come sl il 6glio a te dillimil, lia. 
Egli d'avvedimento affatto voto. 
Tu tant9 accorta I qullnto altra noi Iia. 
Dirò J Reina , donde quello vegna I 
Se pu.i ifperienza il ver m'iofegna. 

XXXIX. 
Q!iando a noi donne f. fecondaa l' UOVlt" 

Giacch'odo dire I che l' ovaja abbiamo. 
E che il feto animato già f., trova. 
L.àdove nove meli lo portiamo, 
~.vente avvien, che in noi li delli, e iliO,",' 
Q!lella , che fantalia chiamarli udiamo, 
La quale a immaginar di IIrane cofe 
Ci porta. c forte ce ne fa vogliofe. 

XL. 
" quella di un lepratto vien pmrito, 

A quella d'uoa coda di callrone I 
A quena cl' UDa barba cl' un romito. 
A quella d'una rapa , o d'un popone; 
E dicon I che quel fervido appetito I 
Se troppò Ila ne l'immaginazione. 
Ne la prole, non anca ben intera, 
S'imprime a foggia di fugello in cera. 

XLI. 
lo del mio Bertoldin ne la pregnezza ; 

Non fo per qual nemico allro contrario; 
Ebbi d'un cerve I d'oca ognor vaghezza, 
E in queRo non mai pago, e noo mai vario 
Defire il capo era: a toecarmi avvezza I 
E toccato mi avelli il tafanario, 
Che collui non farebbe forfe nato 
Sçio"o, come una papera I c infenCato. 

La 
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L~ Reio" dél fa tto per(u.fa, 
Di Marcolfa ammirando le dott~ioe, 
Le diè commi.to, e rimandò"a a ca 
A riveder' il /itlid, e le g,lf1i"e. 
Ma intanto, ch' dlla fuori ètà rimaf, 
Bertoldio nUOVe imPreCe peregrine 
Su l'aia del (uo tet to in cor volgeva) 
E) ve la fiet'hètò, fra [e di<eva, 

XLIH. 
Avea q"enO b~boccio nel cortile 

ViII" più volte npide cala,ft 
Molee (Iridenti gru, che d'un porcile 
Venivano a le (ecchi" ~ diOèratft ; 
['ncenranente' quelcetvel (ortile 
T~ovò) come porévaod lIcceJlad? 
Ent tJ in caCa, e di canova fll<Jl' 
Un barilduo d'ottima vero.cci ... 

XLIV. 
In dono glie lo aveva il Re lafl'ùfo 

Mandato) Il da Marcolfa fl tenea 
Soteo più chiavi cullodil<» io ufo 
Di un gran banchetio) ch' elI" far 
Ma qaella velta n<>11 ! 1<> avea riDchi 
Nè turti i caft anfiveder potea. 
Han quetta rea natur~ gli acddend) 
Che uctelIat1G allche i Caggi, ed" i 

:l!:LV. 
B:rtoldi,r"i:Jel porcil vllta le immonde 

Gu .... e feccl!i~ di botro) e da I eoce hi 
Ia vernacda vi verra) e vi diffonde) 
Che rotlèggiatv.l d'odorofe fpume; 
Poi facendo bakto'i3 fi n,/Conde) 
Guatando) (e a ti~h batTa le1t>iume> 
Q!lella rOflll<! di gru) che il ma 
Voleva inebriar di -quel buon [uceo" 
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XLVl. 

Di [,teO non fu vnn' la fperanza i 
Appen l per lo ciel fparta del rnro 
Licor (entiro la gentil frag,,,nz., 
le gru fcefero, e il rontO vi tuffHO 
E si ne bever fuor di loro ufanza" 
éhe tutt e cotte al fuolo li fdra;aro, 
B Oefe, e feminate per I. corte 
Tutte quante parenn b.fite, e morte " 

XLVII. 
a pezzo de le rifa Imafcellando ~ 

Salt' (u0r de la buca, e fi compiace 
Di 'l!l<(\\ beff .• , e " lieto addocchiando 
La Plcda , che quà> e là dirpelfa giace, 
lì (pera da tal colpo memorando 
Lode di fca ' tro, e rama di fagace; 
Anzi gire a incontrar penfa in qoel giorno 
La mndre, che vicina era al ritorno . 

XLVI1!. 
Ma per ornarfi "nch ' ello de le fpoglie, 

Che facci , n fede de la fu. bravura) 
Le inebriate !!ru tono raccoglie, 
E le pone co j capi a la cintura j 
lì co!l corred.to egli r. to~lie 
Di "fa, come appar ne la figura, 
Che l'regia nel mio canto il primo afpetto. 
Fatica de l'egrrgio Spagnoletto, 

XLIX. 
Come a la madre polCia incontro andaff'e,· 

E come rimaneffe Oupefa tta, 
Chi più di me fa perlo d ir..tTe ,-
Legga il Canro, cbe fegue, e che ne uatta 
Tra col lera, e tra genio, che ,11 i [ralfe) 
Come ho (apuro , io la mia parte.ho fatta) 
La qual pari à, con altre confrontata) 
La cornacchia d' Fropo rpellnacc hiata. 

J?inq dd Dfçim~ Ca/t/O'~ 









CANTO XI~ 
A R G O M E N T O. 

~ria il Bambofcion le [ru " 
n. [ente ~It~ pietÌl; 

fIi n' improv ~ ijo ei cade, e fio",b~ in ~Ì1ì ; 
DI la p/fcpi/ra il fondo a cercar va; , • 
Purt n' ufcirn~ ' rgli ba tanla viII", -

IO i p,jèi fclmz.ando in Y/va /I,); 
Mnrcolfa rafciflg~rlo preflo, 

. Egli non vuoi, ma vuoi pc i perei un ce!o. 

A LLEGORI A. 

cerca innalzalfi colle penne, e co)le fa. 
ord inariameote fabbricaCI il'fuo pee. 

compafilolle agli L\omipi favj, che 
. Altri rica"a piacere da fuoi 

non pril'arCI di quefio Oolto 
gli lajuti , che I~ rar,ione gli 

per liberarfene. • 

r.. 

pur tronfio de 13 fatta preda, 
fe ridendo fgangheratamente; 

di Bertoldo, e non s'avveda 
io gli lia fovra imminente t 

ad alta voce, e non la veda, 
t che lontana ancor noi [ente t 

al babbu3ffo pa!ferà l'orgoglio, 
trover.ffi or' ora in' grande imbroglio. 

Già 
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.Già fua forza perdeva a poco a poco 
La più -f"mofa, e più (olfurea parte 
Del vin, che de le gru già tanto 
Nel {angue accefe, ed in ogni allra 
Poi del cervel nel più fublime loco 
Gli [pirli invafe, e tol[e lor gran 
Di luce, e [ottigliez>:a, e sì gli 
Che il moto a i .piedi , c a l'aIe il 
" ~1I. 

l' già la prima gru, che cadde a ~erra 
Illetar.g-bita, ed ebbra, fi riCcuoçe, 
E [entendo la fa[cia, che l'afferra 
Stretta pel collo. fi .c9atorce , l! [CUOI 
E si coll' aIe {l raggira, ed erra, 
Che le [opite ancor sferza, e percuot 
Già da lor lullo il {onno fi divide, 
E "il povero Baggeo s' incanla, e ride 

IV, 
Si defian tulle, la natia lor' ira 

Accendon' or, le prima eran di .ghia( 
Fa forza ognuna, e 'ndielro il capo I 

"Ma invan s'adopra, e non può u[cir d' im 
Che quanlo Cmania più, fi sba~te, e 
Se fietra offende, e vieppiù firigne il 
Ride più forte, e tlUto omai s'infial 
Il pazzo lavaceci, e grida ; mamma. 

V. I 
Ma poichè in oVano adopra ogni fua 

I furioti augei fiendono l'aie, 
E quanto puote ognun di lor li 
Al voto, e l'ruova fa di quanto 
s'alzano al 6ne, e lor virlù 
La flagellata aria, che (cende , 
E Berloldin , che non pronunzia 
Tra,ggonfi dietro a tlltlll pona, .e 
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VI. 

De l'indico Eoo, dove a lo Iluolo 
le gru .già Natura origio diede. 
,imillil natia Ilendono il volo 

Li alti non più d'UD pie!!e. 
gli alzano dal fuolo, 

, loro il ,dimandar mercede~ 
crudi augelli , dar lor morte incenfi. 
ne fanllo per le vie de' veQti. 

VU, 
ecco già col ventre al ciel rivolto 
i e più dal {uol fcollarfi il Merendone; 

la f~hiena un' .rco, e in fe raccolto 
abbandona, e gambe penzolone; 
torce, e ,gli fvolazza il folto 

Irfuco crin, che par pel di caprone . 
In sl firana di membra architettura 
Egli è pur la ,ridicola figura. 

VIII . 
traportato è ornai alto cotallto, 

Che par quafi d. terra una ranocchia, 
Quando Mareolfa ClJjlrarriva intanto, 
E in cal frangente il pazzo figlio adocelMa . 
Raree allor palma a palma, e lunge quanto 
M.i puote il fufo buera, e la conocchia. 
Penfa a lo .1Irano caro, e in vano (pende 
I fuoi penfie,i, e il come Qon intende. 

IX. 
i lagrime talor le gote baglla " 
Talor fi arrella per dolore ellatica J 

Alto poi fleme, e col dellin fi lagna 
E il ciel belle Olmi a a gui{a di fanatica; 
Urla talor quafi arrabbiata cagna J 

Taio, fi frega l'una, e l'altra natica, 
E corre alfin, bieca nel guardo, e arcigna J 

eCo J' IIQghie al çrin, come Ce aveife rigna. 
I Cre-
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X. 

Credibil' è, che Cerere una volta 
Deliraffc cosi, s'io mal nOli fcerno, 
Q!lando la belb fi glia le fu tolta, 
Lontana lei, dal crudo Re d'Averno, 
E la conduffe da le Parche accolta. 
A regnar feco ne l' o[curo Inferno 
Dove in quel dì comparve un 
Di luce, e fu fofpefa a i rci la pena. 

Xl. 
Ma le per forte il paragon fublime, 

Come .ddivien [ovente, altrui non piacti 
Ben poffo ancora unlÌliar mie rime, 
Di troppo ardito per fuggir I. taccia I 
E fca le 1I0rie tutte ultime, e prime 
Donna cercar, che meglio fi confaccia 
Con la tanto inquieta. Il difperata 
M-adre di Bertoldinò, e l' ho trovata. 

XII. 
Cabrina non cosl fu '1p.ventata 

.AI vedecfi di mau tnlta Ifabella, 
Allorchè Orla Dd., fe' la gran frittata 
Su i malandrioi a lume di facella i 
Dice il Poeta, ov' io l' ho ritrovata, 

r Che brutta venne, e pur non era bella 
E che fuggendo da la grotta, i crini 
si firacciava per varj afpri cammini. 

XUI. 
Tal Ii compone, e in fomiglianti forme, 

Del 'pazzo Bertoldia l'afilitta madce, 
S'e non che quella non è sl difforme, 
Ea è donna dabbene, e di buon Padre 
Figlio, dicea, per qual lIlia C(l/pa 
Ti veggio de le gru fra l'unghie laclrc 
Mi contlucon, rifponde, al lor paere 
~uetli ucccllotti, e mi faran le [peli:. 
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. XIV. 

El ella: come fratt i a lIegramen~e, 
Se come uccel rei colto ne la ragna? 
11 precipizio non temi imminence J 

Se-ornai [e' alto più d'una montagna? 
Zitto. ripiglia. con si buona gente 
Me n'andrei yolentieri anche in cuccagna; 
lo me ne flò qu~ fu godendo il frefco, 
E quando tor,po; parlerò gruefco. 

XV. 
Per miei fratelli io già gli \accetto , ed ecco, 

I Che Comigli., mi a loro amai comincio j 
Già la gamba ho fotti! come uno Ilecco, 
Aie CI fan le braccia, e l'aria trincio j 
Si rillriDge , CI allunga. e forma il becco 
La hocca, e nuova -vita or ricomincio; 
Più non fon Bertoldin, nè fon più tuo. 
Che a poco a poco. mamma .mia, CD' ingeuo. 

XVI. 
Le aerborute gru tal forza fanno 

I Nel violento fatico[o volo, 
Che la cintura, o fia di cuoio, o panno. 
lo più pezzi li fa d'un pezzo fola; 
Scuote le celle .llor [ciolce d'affJnno 
Il pollo in libertà volante fluolo. 
E Bertoldill precipita d' un cr~tto 
Sul proprio pero abb311donato affatto, 

I XVII. 
Come colui, che malfattor già fu, 

Nè in lui 'giullizia può sfogar [uo [degno, 
Provato reo di più delitti. e più, _ 
Per cui raria di mille forche degno, 
Impiccato d' un piede a capo giù, 
Si dipin!;e talor d'inf..mia in fegno; 
In tal liguu , e ratto come frombola, 
Da L'alto il Moccicol! trabocca, e tombola. 

l ~ La 
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La madre. ch~ a fpettacolo sì fiero 
Dillende f<lrfennata al ciel le braccia. 
Ed accufando il fuo defiin (evero, 
Per grande orcor tutta in fua core 
~on crede più veder fuo figlio iotero, 
Ma fol (chiacciato come una focaccia, 
E del corpo fcompolla l'unione, 
In pezzi infranto, qual zu",a. o I 

XIX. 
Ma foffe quella, che talor fi preode 

Cura de' pazzi, o mero caro foffe, 
Il cinto, che'l tene>a, e lo fofpende, 
50vr. de la pefchiera .llor (pezzoffe, 
E feoza f.rG danno in giù difcend., 
Che ne l'acqua di pelo egli percoffe. 
Q!lì diria l'Achillin, che a le j!:ru piac 
Del vin l'affront<) vendicar coll' acque. 

XX. 
Fama è, che di quel lago infino al fondo 

Per la gran llrammazzata egli piombafi 
E che gl i (cudi, che gittò già il Ton 
A le importune rane, allor cercaffe; 
~i"di poco mancò, che nel profondo, 
Per l'a rgento trovar, non s'annegaffe. 
Ma che! un gran pefee, ded'un motlo il 
Da la /lol[a intraprela lo dillolfe. 

XXI. 
Alza la tella, e molto s'affatica 

Per tollo u(cirne, e colle man s'a).uta 
Ma llanco non può far troppa fatica, 
E feote, che molt' acqua "'ea bevuta 
Sia vero. o fa 1[0 , chi lo fa. lo dica 
Sicc9me l' ho comprata, io l' ho 
Cfedilo. o no, tutto per me ti liee, 
Lo (crittor de la /loria nOD lo dice. 
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cbe il gazzo perchi ne la bracia 
una voi Ca nè ricragga il piede. 

p'; verremo a Marcolfa, che s'imbroda 
Nel pianco, e già fommerfo il figlio crede. 
MI pria • ch' alcro rumor da collei s'oda, 
Ritorniamo agli augei di patamede, 
Che fan per l'alco gran fracaio, e rombo, 
E 6. da cerra ancor s'ode il rimbombo. 

XXIII. 
quelli animai per lor COnUDae 

Di farfi un capo, che lia agli alcri guida, 
E il primo egli ~ , che al voiliende le piume, 
E guarda iBcorno • e in fuo linguaggio grida; 
Per gelofia, qaando al mancar :del lume 
Riporan gli alcri. ci vegli" e loro aflld •• 
B per nOD darfi .1 ronno. avvien che affelli 
Fra l'unghie un fa (lo , che in cader lo .Ielli • 

XXIV. 
quello duca. allorchè offelt-, 

~a.do men lei credean, rimafer tutti. 
Egli primiero, e ,poi fur gli al eri acceli 
DII vin • che non rellaro a becchi aCciutci I 

E fu rol colpa fu., fe a l'erea prefi 
Futo Con lui gli aleri da lui conducci. 
Perch' ei vinco da Bacco. a capo baffo. 
Gldde I e la botta non rencl del raffo. 

XXV. ' 
a ragioo ciafcuno, or ch' è in potere 

, rilCntirfi. e in libertà rerpira. 
Contra di quello lor mal condocciere 
Afpro fi move con dirdegno, e ira j 
Ghi lo ghermirce, e rpenna in più maniere, 
Chi quà, chi là, chi fu , chi giù fel cira, 
Cbi gli dà una be~ta , e lo cien nrecco, 
Chi lo grallia Degli occhi, e chi Del pecco. 

l J Ta[~ 



198 :CANTO xr, 
XXVI. 

Talchè il mefchino or tlride, or va 
Or cerca ripararfi ,e l'ali fpaade 
L' ipcalz~n tatti. e l' hanno già 
E a -la coda vieo, che li mande j 
Chiamano ' intanto ad occupar fuo poRo 
Un, che di tutti gli altri appar più 
E il fu già duca, perchè lor tradiva, 
Priva o di voce attiva ' . e di pallìva. 

xxvn, 
Poi fovra la perchiera un giro fanno, 

Gran gru molte liste alto ercl.mando, 
E fan vendetta del tramato inganno, 
In foggia tlrana Bertoldin burlando; 
Indi per isfuggire ogni altro danno, 
sI prendan da quel luogo e!erno bando 
E fi dividon tutte in due colonne, 
Ch' han fine in una, a guifa d'ipfilonn 

xxvm: 
Rinforzan quindi il val per far titorno 

AI clima lor lunge da i guardi miei, 
Ma vadan pur dov' è più caldo il giorn 
E in lor paefe abbian propizj i Dei, 
Vadano quinci a porcar guerra, e fcar 
AI popolo minuto de' Pigmei j 
Che ' forfe, quando in Tracia arriveranl 
D ' uova . nemiche ~ caccia il 
/ XXIX. 

Perchè quei fchizz; d'uomj cui tantà 
Le inviperite gru mai fempre fanno, 
Q!lando il contrario tluol da lor I 
Sovra capre, e monto n , cui regger 
Di frecce armaci per l'adutl. cerra 
Girano incorno ' più fiate- a l'anno 
E perchè de le gru s' etlingua il 
Spiantano l'uova l e i lor pulcini 
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XXX. 

fon chiamato dove grida: guai; 
vecchia, e di[petto[a CI dilania, 
fa pace trovar; ma come mai, 

IloDna Marcolfa, come tanta [maoia? 
Eh fa coraggio, e non t'avvedi ornai. 
Che la fortuna [occorre l' inCania I 
Ecco, che già da la fua pozza n'eCce 
Lo fcimunito , e corre dielro al pe[ce. 

XXXI. 
donna il~de, e s'ei fia detTo ba tema. 

E immobil rella a guifa di f.ntafma , 
PU! l'affanno, e il cordoglio in parte [cema, 
Eil pianto, che anccr [parge, alquanto bi. [ma; 
pofcia fa a !lide a lu i d'a ppre(fo, e crema • 
E per lo llrider molto, e per grand' arma • 
Le bolle appunto, come UO.l calda;a, 
Il petto, e il n.fo ha pien di moccicaja. 

XXXII. 
Cime fe ad un, che dorma, fi apprefenta 

I
SOgDO da far paura, ovver dolore, 
S',nge quell' infeli e, e in vana tenta 
D'ufcir di pena, e quali manca, e muorè; 
le l'bi dal eonho "' vieo, ch'ei li rireota, 
Noli dà. bando sì tollo al [uo timore; 
Ipalahc, gli orchi, e col peofier va, e viene, 
Tanto che a poco a poco ei li rinviene. 

X:l1:XIJl. 
Marcolfa aocor , che pel funello 

Caro del 6glio nel dolor s' immerfe. 
Poichè libero -11 vide, oon .1 prello 
A la gioia in [uo core il varco aperee ; 
Pur riocoro!li alfine, e il pria sì mello 
Occhio pietoro, e Iieco io lui conver[e, 
lì ditTe: oh 6glio! oh meote cieca, e Ilolta! 
Che mi farai veder' un' altra volta t 

Or I 4 Egli 
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Egli rifponde: io ti farò vedere 
Un' uom. che non è donna. ed io fon 
Ma ben m'accorgo. che tu vuoi 
Come di me s'innamorò l'uccello 
f)al lungo collo, e a tutro fuo potere 
Volea ' portarmi via n~r l'uom più 
E condurmi fors' anco ove foggiorna 
La lun .. , e dove alt0zza le~ fue corna. 

XXXV. 
~i le- narrò, come defio gli venne 

D'impadronirfi de le gru volanti 
E che in quel punto del vin gli 
Che donò loro il Re ne' giorni 
E toflo a quegli augei bevanda 
Che u[cir del remi nato tutti 
E il capo lor girò come 
-Cadder poi dal primier fino al 

XXXVI. 
Quando la vecchia, ch' era al vino 

E ogni di ne bevea molte fogliette, 
SentÌ toccarfi quella dura corda, 
Turboffi tutta, nè a le molTe illette 
E al di più. ch' Gi dicea , fatta poi 
1Sputogli in facda un quattro con tre 
E full' impeto primo in chiaro metro 
GI i diè del becco, e quel che gli va 

XXVu. 
E pazzo, grida, da catena; e nerbo, 

Or bevi il vin, che il cor rallCJgra, e 
Noi lo berremo, e farà meno acerbo 
DiITe, 'quando le gru faran la pifda 
A tue fciocchezze io quI pi~ mi 
Colei ripiglia, che pare una bi~ 
Siegui, poi dice, e in mia 
Di tua prodezza il reflo mi 



C A N T O XI. 10' 

XXXVIII. 
, ei CoggiunCe, io vidi al Cuoi prolieCe 

~,lle uccellacce, e le credei finite, /' 
l' m' le cinfi allor, pel ~ollo preCe, 
I i lombi intoroo (lreccamente unite; 
Gii mi pareva d'effere un marcheCe, 
Q"ndo C, fer di nuovo al volo ardite, 
Bieco lor m'alzar qUlfi a le Ilelle. 
Tu poi vedell i l'altre coCe belle. 

XXXIX. 
MI re penCava, che volelfer gatta, 

lo per la (lrozza la doveva uccidere; 
Ed aprir loro il ventre, e quinci tratta 
T.I coCa avrei da far la Cpo[a ridere j 
Ma Bemma pur, per que(la volta è fatta, 

I 
N! il perduto te[or potrem dividere. 
Q.ui (oCpirando iI Cuo parlar [oCpende, 
E la madre s' i1)canta , e non l'intende. 

XL . 
. pur l'intenderà. per quanto penfi, 

Chi non [a quel, che innanzi era Ceguito. 
I, lo dirò, ma poi farfi i miei [eoG 
Altri non creda, e me non monri a dito, 
Cb' ogni mio datto a l~ ragione anicnfi, 
E nan [arei di pronunziarlo ardito: 
E'~er, che quello la (lampata Inoria 
'facè, ma n' ho trovata io la memo.da. 

,XLI. 
Prtlfo d'un (accentane amico, 
, Lui Mn va' nominar. nè il "o paeCe ) 

l 
Cui, per fiutar dove non Iice, in fio 
Svelto il naCo già fu da un can france[e t 

bo, Fra i fcelti libri, che in fuo nudio uolo, 
ManoCcritta io trovai tutta a fue [pere 

" Di Ber\.oldin la vita empIa, e corretta t 
• la cui fra l'altre cofe, io quella ho letta. 
~o· I, - N' 
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Ne lo ftelfo villagv io , ove (ua Ihnza 
Ave. in quel ttmpo il noOro 

D J la (U4 cafa in picco I. di/hnza 
Un' allegro vivea (caltro vecchione, 
C he di queOo balo"co l' ij!noran7a 
lo compa rCI metteva, ed in canzone 
E gli vendea per oOriche lu mache, 
E cenCo gli ficCJV> paOinache. 

XLII!. . 
Fra gli alcri un di, che {eco fr 

E con lui dilcorrea di dargli 
AbbJ8m qul. d ice, urra gentil 
A un fir lim le d. le fre/che 
BiaDc, , e polputa da moOrarfi i 
Che fo ;d .sf", pOtreb~e a le tue 
Q!!e(}a dart i io farò, (e tu la voi, 
T'u penferai quel, che ci vuoi dappoi 

XLIV. 
Ci \'uol pi.no il polla jo, ed in 

. Vino, e colma la madia di pan 
Letco di p. uma colla (ua CO' t; .'a, 
Ma che !'t0ppo non fra cnncadio.fco, 
Gonna, e farlerco di bdvelh fioa, 
Con qu.nco p:ù balli al veOir 
Anello in dico, e queOo io dDnerolio 
E coralli a le mali. coralli al collo. 

XLV. 
Mentre il ve(clrio parlav. , ecco d. un : 

Lunga (chiera di giu venir per l'aria; 
Allor diffi: lo (caltro: oh te be.to, 
Ile Don {olfe la rOrte a te contratia, 
E poteffi pigliaT con qua lche aguaco 
(tueOi animali in parte foliraria ! 
Non mancher~bbe allora alcana co (a 
Per ben vellire, e ben'orrtar la (po(a. 

Lu 
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lODgO il mare eritreo, dove pì ~ volte 
L3 gru [. annida , e al caldo util riceve, 
E dov'e ancor molte conc hig!i~ , e molte 
Aprono il ren ricco di pe rle, e greve, 
Quà, e là volano tutte lufie lT1 e accolte 
Gniotte a quei globi bianchi al pàr di neve, 
E qui,i, finche! lor vielle il fin g,hiozzo , 
S'empiQn di perle le budell., e il gozzo. 

XLVII. 
Or ve' [e in tua ba lì. fo!fero quelli 
Nobili augeli i, che ci vol an pre!fo, 
Ve') poverino, qu a \ ceraro avrelli 
Da for ricca la Ipor. , e pria re !lelfo ; 
O sI, che far collane al lor l'arreni, 
E bei mondi, e core alrte in ecc~{fo, 
Percbè i corputi all eei dovunque vanno 
Parrano ~erle, e più, e l'ili libbre n' hanno, 

XLVIII 
Ma veggio ben, che in tal racconto ho [pef" 

L3 voce indarnn, e ci pafciam di vento, 
Che troppa è vana , e troppo dura imprefa 
QueRo si bello, ma fognato intenro. 
'facque il vecchione, e di tentar la pref. 
AI cieco Berroldin venne talento, 
E volgè di bravura in fuo cuor millé 
Penfier, che tai certo non ebbe Achille. 

XLIX. 
Prenderle a i lacci or fi fi gur. , ed ora 

AI parer.io in riva de'rufcelli , . 
Or col viCchio al p.lmon molto a buon'ora, 
Quai canti calderini, o pur fringuell i; 
Taio. trappole togna, e poi talora 
Storpiar le vuoi co' ta tli, e co'rdodelli J 

E per vidne averle a fuo t alentO, 
L'aia vuoi feminar di buon frumento. 

Q. 16 Poi 
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Poi s'alza, e dice: armato di z.gagli., 
Ovver di dardo, che lontano arrive, 
Ponò mettermi feco a la battaglia, 
E far le gru cader di vira prive. 
Ed ej?;Ji: fi provò Con piallra, e 
Ma-d'averle in fue mani o marre, o 
Non è mai iillfcito a nelfun' ahro . 
Pure chi Ca l Tu fei fagace, e 

LI. 
Ma fe quella fortuna il Ciel li manda I 

Del mio buon zelo ricompenfa afpetto 
Gi",!' è, che tu divida la vivanda 
Con chi le l'apprellò COD lanto 
Gli rifpofe il babbion: la tua 
Mi piace, e la metà te ne prometto 
lo d_e le perle nOD terrò n.lfuna I 

f. canteremle tUlte una per uoa.. 
LII. 

CosI poich~ l'accorto ver;lio antico 
La 1I0ita in mente frenefia gli fcriffe 
In piede al20ai I e qual fuol fare 
Forte per man lo flrinfe, e addio gli 
Partì l'iDfano col novello inlrico 
III fuo penfiero, ed inquieto v'lfe. 
Finchè dopo non Illolto in quel 
Lo lIuolo de le gru fece ritorno. 

lIfI. 
E allora fu, che il vino I ed il· lavoro 

Perdette, e quande con Id veccbiarella 
l;orbottava di fpora , e di te(oro, 
Penfava allor del vegllo a la novella, 
La madre intanto: che più qui dimoro 
Diceva, oh me infelice vedovella! 
Vicn meco ornai, fgraziato figlio, e fai 
Tutto da capo a pi~ fecdoro, e molle 

O 
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Ce viye!fe ade!fo il buon Bertoldo. 
per [uo 6glio quello gaglioffaccio 

Ri,ono[ee(fe, che non monta un [al do; 
Creperebbe di doglia il poveraccio. 
Vientene, dico, brutto manigoldo, 
O un royercion ti mena in [ul lIjollaccio . 
oh Bertoldo , 8~rtoldo! Oh [e vive!fe 
La buon' anima adetlo r e ti vede!le! 

LV. 
MI Cchiamaz~i ella pur, che 11 fuo con[enfo 

Non avrà mai, tanto il eervel gli frulld, 
E quanto grida più, più quel melenfo 
se la ride fra [e, nè bada a nulla; 
Anzi no! pur la guarda, e fuor di [enfo 
Ra(fembra, e [01 col pefc.e li trallulla, 
Che fuor guizzò. quand' ci c.dde da l'alto. 
Così fu grande l'impeto del [alto. 

LVI, 
\Ia tanto fa, tanto (' incalza, e preme, 
, Che al6n lo [cuote, ed elfo le ri fponde: 

Unire io vo~lio tutto il pe[ce iDfieme, 
Che va [parfo qui, e là per quelle [ponde : 
LaC,iami, o madre, e non tradir mia [peme, 
Se mi sforzi, io mi tuffo entro de l'onde j 
Di quefia mercanzia ne voglio prendere 
Tanta, che da mangiar balli, e da vendere. 

LVII. 
lo b,n, che verrai meeo, ella ripiglia; 

So ben, ch' io nOD verrò, quelli [oggiunge j 
PiÌl s'arrabbia la donna, e fi [carmiglia , 
E di minacce, e d'aCpri detti il punge; 
Col fuo Volere il pazzo l, configlia, 
Ed altri ceoto al DO di prima aggiunge: 
No no, le , dice, e la rabbia ti [ghangheri. 
Ch~ sì, the sì, cl,' e[t9 ancor'io de i r.anghe,i • 

Mar-
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Morcolfa jj ritira, e ben conofc;e., 
Che l' d i prezza Ilon g iova, e fren fi 
III Ce na{è:onde del luo cuor le 
E lo accarezza l e in grazil lo 
A Iwi, re del Cuo c . ror fi 
Molte, c nre bazzecole promette, 
E fa I. lufinghiera appunto come 
Chi a nOlo lo fanciul mollra le 

LIX 
E dice: Figlio mio, ben l'indovini 

Se a ra{fetcuti or vieni al caro 
Ivi ti coprirò di bianchi lini, 
Altre c.lze darotti, altro guarnello, 
E poi che avrotti pet[indti i 'crini l 

lVIete.r ti vorlio il tuo miglior ca 
No no, rifponJe più che mai 
E un Iwccio ha da un . ma n, da l'altra 

LX. 
E vanne a cara tu, grida, piuteollo , 

Vanne, e mi porca or' or<l una gran 
Che di buon pefee io voglio 
Nè di cappel mi curo, o d'al"J 
VoglIo, che ne facciamo, C lello 
E a chi gnau j!riderà buttiam la 
Così {l.rem più giorni in gozzo vi 
Con tuna infiem d.' gatti l-a 

LXI. 
- Ma de' più graffi io prima, c de' più 

Un piatto al fignor Re Yo~lio 
E vò, ch' egli da me la peica 
E larci intanto d, mangiar la 
So, che cari gli 6"n , carne a lui 
Son quei piccioni, che li chiaman 
Già lieto il don riceve, e io me fi 
E gode, e fi (compir,i. da le (ifa. 

/ 
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lì bene, ella ripiglia, ma n'andremo 
A raCciugare in pri. le membra tue; 
Qoinci Ipediti a prender tO,lIeremo 
DI peICe un gran paniere, ed anco due: 
Olbò, dic' ei, troppo, mia madre-, temo 
Q!1.lche altro imp<>gno con le trine grue; 
potr ian le gru, le mai tornano abbalTo. 
Portar il pelce' anr rr per l'aria a Cpallb. 

LXln. / 
No no, che non .vr •• n di queno peCee 

Q..uelle birbone che mi han fatto oltraggio» 
j utlO lo vò per me' , Ce mi rieCce, 
E re non perdo .delfo il mio coraggio. 
QUlnto n'è uicito m~ i, qUdnto n' efce, 
Né dentro l'acque farà più viaggio! (Cche! 
Ve' , mamma) qU3nte anguille, e tiuche , e la. .. 
Va' per la celta, o ch' IO m'empio le tarche. 

LXIV. 
E m'empio ancora ambe le [carpe, e ancora 

Gran parte ne le brache io me ne 6,.0; 
Oimé! che Cl?,uizza. e fugge; oiml!.' cb' or' ora 
Toroa il pefce nel lago, ed io m' appieo. 
Mamma, fa preno, ch' s'io qui in brev' ora 
Tutto lo ripiglio, chi di me p'Ù ricco? 
lo farò un' altro Re, tu una Re;na i 
Pro no per carilà, I. mia mammina. 

LXV. 
ri In mezzo a un tanto nobi le piacere, 
,e' I Ch'io pat"r polla mai fon tutte fole; :. 

Per Don tener ne l'umido il melfere 
lo fienderò la camicia al Cole. 
E finchè tu ritorni, io qul a federe 

i T'a(petterò Cenza fdr più parole, 
E s'uopo 6a, farò con una Ilanga , 
Ch' abbia ueanza il peCe e • e quì rimanga·. 

Sì ~~. 
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Q!lene diceva. e più Cl fatte c~fe. 
Parlando Bercold in fcmpre • fpropofito 
Né allor Marcolfa al bamboccion 
Troppo oninato, e al buon configlio 
E gir per cena, e panni amai 
Tutta mutata dal miglior 
Or , va, levati pur da quello ted' 
V.~n~, Marcolfa mia, Don ci è 

LXVII, 
Parte la donna, ma le tengon dietro 

Sdegno ,e pietade, che pel 6gli~ 
Vada pur' ella e relli l'altro indietro, 
Ch' io di lor non curo più niente, 
E dal conCorzio loro io qul 1lJ' orretro 
Che già la MuCa è nracca, e già fi 
D'aver finor confunci i ~erfi (uoi) 
la Mufa avvezza • .a r,agioaar cl' Eroi. 

'lo ; .~ ... , 

CA , 







XII .. · 
AR(iOMENTO. 

paffi il balordo a ì rai del (ole , 
~ per caécia, l, mo/che li jlagefl" 
con 'Verghe Il, ch' e{atlgue urla, e li du~le ; 
Manda il Re .medicina a t.1 novella, 
E il pa1.7.o ci~, che in cui metter fi [uole , 
ln~oj., e quando fe la 'Vetle bella, 
Cro, che I,. fauci gl' in'Vi{chia, ed imparçia ... 
.,tI medicd real 'Vomita in faccia. . 

A LLEGORIA-. 

B' coCa da froleO- di luGngaru di [cacciare una 
, che ci travaglia, con un' alera, poichè 
talvolea ci maltratea più della prima. 

ragione non la[cia di apprellare il vere ri­
medio: Dla quello, re è prefo a rovercio) nOB­

liova all'~mmalatO-) e offende il medico. 

I. 

C
HE fatta frirpe è l'uomo! ei ne le rue 
Spezie ha quelle di tutti gli animai; 

Cbi d'aquila ha l' illinto, chi di grue, 
Chi d'allocco, e gran parte fon cotai ; 
1 p,iù l' ban de le morche; e quella fue , 
Ed è razza feconda più, che mai. 
ChiamanG rompitelle, e rompi . quella 
Parte) di cui tacer coCa è più bella. Ce-
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conor vannci di pollo a recar tedia 
/I chi è più illlmerfo in qualche 
Lo battono, lo Ilringono d'a(fed 
Con taneafere, e ciuffole a fu(one 
E a via cacciarli affatto il (al 
Saria dal' loro la m"Iadizione , 
Come talor per le campagne infette 
D~r li colluma a rughe, e a cavalette 

Hl. 
Perch~ re li cacciate fan ritorno. 

Nè avele mai per voi ficura un' atta 
Le marche almen vi becca n rol di 
E vi la (ciano Ilar poi quando 
Ma collor notte, e dl giranvi 
Oh lor veoilfe un po' de la mia gotta 
GNarduvi non patrIa da tal di(agio, 
Se addo(fo ave(le pur lebbra. o 

IV. 
E fra quelli i poeti, e j prorator; 

Sona certo le moCc.ne più nojofe; 
Sino a. le menfe, e fino a i ca catari 
Vi voglion recitar lor verfi, o profe: 
E- per farvi del tutto dar di fuori, 
V' aggiungon poi que' lor 
Chi di Coffrir canoro ha il rio 
Può veder un (uo abbozzo in Bertoldi 

v. 
Mentre nuovi temendo ognor malanni 

Marcolfa, per tornar preno, .' avaccia 
VuoI traru Bertoldin gli ultimi panni, 
E de le (carpe pria le calze ei slaccia; 
A quene pria s'attacca il barbJgianni 
Le rovefcia , le sforza, e pur fi sbraccio 
Si raggruppa, fi allunga, e tira, e tira 
Brutto 90rco! coreggi: ci fa di lira, 

p, 
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Ci fcalza; poi brache, e giubba Cdoglie • 
,or quelle,or rutto inGem vuoi tradì. 

, s'egli fi vella , o li difpogl ie, 
E il vedi ognor più fempre inviluppHfi. 
piÙ Ci trambufla, av~ien, che più s' imbroglie. 
E comincia per rabbia al dia val darC. . 
Or chiu!o par dentro qu.' panni. or fuora ; 
AI fine è nudo in tanta [ua malora. 

VU, 
I ,brache. camicia, e giubba ei prend~ 
A due mllli, e ne forlrla un guazzabuglio. 

I B Don già quelle zacchere diflende, 
Ma in uo fa[cio le buera s'un cdpuglio. 
~ra l'ora, che il Sol più in alto aCcende 
E Del mere diabolico di luglio: 
Sollo l'occhi" del Sole il chiù fi pianta. 
E a quel frefco la falilela ei canta, 

V[JI. 
canta, e Cuda • e fuma; ecco li lancia 

Truppa di mofche al bJbbuino addoffo; 
Pri. due, poi fel gli beccano la guancia. 
p,i quaranta le fpalle, il collo , e il dolfo • 
Cento n' ha già Cui petto, e fu la panc ia. 
E in altre parti, che quì dir noil po(fo. 
A lui vola~o a nuvoli, a fquadroni 
Morche, tafani. afTilli, e calabroni • 

. IX, 
. d'una viengl i al nafo; egli C. fiizza. 
E C. sbatte, e le man pur mena, e mena 
Q.uanto il beccante efercito ,più attizza, 
Q.uel tornalo a beccar con ,Più di lena. 
E da 1J fchiena al ventre ora fi drizza. 
Ora dal ventre drizzali a la fchiena; 

" Becca aventi. e di dietro j aff<! il balorda 
A tai beccale non PIIÒ fare il fordo. 

O~ 
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oh che razza di mofche indiavolate ~ 
Grida rsl!biof .. al jin: che coCa è 
Se di mangiarmi viva vi penfate, 
Saprò cavarvi i ,gr-illi da la te Ila . 
5tate qul falde, e forti, e m' 
Vedremo, fe vi fa ,alar la 
Corre. e .fatte di giunchi due 
N'arma le man; • cd a menar li 

. XI. 
Mena alto. e baffa. e intorno il più. 

Ogoor la delIra è in moto, ogoor la 
Si sfe~za, e fi tarraffa. li percuote 
Or fui dorfo, or fuI petto, ora fu 
Non çfparmia nè pur capo, nè 
E quaoro mena più., più fl ri 
De le nemiche fue vuole l'eccidio, 
E. trionfo cantar del mofchicidio. 

XII. . 
De le percoffe la tempe(la fiocca, 

]l de le mofche va cadendo alcuna i 
Ma l'altre, cui non colpo, o 
Beccate poi gli dan d'un pero 
Altri pungDngli il nafo, altre 
Altri gli occhi, che ognora 
]l Una truppa d'affilli poj s' 
A fiuzzicarlo oe la caroe matta, 

XIII. 
lo fa, che m'intendete per IIfaRza; 

Del re Ilo é tutta carne matta io 
Ma per la prima volta la creanza 
Con qu~l nOI1l~ non vò' perder con 
Pur vo' fRiegarmi , e vo' dire in 
Dove ogni madre batte i figlj fui, 
O per corr.eziane, o per prurito, 
O perchè non può battere il 
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fentirr. di dierro quelle pive 
~nar si forte, ei gui?za cOlne un peCce i 
$IJIIbrano troppo a lui penecrative. 
i quelia lunga muC!ca gl' increCce ; 
!ltte, ma batte invan; di quelle vive 
~ai lo lluolo, ed il ftlror più creCce. 
Le moCche ei và levandoC! dal nafo; 
Ma -li affilli lial culo I eh non c' è caCo. 

o xv. . 
è quell' animale maladetto, 
di dietro del bue forte s'impania • 

. punge ' si , ch'agi! più d'un capretto. 
Ei (picca Calti, e fl coptorce, e [mania; 
E quefio t\ l~ animai, ch' enro vieo detto. 
Ed a' Poeti fa venir l' inCania . 
Dove in tutti ei li cacci, io noi Caprei; 
Va in culo a molti, ed io Con' un di quei . 

xvr. . 
accanito più s' infuria, 

le braccia d'intorno agita, e fnoda., 
B per forC! a le natiche l'illgiuria -
S'augura anch' ei di dietro aver la coda; 
Ma ognor creCcendo la nemica furia, 
Cbe d'ogni parte là ronzando approda: 
Madre, ei grida, Cu corri ad aiutarmi; 
Le marche hanno giurato di mangiarmi. 

XVIT. 
, che veDla portando Cnella 

Bianca camicia tolta allor di ca(J'a 
No. Ccende no, precipita di [clla 
A quel forte gridar, che il cor le p.lfa. 
E vede ii melloloD, cbe fi martella, 
E fi picchia, e li frulla' , e li [artalfa, 
B parea . '" ma ve n' ho detto abballaDza; 
Tlovaceci un po' voi la fomigIianza. 

oh 
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Or ,bel ripiego! e dove ,hai tu il 
Die' ella, e poi da .ridere le Ccappa 
Ah guardatemi, ei grida, un pò il 
E le {quaderna l' ~Ila, e l'altra 
Ma per 51 lungo .ornai lioir bordello 
Le Ccopette di mano ella gli flrappa 
E dentro il caccia a la camici" 
E il gratta il .dietro, e il copre in 

XIX. 
ph datemi or del nalo, [e potete, 

Oh .canaglia di marche, egli ailor gri 
la vi VOi trappolar con una rete, 

-E poi portarvi al Re, perché v' uccid 
La madre, che lo {corge ado di fete 
Taci, taci , gli dice; e a eaCa il gui 
Il pone in letro, e ia fu clli dorfo il 
'E il pupillaccio fuo Grofina, e frega 

XX. 
L'alto ne la pel.è:hier. tombolòl\e. 

Q..udla di luglio orribile caldaaa. 
~1e1 di molChe dlabolic.he milione. 
Che Ccardalfata 51 gli avea la I,na, 
E quel.sl tambuffarfi, onde ua bocca 
Solo pur non avea di carne Cana. 
Ave. immamm.luccaco il mammalul 
Si mattamente. ch' ei parea d . 

XXI. 
La madre. che lo vede un 

E De la pelle tutto magoato, 
Gli va flrebb ,ando quel corpaccio 
E leguita a fregarlo in lato. 
Il bambolone a quel lento iceio 
Va sbadigliando. e poi s' è 
.Qui ci vorria la dolce aria 

" Pupi lIe del ijIiQ ben dOIm ite 
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rv!Jrcolfa il larcia • e la cittate 
a contar del Cemplicion la /loria. 

BI a chiedere il medico .: guardate. 
So in Gorte pr.ello attaccar. la boria. 
eon,i. che non avea per tanta etate 
!t,dto far de' medici memoria, 
Di medici ha i l catarro j andiam più avante. 
Vorrà aocoril il crin t ronco, e il guardinfante. 

:KXIIr. . 
da la fibilla di montagna 

L' Reina, che in lecro è quel cotale: 
Q!ien. è. riCponde, una legger magagna~ 
N! occ,fion vi Carà di fUllerale • 
Vi man<leremo fuori a la campagoa 
Chi gli ordini Cciroppo, e ferviziale. 
Le Damigelle ch- ella avea t!' io:orno .. 
Dicon tra loe ci vuoI polenta, e corno .. 

XXIV. 
ADdate, cliff'e la Reina, a voi 

Verrà, madonna, il med ico in brevi ora,; 
E a lui fe' dir .per un de' melTi Cuoi. 
Che a c,urar B~rtoldin n'andalfe fuora. 
Girò il mdlo in più luoghi. e il trovò poi. 
Col poeta di Corte egli e'a allora. 
Ch' e,a /lorpio per doglie a,ticolati , 
E allrologo al rovercio de' lunari. 

XXV. 
f,a lor, s' era menier~ 

i trina medicina, o poefia. 
E conchiud...,n, cbe al6n pur' ogni attiere 
Pagar fi CuoI, buon, o cattivo ei fia; 
Ma i medici, .6 i poveri o,&ni mellere. 
Ogni madonna vuoI per cortefi.. . 
Elogi, e compl imenti lor ,fi faono. 
,v,enga il (inolo a quei, ch' altro non dano • 

• ,K II 



SIS C A N T O XII. 
XXVI. 

ti mefiò, cbe [en corre a preci pizio, 
Grida al dottor, cbe vada allatta 
Q.ttefia gli viene un poco in quel 
Percbè in quell' ora il fai di luglio 
Ne'medici non c'era alloro il vizio 
Di tardar tanCo, in [u la mula ei 
E la preghiera recita per firada, 
Che la Reina a) diavolo fen vada. 

XXVII. 
Era que{\i un dottor di tal metallo. 

Cbe medi~ava tutti a difcrezione, 
E a chi aveva una febbre da 
Diceva, cp' era un po' d' altera 
Pur poche volte medicava io fallo, 
E s'era pofio in gran ripurazione. 
E quando alcun pur non potea 
Solea dire: un ,di poi s' ha da 

xxvnr. 
Medico il Re l'a vea fatto di Corte, 

llenchè sì ind ietro folfe di f 
Perch~ int~ndea, che a riparar la 
Grand' aree non ci vuol, ma gra'o 
E in ciò ben certo eran le genti 
Che lalciavano fare a la "atura, 
E d' ,o!'ni morbo li credean là nate, 
Se arrivavano a far de le cacate. 
_ XXIX. 

Perciò per quella in r~rmi,ade, o quell' 
Preodeano medicine tolut ive, 
E cicavano lino a le budella 
E.clul;ve , e ralora aoco inclufive. 
o febbre, o punta, o idropifia, o r, 
O [corbuto, 'a la callia eran corrive 
E abulo rean di quella medicina , 

• Q.ual. male intelo ,I Torti. or fan d 
O 
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Tort i , D a noClfa etade uom renza paro, 
B v'h. chi çe flran,do, erce di via? 

I M' tu parli pur femple netto, e chiaro, 
Si. la lingua del Tebro , o d'A rno lia. 
Tu per meglio indicar l'ale9 rip.'o, 

I Patta a ogni f.bbre la genea logìa , 
Q!'i val, dki , la -<;hina , e qui non v~le; 
Q!'attro! chI non t Intende, è uno ,fll,ale. 

XXX!. 
A~ che ne' reritti tuoi nOli fon teneb're. 
il mal' ~ prender Togna per h Menga, 
Oh, fe la china è pur atta a tal febbre, 
Non veder qu .l ndo il dari. ii convenga_ 
Chi lette ha Je eue carte, le palpebre 
Aperte fu j malati ,un po più tenga_ 
SI i cuoi feguaci 6n ficuri, e ba ldi 
Di non errar, si fa il vivace Ar.ldi. 

XXXII. 
tra' medici ~ ben, che il più fotterra 

Mandi la genee, ., il mello la rir .. i, 
Come piace a colui, che mai non ferra 
Gli occhi veglianei fu gli evenei umani: 
E guai, te ~I non foA;' or che I. terra 
D'uomini è più [ecOl,da, che di grani. 
E, sì avvi~n , c,he il primier (e me traligni , 
Or 4i produce piccioli, e malignt. 

-XXXIII. 
, di.volo , mai talor .' aggruppa 

Di varie idee nel cervel noflro il nodo! 
Una ne slego, e totlo s'avviluppa 
T,n,ce un' alera a quella, che d>l"<lodo • 
C,lIia , china, poi 'Torti, e poi la truppa 
De' medici dlverln: in cot.1 modo 
S'andrìa da l'onde AtlalHiche - l'. Eoe. 
Torniam, Mufa, a cantar del ' no(lro 'Eroe . 

K ~ Il 
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Il medico fen viene; i vetri (chiude 
Marcolfa , e al letto il trae di 
Lo fveglia, e vuoi. che a lui monri 
Carni fino alle natiche vicipo 
Sgangbera bocca, ed oçchi, e in lui COB 
Guatature ti fiifa il babbuino: 
Fa fmorfie, e fcherzi, c il medico 
Con tre gran peti, e i. faccia indi gli 

XXXV. 
Sputa anche gli occhi, o beOia, e che 

Ti venga dice il medico fra' denti. 
Marcolfa il prega, che a mal ron (e 
Cbe il poveraccio fuol pa~ir de' venti. 
Come? ei le dice con ridenti labbia, 
I malati non fanno çompl imellti. 
Poi gli fi appreifa , un po' lo {copre, o il 
E dice: non occorre altro; mi bana, 

XXXVI. 
AlIe!!ra fiate pur, madonna, ~ quena 

CoCa da nulla; io certa pilloletta 
Vi manderò da lC~ricar la t~lla, 
li una cura per girfi alla (eggett~; 
Per tre mattine poi, quando ti dena, 
Un boccop prenderà di callia eletta 
T~t.to averte na poco. Ei parte, e 
La .muljl, sì, ch' eccola già in 

XXXVII. 
A dirittura va al real pJllazzo, 

E a la )leina , chç bevea un 
La beffa CO))la fattagli dal pazzo, 
Ed ella dal piacer valli in g,uazzetlo 
JI R,e invitato a parte del l,olazzo 
Sen vi",n, vento facendofi, il 
S,i (pedi(ce poi toJl!> un pofiiglione 
·Con la cura, le pillole, e il bOCC.Qne 
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pillole, e la cura al babbuaffo 
porta Marcolfa, perch~ allor le prendo 
Q.ui fia il buC.lli.; ora vien lo fpalfo; 
8ertoldino non vuoi quella merenda, 
E comincia a Ron dar n~ in bus ,D~ in bl/l"O. 
B Don c'è verfo che quel fuono iDtenda: 
Va gridando, che i medici fon pazzi, 
B che al fuo mal vonn' effer caClagnazzi. 

XXXIX. 
I, ne farò in malora una bigoncia, 
Dic'ella, Don mi fiar più a fare il matto . 
Alzati fu a feder preClo, e t'acconcia, 
E non mi romper quel, cbe non m' ha i fatto . 
Il h.ccellon , che non ha un quarto d'oncia 
Di cervello, s' accomoda a quel patto: 
Ma va', dice, far' io; date qua prefio; 
loCo, dove ho 1.\ bocca, e dove bo i I cefio. 

XL. • 
' I~ndi; eli. allor: ma guarda ben; per bocca 

V.n quene, e poi quell' altra per di fotlo. 
H. capito; rifpond! egl i, e s' imbrocca 
Per di dietro le pillole di botto. 
QuiDdi la cura io un molDento imbocca. 
nen cacciarla in giù sforzafi il ghiotto. 
O bulalo. cbe fai? qul c'è del fuco; 
Grida Marcolf., tu hai fallato il buco. 

XLI. 
Va pur man~ando io giù, ma non ingoj. 

Il mifero babbion quella melata 
Cura, che ne le fauci .' impanoja , 
E le impegola 51, c h' ei più non 6ata , 
E fi contorce, e par tirar le cuoja, 
E fa gelli la donna fpiritata. " 
Il dottore, il dottor fclama la madre, 
Che Berroldino va a trova r (110 padre 

K J Il 



~a C A N T O Xtr •. 
. XLIL 

11 pofiiglion, bench~ lùdato, e nanco 
Sia il cavallo, a partir tono s'aggiuna; 
Tocca di rproni l'uno, e l'altro 6aoco, 
E quan.to puote. mai batte la fruna. 
A l r"ntir, che il poppaccio amai vien 
La Corte sì fgomitola , e rrambulla. 
E /i da' Regnanti alto fracalTo 
Per timor. che H, mefchin vada a 

XLIII. 
Al medico, che torni a rompiccollo , 

S'ordina, e allora allora in quel mamenlc 
Se Bertoldin nOR dà l'ultimo croUo, 
Gli fi dellina un largo. e grolTo aumenlo 
Di quanto veramente, io dir non follo, 
Cbe ne la !loria non va' troppo in drento 
L'e!lenre il può rape[ bibliotecario. 
Che d' ogoi. ctate ha in corpo l'inventari 

XLV. 
Giunge il medico, e vede quella fava, 

Che intoppata al merlotto ha la parola, 
Il qual ihangor,ia, fuda, e a cui la br 
Da fgangherati labbri al mento cola. 
PreGo un po' d'acqua tiepida: la brava 
Donna I~ reca i ei gliel3J ca~cia in gola 
Ed ecco in mufo. al me.dico. la pappa. 
G.uai s'egli avea.. la, dottoral [lia cappa •. 

XLVI. 
Di primo lancio ne gli occhi li [cocca. 

Come re folTe un colpo- di balefira,. 
E per lo na(o poi piove, e trabocca 
La pappolara gill a finillra. <J a de!lra. 
Ei vuoi grid~re, e Cente- entraru in 
Il vifcidume di quella minefl ra . , 
Cbe· giù pur cola, e quella [alta, e 
narlll tuttd gl' imbrodola, e impiaflri, 
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I Cputa, fi netta; eh bagattelle. 
I [morbarfi non balla una liCeiva: 
le pegole, le colle garavelle 
N,o fon di razza si tegnente, e fchiva. 
Ei vernicata n ba d'aver la pelle 
[leI mollaccio, a far poco, infin che viva, 
E' dillrigar la barba atto fi. folo 
Lo rcardaflo, od il petti n del garzuolo. 

XLVIl. 
i ligna, e Buffo, 61101, cancro, pe!!e, 
E de'malanni tutta la genia 
Augura a chi l' ha concio per le fe{le, 
E taroccando pur re ne va via. 
Nè avvieu, che mai dal replicar l' arre!!e: 
M,l.detto quel mattI) becco, e via. 
La n uova per la Corte tollo è fpa rra ; 
Se v' era allot Molier, cbe bella farfa! 

XLVIII. 
ne rife ii Re Alboino, e tanto 

Rire, ch' ebbe a creparne la Reina. 
Si comanda al Poeta il farne un canto. 
E fi lIampa con tanti in carta fina. 
Le donne tollo porero da cqnto 
chiar.llella , e Lionbrun. Sera, e mattina 
C,ntano Bertoldino. e belle, e brutte, 
E ne van copie fino in Calicutte. 

XLIX. 
int~nto: ab bietolone! oh fciocco! 

Erclam., or sii, che i n Corte avrem lo [macco . 
5ghinazza a tanti Ilrepiti l' aIlocco, 
E callagnazzi chiede a jora, a macco. 
Venticinque glien porta ella di brocco 
Groffi due dita , ed ei li cacci. in faccn. 
L' ac~uavite non sfuma sI repente, 
Venticinque non gli han pur tocco un de'te. 

A... Già 
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Già (ano, e Ivelco, come u. paladino, 
Sbalza dar lecco, mezzo nudo ancora 
Va (otto un' olmo, facco a polla J e 
Fa una fvencrata orribile J e (onora, 
Fegato, e core fu a cacar vicino, 
E un Cerzo almeno andò de l'ibCeriora' 
Ll poi fen dorme. e si (pecezz •• e . 
Che il Cremuoto, ed il CUOD ci (on per 

LI, 
Oh rifonanti arte coreggie! e quale 

Lingua efaltar mai può vollra vitture? 
Vada il medico J vada lo (peziale 
A faru frigger, vad~n l'arti Djuce. 
Voi uete il gran rimedio univerrale J 

Voi liete i grati venti di (alute. 
Sinchè (pirace Vi/I, ' /ila la Parca, 
E in van grid;i' Caronte; a bazca a 

CA 
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A r G O M E N T O. 

per (mffo alfin fanò , 
in un t."hio fu ,ondDtto al Rtr. 
fUDi detti .lto piatsr gllf/ò. 

Un cibo non fo qUdle a lui ji diè • 
Onde più volte , e più poi ji pro< ò 
Di pro/erir [alamo> e non potè. 
Tornò a Ma,t.lfa> e quando elltt partì 
L'gò j pu/(ini, e il mbbio /i rapì. 

A LLEGORI A. 

In quello C.nto Cono met.faricamen!e com­"r, i veri rimedi per viver Cano. A{lenerfi al 
~bile da medicamenti, e laCciare operare a 1-
b Oltura: onellamente divertirli;. cibarCI con 
~eraziane;. non affannarCt per [apere più_di 
f", che comporti il nollro intelletto ,e [cac­
IÌ3re lungi dal nollro cuore i vizj, e le paffio­
~, mentre fono anCOla deboli, e di nido. 

t. 

l
,pocrare, Galeno, ed Avice.na, 
E di loro ECculapio afTa i più antiCo, 

Derlro han, che Cpelro la Natura accenn., 
Ciò, che nt" morbi a lei Carebbe amico. 
Ml poi fi riferbaro entro la penna, 
Come di{l inguer fra la rapa, c'I nco, 
ICo' dir come conoCcere f, po!fa. ( fa . 
Se v"oi quel, che a(fottiglia, o quel, clie ingrof. 

K' Equi-
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Equivoco (uol' e[ere, ed incerto 
" {uo parlar , quando ba gli umor 
Fa però d'uopo aver medico 
E che alTai cauto le (ue 
Che troppo nafcer \>uò grave 
Se i difir (uoi non lon per dritto 
In fomma bi fogna' elTere indovino, 
Come appunto fu il noOro Bertol ~ino, 

W, 
Cui non feiloppo alcun, nè alcun gi 

M" il furor de' bramati callagnacci 
Promotrer crifi cal, che mollior'ebbe 
Più volte Ccior de le braeh.lfe i 
E quel, ch' altro rimedio non 
Forfe oprato, con quelle avvien fi 
Che fuggerì la provida Natura, 
li come dilcacciar la parte impura. 

IV. 
Giunra era già la gran novella in Corte 

Che Berroldin c.cando era guariro, 
E il Re, cui ciò (aper premeva forte, 
Più d'un melfo per quello ebbe fpedito 
E v' è chi [erilfe, che s'empier due 
Di quel, che gli era del d; diotro 
E che a (ua maellà fur prelentate 
In tellimonio de la v«irate. 

V. 
Ma, comu"'lue di ciò ,enilfe in' chiaro, 

Di rivededo un gran desIo l" prele, 
Q.uindi ordinò, che li mettelfe a un ~ 
Di (o,fieri la briglia, e ogni altro aroe 
E che un cocchi .. di quelli dal collaro 
La carrozza attaccalTe a la francefe, 
E che di COrte un ca .. lier v' andalfe , 
A"ioCtbè Bertoldino accempallo,lfe. 

Sccl 
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Scelco a ci~vien Filandrouom grave, eanti,o 
Genciluom crattenuto a la pagn!)tta, 
Che per invidia al vil/anel nemico 
Di quello impiego entro di (e borbotta; 
Ma, ripenfando al (uo lIaco mendico, 
Q!lefio boccone ancnr convien , che ingbiotra j 
In tanCo I. rarrozza al deftinato 
Palazzo giunfe a la Marcolf. dato. 

VII. 
A lei tono, in parlare breve, e (uccinto, 

Il volere del Re Filandra e(pole, 
Ed ella, cbe a complire aveva inniolo 
Con r.pute paròle Il.Ii rilpofe, 
Che quello era un fa"or troppo dilli.t" , 
Che era una grazia .•. . e volea dir gran (Ora, 
Ma l'i.terruppe it cGltigidn con queno, 
CRe bi[ognava fi sbrigafle pIe/lo. 

V Il l. 
A un tal parlare la Marcolfa allora 

Gridò, alzando la voce: oh Bertoldino, 
oh Bertoldino, vieni quà in malora, 
Che fare a la città devi cammino. 
Ma app.woto il poverel lIava in queWora 
Colle natiche in aria, e 'I capo chino, 
Però rifponder non potè, che'l 6ato I 
Era tutto rivolco in altro IalO. 

pt . 
Ma quando in libertade ebbe il re[piro , 

D'effer vici n fe' colla voce motto, 
E tollo in fatti urci del rllo ritiro 
A fua madre correodo di buon trotto, 
E vedendo Filaoftro: oh oh che miro, 
Dilfe, o mia madre, e chi è quello merlotto? 
Oimè taci, rilpofe ,egli è uo mandato 
Dal -Re. pcrchè a 19; vada acçOJDpagnato . 

. - Vie · 
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Vieni però, che ti raffetti un poco 
I capelli, e le man ti lavi, e'l vi fa • 
Poiché altrimenti tu fa refi i il giuoco 
De la Corre, e trorrdli ognuno. rifo. 
Qual folfe Bertoldino, in altro Iaea, 
Che defcfltto vi 6. flato, m'è avvifo i 
Sol dirò qul, ch'era più j!;offo adorno, 
Che co' fuoi cenci vil/anefchi illtorno . 

Xf. 
Ma la Morcolfa , il' natural collume 

Seguendo de le madri, il rigu"dava 
Come fe foffe di bel/ezza un lume, 
Mamme alfora che vellito and .. va 
Col fajo da le fe{le, e 'I fucidume 
D. la faccia \ e dal doffo gli Iev,va; 
Q..uindi or. che di fue velli h. la migliore 
Le par Nareifo pri., che foffe un fiore. 

XH. 
A Filandra, ciò fart" . confegnollo, 

Ch' era di più alpettare impaziente; 
Però toflo in carrozza col/ocollo 
Nel luogOc ,iputato il più decente, 
E pel timore, che non daffe un crollo. 
Perchè andar CI dovea velocemente. 
Prelè configlio di federgli al /ilOCO 

Tenendol forte per lo braccio manco .. 
XI![ 

E fatto cenno ,. pronro il carrozziera 
Colla sferza i cavalli al corfo de {la . 
0 , qui il g~ g, li otfo B"ertoldin da vero 
Comincia a ralteg ra,fi, e far gran fella. 
E d imenando i p;edi, al cavaliera 
Fa di calci provar grave tempefla> 
Che in un tratto gli fa tutra doglior~ 
La g.1n;ba dr: era , tanto è lIrepitofa. 

E CQ-
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E come praticar da' Icollumati 
Si ruole Jppunta , quanto più. vedea. 
Cb'erao'l al geotil\!om tai modi ingrati. 
E cho Ul> rllnil g'uocar gli rioctefce., 
T~oto più Q'<l~li noi~ io tutti l lati 
Indi(creto villan piacer" avea , ' 
Ttlcbè pieo d'ira a I 6u: va fulla (orcao, 
D.lfe Filandro> o /iltio d'una parca, 

XV. 
l'Ir& sbuffando le n'andò d' Ull falto 

De la carrozza a la cOlltrHia parte, 
Ciò vi1\o Sertoldio: allcor' io falEo ,. ' 
S< 00 'I (ai" dilfe, COI> delhezza • ed arte . 
E' i~ fatti da (,,<\er r. leva io alto; 
Ma è co{lretto a tOCllar d'onde (j l'arte> 
Poichè de b carrozza ,I moto è ca le , 
Ch'. i 1\00 avvez""o il piè fermar oOil Nle, • 

J:(VI. 
M. a feder Oando tulCO abbandonate> 

Cede de la carrozza ad ogni Tcolfa. 
Q!Jodi or da l'uno. ed or da l' a In", lato 
Riceve ne le braccia urto. e percolTa. 
Come una palla. ond' è talor giuocato, 
Che a vicenda è battuta. e riperco(fa. 
Co,l appunto coltu; s' av;ita. e Icuote, 
E iII un fai loco (orte (lar non puote, 

XV Il. 
Co,) quel gioco andò continuando> 

Fin.o che urtò una fota in un gran fa Ifa • 
Cbe fe-' • che Bercoldin .. Oramazzand. 
Cadde iloccooe da. redere abba(fo. 
E re il compagno 00 'I teoea. rorando 
Col capo avantj andava fuor del palfo 
De la portiera, e'I collo fi rompea, 
li la. Ilolia. di lui 'lul 6ne avea, 
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Ma Filandra opportuno lo rattenne, 
li ri.lzollo, e fu a feder ripollo; 
Indi al medefimo in capo un penfier 
Che a cader torneda collui dal pollo 
E Ce daono maggior di quel, che 
Mai fuccedetre, egli farebbe efpollo 
Del Re a lo Cdegno, che faria doglianZl, 
Che non s'ebbe di lui cura abbananza. 

XIX. 
Q!lindi fatta fermare la carozza 

Dilre al cocchie,: deb dimmi il tuo 
Percbè collui da un lato a l'a ltro 
Col capo, e di cader fempre è in 
lì fe mai membro alcun fi sloga, o Imozzi 
Certo il Re per lo men mi dà l' efiglio i 
Or penfa un poco come far fi polra. 
Accivccbè non li rompa o carne, od oITa. 

xx. 
Non volle dir ( da cortigiano accorto) 

Che Bertoldin caduto era una volta, 
Perch' egli al Re volea farne il 
Senza che v' abbia altri menzogna 
Diife intanto il cocchier: io meco porto 
Ciò, per cui la paura ti fia lolla; 
Meco ho una fune, onde 6. ben legulo I 
E cosl dal cader aflicurarlo. 

XX f. 
Parve quello a Filandra un buon ripiego I 

E la fune però tono s' apprena j 
Nè ufar con 8."0Id in d'uopo fu priego I 
Che del paifa,o anche il ,imor gli rella. 
Sol per tuo ben I dicea il cocchier, li 
Affinchè non ti rompa o braccio, o 
Ciò avefli pur. ,ilpondea quel, pri. 
Ed io fon Ilato a non · peoCarti uo 
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101 10 le blaccia intanto al petto intorno 
Con raddoppiati giri è circondato, 
n i capi de la fune apper. forno 
De la carrozza al' uno, e a l'altro lato ;. 
Fatta limi! faccenda [e' ritorno 
ti carrozzier là, d' onde era (montato, 
E il tempo (pe[o, di che avevil rimor[o" 
Rigu.adagnar volle doppiando il cor(o. 

. XXIII. 
Q:lindi in men. ch' io noi dico, a la cittade' 

Giunre, e al real palazzo in un' illante: 
Ed ecco tono, come rpeffo accade, 
Di curior. turba circollonte: 
Ma prefo "gnun rena a la novitade 
Di veder Bertolin- cinto da tante 
Ritorce, e prigionier 1'avria creduto', 
Se non fuffe Filandro conofcilltO. 

XXIV. 
pur Ilon onante alcun volle ciò di,e. 

E che fatto Filandro era bargello, 
Dilfe altri, e {j Rimò più il ver colpire-, 
Che guano a Benoldin s' era .1 cervello. 
Ma po;' penrando nOD rapea capire 
Come condotto quì, non a l' onello 
Foffe de' matti, ma ogni dubbio è tolto, 
Vedondolo poi dal c.rrozziee di[cio!to. 

XXV. 
AI Re frattanto era già nalO detto, 

Che venIa Bertoldio tutto legato. 
L.lcio penrar s'egli fenÒ a un tal detto, 

-Quanto fl poffa dir, maravigliato, 
E fra queno ondel;\giandD, e quel [arpetto. 
Dimonrotr. nel vilo a(fai turbato. 
E impaziente il vero di rapere 
Levom con gran turia dd federe. 

E ano 
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E andar volea a novarlo egli in perfona 
Ma ne la fianza l'incontrò vicina, , 
E in veder che niun laccio l'imprigionl o 

Anzi che fciolto, e libero cammina; , 
Chi è fiato quella razza bella, e buona 
Diffe con fiizza aff .. tto viperina , I 

Che avuto ha l'ardimento d'ing.nnarmi 
Col dirmi, cne legalo era, e turbumi l 

XXVB. 
Sir., rifpofe allor Filandro, è vero. 

Che legato in carrozza s'è tenuto, 
Perch' io. che ne fon fiato il condottiero 
Per ordin tuo. moleo ho per lui temuIO o 

E qui /i diede a fargli tulto intero 
Il racconto, di quanto era accaduto. 
E ch' e{fendofi quafi rotto il collo. 
Pet ficuretza il carrozzier legollo. 

XXVllI. 
Non è da dir le faporitamente 

A una IImile Iloria il Re ridefT'e; 
Gli piacque sI, che replicaramente 

Yolle farCI narrar le core i/le/fe. 
rndi con faccia ancor tutta ridente 
Rivolto a Sertold in così s' efpre/fe. 
Come aai Bertoldio? come tu vedi. 
Rifpole quel. io Ilo quÌ ritto in piedi. 

XXIX. 
Ti veggo certo. ripiglic> ridendo 

Il Re , ma voglio dir come ti [enti. 
Rifpofe Berroldin. io fento. e intendo 
Le campane. e poco è fonar le venti. 
Oh ade/fo sì I diff. Alboin. comprendo 
Ciò, che bramo faper, e mi contenti. 
Ma " fa,fi intender mio parlar non vale. 
orrei làper, le ben ti renti, o male f 

se, 
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di!lì , fento le campane, 
quel, forfe non fento bene? 

, ah. ab quefi' .ncor·, l'altre !lrane' 
Rifpofe, di{fe il Re, di giunta viene. 
Dimando d'oggi, ei par1a di domane, 
K lua firavolta idea fila mantiene. 
Chi mai col tuo cervel, chi l'indovina? 
lo nO. Ma {j condl1c' a la Reina. 

Xxxr. 
~o udendo Bertoldin di{fe Cu 'l fodo: 

Quà lei più tofio' conducete 3 me. 
Or quello colpo fece fopra modo 
Rider tutti, ma più cl' o~oi .altro il Re" 
Che pe» foggiunfe: il tuo progetto loda ~ 
Come coCa a{fai comoda pc r te ; 
Ma {pero, non tl fil grave, s' ot dei 
Far l'infigne favor d'andat tu 3 lei . 

XXXII., 
Filandra per la mano il prefe" 

E a la Reioa infiem COD lui portollì ~ 
Che le coCe felluite avendo intefe 
Di rlvederlo molto ralle&reffi. 
E come per natura era. cortefe 
Con facci .. allegra ,erro lui voltoffi. 
Che llava appunto come un babbuino" 
Dicendo: che. fa meITer Bertoldinot 

XXXl\I. 
f nno, ci rifpo(e. fa .. le v.ccBe pregne. ' 
O f,gnora madonna, e non già io. 
Tai voci a dirfi a una Reino indegne. 
Onl~ ne a vrebbe altri plgato il fio" 
In bocca a Berroldin comparver, degno 
Di molto applaufo pretTo chi le udìo. 
E lo Rein. infiem con le fue donDe ~ 
Multo ne riCe " e gran piacer mollronne • 

liog,,-
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Saggiunfe poi: vo'dir) fe piò del m31~ 
Gravato rei errendo (Iato infermo I 
E 'chi mai, ri,pofe egli, ~ quel beAiale 
Chi ti ha narrato, ch' io fon Hato a 
Perchè tu veda quanto è un' a 
Sappi, che u(ciro, e col giurar 
Non fon di cafa mai, e or folo 
Di Fermo il nome; ~ che cos'è? un 

XXXV. 
sl , sl, quella rifpofe, è quel) che vuoi 

pJg liaj o . o colombaja, fe ti piace, 
Mà fai , che 010!CO da li dec,i tuoi 
Acuto ti comprcn'do, e perfpicace! 
E ciò detCo cotanto a rider poi 
Si diede, che non potea darr. pace; 
Tanto (lr"ne gli p.tver le rifpo(le, 
Che diede B~rtoldino a fue propofi'e. 

XXXVI. 
Ma troppo a lungo que(la (loria and 

Se ridir CI vo' elfe og ni fuo fallo; 
Poichè ogni vo lta, che a rifponder' 
Ei femp re J1refe per lo nero a giallo, 
E giunre a dir, che la Rein. avrebbe 
Un gran bi fogno ò' un valente gallo, 
E ch' egli il {un imprdlar ben le 
Che ~molte chioccie fecondate avea. 

XXXVIi. 
A derei tanto fch iocch i . e (lravaganci 

Ri fe ella si, (he le dolev. il petto, 
Però penfando, che a feguire avanti 
Potea patir qualche r.ni(lro effetto, 
Stimò ben fatto corfelo davanti 
Con un bel modo, e infieme ci 
Stimando co(a indegna a fu. 5"""'."', 
Il far conoCcer tanta >!ebolezza • 
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pertanto .: 01 à , Fi la nd ro ) voglio, 
Che fia a merenda Bertoldiqo conrlotto. 
Ciò udito, Bertollin ri(pofe: io [o{lio 
prima, che fopta empier, votar di iotto; 
TantO più, ./le mi fenro un certo imbroglio 
Ne k budella. e un Don fq qWjI borbotto', 
Che mi dà ind iZIO manifello ) elp lefi'o , 
Che quale!). coù ufcir vuoi per feceffq. 

XXXIX. 
la Reina : hai b~n ragione) 

E tU ( a E'i1andro ) il guida ov' ei defia. 
(("fii, quaqdo feoti t31 comme!jione ) 
Non pote a men di dire: o (orte ria ! 
E'queGo dunque il nobil guiderdone, 
O!I,!lo è il premio) che otrien la fede mia! 
El.t'ajo a un vill.no, ob quella è frefca) 
Mentre vuole f~ravar la fua ventrefca l 

XL. 
fcmpre d'Alboino iniqua Corte) 

M. Or per me feellerar.) empia, ed infame! 
C<>m'eller mai potrà) che il) te [opporte 
Cotal.i ingiurie) e infidiofe trame) 
Con lufinga , egli è rer) di miglior [orte 
Talor nudrilli le llliF ardenti brame) 
M' ora con nrapazzo) e con oltraggio, 
Ricompenu) inf<dele, il mio fervaggio . 

XL!. ' 
I che di rado virtù vira acquina 
DJ te mercede, ed aver premio fuole 
D. te faI gente adulatrice, ç trilla, 
Atta a inganqare in fatri, ed in parole"; 
So, che fra tuoi più cari ) ~ a""' ti) in li lla 
Elfer (oglion buffoni) e che di lole 
Volent ieri ci pafci, e detti vani, 
~h' ~ la dale miglior de' cortigiani" M& 
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'Ma nondimeno, per quant' io vi penro, 
'Non ritrovar. un cafo uguale al mio i 
Che .non dirò, che di più ricco cenfo 
Abbia mai foddisfatto il mio defio I 

Ma, contra me mollrando un certo 
Odio .' vantaggi miei [empre remo, 
Per dar' a P ira tua l' ultima mano, 
V ilmenre or iai, ch' io (erva ad un 

, XL'IIr • 
. Così sfogò 'Filandra il /uo dolore, 

E poi dlffo, rivolw a Bertoldioo: 
Vieni or dunque, poichè per di /onore 
D i me quà t, conduife lIn .ner dellino 
V ieni, che l'o/fa evacuare il core 
E in compagni, di quello ogn' 
E dove? dille il figlio di Beltoldo: 
A I calltaro , ei rilpofe I o manigoldo. 

XLIV . 
'Di cantare io non 'hu bilo!!no ade(fo, 

Replicò quel, ma b~n,ì .di -cacare i 
Però ,n un campo, dove r.a permeifo 
Ciò far con libertà, .m' hai a guidare 
Quando Filandro il fuo volere 
Inttre, d , (f~ . quello r. può fare i 
E nel ginJdino lo condu(fe a un t 
.Ove al bi/ogoo {uo fu [od di,fatto . 

XLV. 
'Da poichè l'atto grande fu compito 

Volfero encrambi il piede a la 
Ove buon pan, buon vino era 
Con fal.ma I e formag!!;io di 
Gullò 'a /lai Bertoldin quello convito I 

Nè Filandra però ne rellò fenza, 
Che [morzò l'ira acceta> e i {enr. 
Votando di buoo vio dieci bièch ieri . 
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quefio atr", ne l'a ppl ica . vi r .. 
o,'ora quafi da lor f. impiegata, 
E poichè fazio l'uno, e l'a Itro fu, 
,,.faro a la Rein. far toroat., 
,,,ch~, fe andati non vi folfer più, 
St.ta farebbe co[a econumata , 
E de' villani è Glanza antica) e randa 
Aodarien, quando piena hanno la Qlncia . 

XLVlI. 
U. Fi lJndro, che ,l J:u~' ,dover fapea" 

Non volle, che un tal f,llo fLlccedelfe; 
E perchè BertoldlOo entrar potea, 
Senza che alcuno ve De lo introducelfe; -
Nel gabinetto andar d' lficcatea, 
Che appuneo s' allacciav. le brachelfe, 
Cbe in veder Bert" ldin tutta corteie , 
Se merendato 'bene avea, richiefe. 

XLVIII. 
il villanel, che beoe a(fai . 

• lIa: e che di buono c' hanno dato? 
o:: qu i ci furo a dar rilpona guai, 
Ed e(fer m"lto {j mollrò imbrogliato. 
Perché o imparato non aveva Inai 
Tal nome, o s'era forCt ubbriacato; 
Stato che alq~aoto fu fQI~ ,fo, e muta: 
Dei 1.I.mo, e del pan, rifpofe, ho avuto. 
, XLIX. 
,cbe hai avuto? quella repli cò . 

Ed ei: dico che ho avuto del i.m. llo. 
Chi mai t'intende? ella faggiunfe; io no, 
E per altro in udir giammai non fallo. 
Ed dro: io pure intendere mi fò. 
Non capite, che ho avuto del ",.!fa llo? 
V'cl forre nUOVO il nome d, lamalto 
Parlo pur chiaro; ho avuto del mala(fo • 

Ma-
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!Maravigliando la Reina allora 
·Diffe: cbe .nomi barbari (on .queiìì I 
·Che vuoi dire I. matTo , e che in buon' 
MalTalio. e gli altri nomi, che dice~i 
Ripigliò allor Filandro: o mia fignora, 
nen con ragion tua maraviglia deni, 
Poicbé quello zuccon ditTe latTamo, 
E altri nramboMi, e deve dir falamo, 

LI. 
Ha tentato di dirlo cillqu~volte. 
, Nè ha potuto giammai colpire il 

Q!lando ciò intefe la Reina. fci 
Le bri.glie al ri fo , fenza alcun 
Tanto s' abbJndonò , che le fur tolee 
Le .forze, e bitogno ebbe di (onegno, 
-Che le fue damigelle le appre{laro, 
E il bullo, e la [ottana le slacciaro. 

L!l. 
.E come quella, c.he .av ea pil1g;ui, e 

Membra. piacevol cora era il vedere, 
Ch' eran dal rider agita ce, e Ccoffe 
Le p.oppe, i fianchi, il veDere, ed il 
oH certo è d'uopo, ch' anche . 
~Io lei gran moto, mentre in 
Differo, quando la t'pogliar, le 
Che di pifcio inzuppate avea due 

LHJ. 
Da le Cue {lanze aveva il Re rentito 

Dc la moglie le rile {lrepitof;': • 
B però fenza .Cpeccar' alero in vico • 
Immaneinenee andare a lei ,p ropo[ •. 
Ella. qUjIJJdo lo vide; ob mio mariec 
Ditfe, e alquanto d.1 .rider fi <ompofc 
Perche {lato noto non ·fieee a llcer.\ YU 

Te!limon dc' !lrambote; di con~j l 
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i traendo a .gran fatica il 6ato 
Peo[egui a raccontar come po,"to 
Dir non avea, per quanto faticato 
Su vi 'fi folfe: ho del la lama avuto. 
Quì più che mai fu il rider raddopiato t 

E il Re bifogno anch'elfo ebbe d'ajuto, 
Poichè Centiffi rompere il br<lchiere, 
B fi buttò fu' n callap~ a [edere~ 

LV. 
iII ver, che in quell' antica eta de • 
molto per poco fi rideife, 
di ride' la cagion rade 

Volte, e (01 ai rado fuccedeife ., 
Certo da rider tanto no.it.de 
Tal baja non fad., s'or s' intendeife, 
Ma di quei tempi l. 1I0n. fi dice, 
Né uo fol punto da lei [coll.r mi lice. 

LVI. 
il Re, e tutti quei, <:h' eran preCenei 

Ebber cotanto rilo, che del petto, 
E de le guance fi [encian dolenti, 
D,Ife: non vo', che a più tard ar fo'fjl'eteo 
N.fea in tua m.dre, e qual he mal paventi; 
Vanne, ma prello torna, che c' a [petto , 
E tu, Filandro, abbine buooa cura, 
E, che mal non gli avvenga. t' "fficura. 

LXll. 
il più non volle l. carrozza, 
Per nOli fare il [econdo lc.rabotro, 
Ma il coupè , che vuoi dir carroz~. mozza. 
Che ha portello, elle c hiude e {apra, e fotto 

~I l Poi v' attaccaro una, ed un' alt ra rozza, 
~, Che a gran pena potean levare un trotto, 

, E così re Re anoaro a lento paifo, 
~al ,hi va a prenoer' aria andando a Cpaifo . 

L i. .. 
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la Marcolfa. ,edendoli ~rrivare, 
Lor corfe incontro. e fotto cn bell' 
Il Filandra, ,qual fan le monunare, 
si riprefe il (uo .caro Be~oldjno. 
Quegli. ,qui non avendo altro ,che 
Ver la città ripigliò il luo 
E qutfii con fua madre in cala 
Da cui .varj queGti gli .fur ,mom,. 

,LIX. 
Dimandò, che veduto ave. di bello. 

La pento la. rirpofe, che hanno in 
Più ,che gli addobbi, e piÌl che al 
Per la mia ,pancia m' è ,piacuta 
Con quella empier fi può più d'un 
E cento fe occorreffe anche per fotte 
Oh quella fa conorcer chiaramente. 
Che il ,Re è un gran Signor forte , e 

,LX. 
Mi fembri appunto, diffe ,allor fua 

Un cal, che udendo raccontar le I 
apre d'un gran fignor. e di fue 
Le impreCe. Cempre ,tacite li fiette. 
'Na quando gli fu detto, con leggi, 
Mani,ere, che valean le ' fue polpette 
Un luigi ciafcuna: oh quello marCI ,. 
!;(damò, fua grandezza j oh gran 

LXI. ' 
Ma come, la Marcolf. poi roggiunre. 

A Itro in capo, cne di ,mangiar, non 
Ri(po(e: un tal penfier fempre mi 
rerchè fe non mangi.m f.rian 
Il rerro io credo, che più 
l\. la foffa colui. che mangiò 
Ma larciamo il paIlar di ciò da 
Che ' un non Co che vo' dirvi. ch' 
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con la 'Rei., entro le {ue 
Stanze i'll'vl a 'parlar, veduto ho èh' ella. 
Con grande mio llupore, 'non -ha che -due 
Gambe ,che tiene fotco la gonnella. 
5000, iI (apete, femmine ambedue 
l) oollra '-vacca, e la Reina, e ,!uell a 
Ha 'quattro 'gambe, e quella, che forblonta. 
L'alcre femmine, 'due fole ne conta. 

LXHI, 
par l'erò, che giullo 1Ibbia motivo 

Di maraviglia? or che ne dice voi t 
Dico, rifpofe, ch'è llupor, s'io vivo, 
T,nto con tue pazzie mi cruccj, e annoj. 
Ben rei tu di giudicio 'affatto privo, 
Volendo fomigliargli uomini a i buoi; 
'E del certo ubbriaco effer tu <lei, , 
Però vaDne a dormir, bellia, -che Cei_ 

LXIV. 
dircoru faceailO infiem colloro, 

E intanto -ricoprl. la notte i I mondo, 
E a 'poco a poco ciafchedun d i loro 
Incominciò a provare agli occhi un poncIo'­
Che lor -fe' invito a prfhdete rilloro 
N,I letto, ave fur prefi da un profondo 
Sonno, che gli ebbe cosl forre avvinti, 
Che, tolto il [ornocchior , pareano eflinti 

LX\/'. 
'ecco 'appena il fai de l'oriente 

Apre le porte a illuminar la Cerra, 
Che tollo la Marcolfa fi rifente , 
Dal dormire, e i baleon tucti differça, , 
E a Bertoldin, che dormia dolcemente, 
Mov!: 'molefla , ed inceffance guerra 
Con alce voci, tal cAe a fuo difpetto 
E'obbligato a sbalzar fuori del letto. 

L ~ Bi-
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li ifogna I ella dicea I cbe per la nrada I 

Che a la città conduce a provvedere 
Del fale I e d'altre cole io preOo 
E tu per guardia hai qul da 
A li nonri pulcini attento bada I 

Aceiò non li abbia il nibbio in fuo 
Ii I fe il vedi venir sbatti le mani 
çhe eiò è banante a far, cbe s'al 

LXVII, 
l'altita la Morcolf. I Bertoldino 

lunf,a prefe, e ben forte funicella, 
E avvinfe il collo, e'l piè d'ogni 
E ne formò come una catenella, 
TIl cui ,eggiam lo ilelfo f.r cammino 
5' una fe 'o tragge , tutte l'altre .ne 
E l' opra meglio acciò foffe conteOa 
Il più bianco pulci o pofe a la tella, 

LXVIJ!. 
Nel rr.ezzo a l'aja fatto ciò li efpore, 

E perchè non avellero d,fefa 
Da verun lato, nel pollajo afcofe 
La chioccia, cbe parea fargli 
Indi Colto del portico ft paCe 
Ad offervar, re venìa a farne prefa 
li nibbio, come già detto gli avea 
Sua mad-re, che luccedere potea , 

LXIX, 
Co!'e grand' ali già l' aer fendendo 

<:,"el rapace animale, e in la 
Per quel contorno appunto iva 
Se .' era da r.1Ziare i Cuoi deftri, 
In f.tti verfo l'aia dileendendo 
J\vviene, cbe a i pulcini il guardo 
E facil'era, poicbè ch ,aro obbietto 
Si relldea troppo il bianco animlletto 

E 
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~ccome arrai pratico, ed ingordo, 
Perchè varj pollaj avea ditlrutti, 
Lanciollì al bianco, e Bertoldin balordo 
Gridava: tira il bianco, e gli avrai tutti. 
N! quel bifogno avea di tal ricordo, 
Mentre gli fea goder ,ì pingui frutti 
La fciocchezz. di lui, che in catai modi 
Gli avea rillretti fra i tenaci modi. 

LXXr. 
piacere, la gioja ed il contenro 
D. Bertoldin fu fopragrande allora, 
Che vide il nibbio, il volo a fcior non lento, 
Colla preda (parir, nò far dimora. 
A l'uccellaccio con accorgimento 
Gli parea fatta aver burla fonora; 
Però n' efulta, ne tripudia • e gode, 
E da fua madre crede averne lode. 

LXXII. 
rgangneratamente • boccl .pert. 
Ridendo: oh bello! oh bello ~ iva elclan1<1ndo, 
E p:r quonto potè farne fcoperta, 
L'andò con l'occhio immoto [eguicando: 
rodi perfona, 3 cui l'accorta erperta 
Opra polf. Darrar, va ricercando, 
E perchè nerrun trova in quei contorni, 
Con {mania arpetta • che fu. madre toroi . 

LXX!!I. 

f
il tempo è omli di ripofar la lira. 
Tanto a prò del canfor, che di chi afeolta. 
Per naturale inll into ognun rerpira 
Dopo gravof •• rr.i fatica. e molta. 

\ 
Se la Marcol fa ebbe allegrezza, od i,a 
Per quel, che fe' Cuo ligI io. un' altra volta 
Detto vi fia , re udir pur' il vorrete, . 
Ch' io quì mi fermo a le prercritte mete. 
Fin~ drl Canlç D~çimçlmto. L 3 
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ANTO XIV4 
A R G O M E N T 0'. 

ormhie il pazz.o ti fi li afine! r~cide', 
Perchè gli pare a udir fue cia nci~ int~nto: 
Ciò detlo ; al Re • che fen compiacs ' " ~ ride, 
E p,'ga ti l'Orlolllno il fuo giumento. 
Sovra il medefimo B~rtoldm fi dffid~, 
Ma "dde ti rompicollo, e ti grande flenlo • 
Coi rimedj ti la fin fanalo vieM. 
)lmolfa di partir licenz.a 011 iene < 

ALLEGORIA. 

L'udire i fatti d'altri è coCa incivile, eda 
creato, e merita ga(hgo; e pu re j Pr in. 

j drandi ri munerano, (tipendiano, e 
belli e di fimil ril Zza. Ch; vuoi fare 

re, e la profellione, che non fa 7 ne 
d~nno, e vergogna < 

I. 

SE ad' alcune' carogne ma tadttt"<~ , 
Che ad aCcoltare entro i Caffè fi (lanno, 

E che a raceor le c01e o fatte, o dett~ , 
Per le pi az ~e, c per circoli ne vanno, 
Onde po i regi arar fu le gazzette , 
E far fapere , a ltrovo ciò che fa nno, 
Sel!uiffe t come a \" aGno, quel unto, 
Ch' io fon' oggi per dire in qudto Canto: 

L S Go lf· 
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G.oalfe,. che. tollo p..r~nderlan cervello,. 
E fe ne dndrebbon per qn' altra via 
Un si fotto, corca, di 'L\lellò, e 
Fode uticio. non è <la . birro 
Nè gllfet rutti pure, in. Ull 

A far le felle loro. in Pìcc~ 
O, p,er non· tanto iL. beja in 
~; , av~ller, .ne l letame a foffòeare,. 

!Ir: 
Dko. quello, perch' io {ol li vorrei ; 

V.der. _ouetti di tal vizio a/fa tto, . 
S~ io. veleni lor mal, md recherei 
A grave colpa, e mi terrei per 
Hl> però. (empre: negli affari miei, 
C.ome g ià rutti i {avi .nrichi han 
E da l' Qlle imparai di Brifighella, . 
Qn' occhio al gatto, e l'àltro a, I. 

IV: 
Ciò ,. che . fare io' tal eafo fi , dovrìa " 

M .. lhonne a. tutti il nollro Bertold 
Bend.è un ' armario ei fofré di pa •• la 
E (e!l'plieiotto più di Galandrino, 
Onde fu coo ragione, e· fempre li. 
Se.imato da.· Id gente un babbuino, . 
E chi. noi vede è grolla di fegname, 
Nè di{lingUerJ (;. il fieno da lo lltame 

V: 
Ma feguitiamlo, e noi perdiam di villa 

Poiche!. le fue più rare, e goffe i 
N On han qui 6ne, e fo n da- porfi· li 
Ben degne d: . 1I;'r da c iafctlno i.tefe; 
E per cerro a quei ranti, cui la trina 
E così. nera, ipocondu3 già prefe , 
Dal rian piiCcr più, che la g hia nda a i p 
E più, che il lardo, e il. buon formaggio ~il 

I 
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!làl letto il fol m~ttin gi~ (orta fuf" 
Mltcolfa a la cmode n'era andata·, 
E dopo ', che ' colà due Ccarpe ', e un fufo" 
E una, IIringa pel burlo ebbe comprata " 
È dòpo, com", hanno i villani in' uro, 
Che a udir' Scarnicchia erar. un l'Q' fermata 
Sul ' mezzo' giorni> a cafa' ritornò'" 
E tutto" allegro Bèrtoldin tTOVÒ" Vn., 

~ tke Iiar, difs' ella', che 51 ridi' tù r 
Saper lo, voglio. e non mi dir bugia' 
Rido; ei ' rifpofe ', e ' non' ne poffo più: ' 
Voi pur meco' ridete, o' mamma' mi... , 
'l'al Dutla ho fateo al nibbio, che ' non fu ' 
Mal fa tta' un' altra' , che' più' befll gli lIia . 
[Ìlon merto "orfe' aver' cento frittelle' , 
E un' buon' piatto di gnocchi>, e 'plpgardelle l 

VU r, , ' 
~qul' D,arri>" com"egli> avea legatO' , 

Tut" i ' pulcini un dopo l! altro ' in filza" 
E come il nib.ie> re gli; avea tirato' 
Dieflo a fatica tal, ch'egli la milza' 
Senti" dolerr. ancor pel rifo', e ' il' n3to' • 
(Sia maladetta quefi'. rima in" ilz:' ) , , 
Ma voi di Bertoldinl)' si bell'apra' 
Odirle giW nel' canto, clie' è' di ' [opta'" 

IX; 
La M'arcolfa' a f~ntire' i'n ta!' racèonro'" ' 

Che andati a la malora i' ruoi pulcini 
N' eran, ru cui' gia" fatto aveva' il cònto\ 
J)ì burearG' in' mercatI) alfai quattrini" 
Stlzzoffi, che fe allor teneva I.' pronto' 
Ùn ballon l' accoppav,1 , mh tapln,' 
Sanan di ttoppo i pazzi, fe' ril: ff'una 
'irtà di lor li, aven'e la Jlottilni'" 

L 6 p'etf 
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llencbè. in tal c.fo venirre a' fatti, 
Per r.~bia almen così a grida,' li 
O qu.nto in favotir balordi, e matti 
E in f,r lor ben poco cervello h. il 
Com' elfer può, ch' egli si. forte 
Di cbe a_er guflo, e compiacerfi in 
E cbe un afillJ) ei voglia incipriare I 
E uno Itronz,ol. sI fatto confettare l 

• Xr, 
'~uando .ciò, che tu hai fatto. e~1i 

E forle già rorfe ara già Tallo, ' 
Che sì, che in contraccambio 
Fdfti Marchefe .. o Conte fenza 
Così pur troppo ne le Corti va; 
'l'a e è {'ufanza , e vi li è fatto il 
Vi Iguazzaoo gli (Ciocchi, e in doglia 
T lavj qu.oi pallon di vento, 

xn,-
~u fai tacendo a mie par.ole il lOrdo 

il h the la rabbIa i» me vieppiù S'I 

Che mai ne ron per dir, gclfo, e 
<{.uefte gellti al laper, cbe cosi 
In te v' abbia ragion r tutc, d' 
D iranna pur, ch' hai men cervel d 
Non ti faran per lutto I~ ba~te. 

:E per tutto a te dietro le fiCchiale 
xnr. 

]\I.!" chi dirallo mai l collo inrolent!:' 
Rifpofe a tai rabbuffi Bj,rtoldino: 
S'iVralle lorle a indovina-.. la gente, 
O il porrà nd lunario Sabbadino? 
Anima ll ara non è quì prefente r 
E nè men fuvvi altora chi .icino 
Guat>(l" cio ch'io feci quì Iii l'aja; 
E pulfa dillo, e parlDçne la baja. 
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fenza fale, e non fal tu , 
MJ.rcolfa. , che per çgn' intorno 

A"i orecchie, cbe afcoltano, • che pi~ 
lJe (on di quel, che penr., e tut<o giorno> 
V'~ chi fparj~endo- ciancie, e fu , e giù. 
Ne vii J, cosi di dieno aveffe un torno. 
Ah che al certo pur troppo il> tal manieral 
Ciò (aprafii per tutto innanzi fUlI. 

XV. ' 
len me ne accorgo adeITo j ah f.urfantaccio- l ' 

Ripigliò il Barbogiani' , ecco lontaoo 
lJon molto nalli là quell'afinaceio, 
Che tanto è caro, e piace a l' Ortol. no. 
EccCT, che in quà torcendo il (uo g,rugnaccio " 
Dritte le orecchie or den ver noi; ma piano » 
Che preOo infegnerogli la creanza, 
E farogli di[meller quefl:A ufanza . 

XVI. 
'orcia diITe [,a fe ~ coll'ui narrare 

Può quel, che, quì noi due parlanoo, Intere­
Tutto dì i fatti no Ori ad afeoltMe 
Ha egli dunque a cener le orecchie tere). 
Ma che r.a civiltade, e il buon trattare 
Apparerà fra: poco a proprie {pefe; 
/l. fuo marcio diIpetto avrà iI ma fanno, 
E fe vedrollo' alfin crepar. [uo danna. 

XV/JI, 
Non prima in cuor la d,Ile. ch' egli rattO' 

Cotle a prender le forbici, che avea " 
Per [ofar' le fue capre, ed io uo tratto 
Sell venne a l' ~r.oello, che !liacea 
SOp'ra: de l'erba, ed a lui deCto fatto -
Tagliò le olecchi. '; e in quel che giacea 
Non capiva in fe 1le'lTo pel dil~t(c, 
E andaVi di ~1'legrì~ flIcto in ' brodettor 

Al 
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.NI , fentirf': le' orecc~ic ' ambo mozzate ' 
e:hente", e qual fi ' re!là!fe' il buon 
Sellza ' dir, 'altro ' già vet figurate; 
Iii"ch. teneo per sl ' gran ' bene, e 
Il dimenarle' al !mpo d.,. la IUte 
E avel' cbntro a J tdftlni un tal 
Gli fi '.arricclò' per' la' gran., (l;zzi 
li mandò,', centoì, e mille ragghi ' al. 

XI)C 
Ila Marcol f. , che al/ora , n'era andata 

A'pprocciandofi il : tempo,' di mangiare 
A'- r-accorl dì radichj 'una; in.fal ata, 
E due cipolle ', COIt>' era ufa . ' fare 
'l'una ' allòr ne- rirtl.1fe' (l'abil1at. ' 
Al fenlir forte ' l' afino ragghiare, 
li ren cOrf" sì ' prerlò " e ' in' cotal 
Ghe perdelt'I!' in Ull forr~ , un.a ' c 

xX'; 
Nòn' sì' tollò elli giùnfe ', che if1 /i'g 

Se le fe~ incontro [utt'o allegro ~ in 
E vantbm di aver dà ' per' le folo ' 
A- l'afino le orecchie"amlie récifo j 
A lei ' mo/lrolle ', e- mo{lrò' là ',fut r 
Il fomar ', che di fangué il mu lo ' 
E-orreggie una con"IYal rra" ne'" in 
,Ch' era un rubbi!fo~ ' [,ànte! ne ' [pata 

XXI: , 
Quando ' le orecchie vid,,", c ben" mirollc 

E'sì ' l'.fino ancora in7tale' (là,o; 
La Mareolf. di piRnto, il volto mollr 
Ben to{lò n'ebbe " com-e fe rchià~ciat 
Vi foffe fopra il fugò" di cipolle ', ' 
E tliandàn,do' fuoi /lrilli ad' ogni lato 
Per l'eC(;,enivo guajolar dirotto ' 
l.a, PQverina' li' llif,iQ"1 di'fatto lI 
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poicbè}funnefalfiri torn~ta in fe ' 
pioruppe. in, tai parale : ' ed: elfer può , ~ 
Ch'e madre. io ,n1,-abbi.·· a repu!ar di te? ' 
eerto che in fafee, alcun ti a lfi HUrò • . 
tlè il buon maritò mia, Bertoldo, atfé, 
Tal b.b~ua!lO in figlio' aver, pensò', 
Non. fai. quel ~ che ci· pefehi. e·s1 ; .ehevegQ()./ 
A, ben.. beO'. tambu(f.rtf · co'" un., le!!,!!o ~. 

XXIII,' 
quale ilizza . l'Orcolano avrà ', · 

m. cu;" uattafli . l'"alì'no. sì male! ' 
~Ii ufciio del manicO' vortà , 
Cbe gli pagh'ianT. nor, tollo l' anilDale . ' 
Q!lefià . è: la. vblta, st , .che ci darà· 
Gommiato il\ Re- da la (ua Cortè, e' tale:' 
tloja ,de;. fitti nollfi a fa·r . provare ', . 
Ghe, aranderacd tutti a fa~' fqu a,rtare •. 

XXIV: 
f,actanco ' 1"Or tolàna, a" cara fen ne' 
Ritorno ', e ' nel veder ' l' arribil "CO ' 
Del b'uon'''afino , fuo; lac colpa> dlenn e ' 
S,nz'àltto. a Rertoldin\ ben perfua:o, . 
Cbe- fatto aveffe ciò ... [ollè g li venne 
La grinza ,.,pizzicor, la muffI al nafo; 
ehi mi raccien, gridò, che con ' uffipugno ,. 
HigliuoJ.irrun beeco,io non ti amacchW gru!!,"''' 

xxv:· 
Petchè io' guiCe ,l: fCbncie, ed iDfolenti ' 

Un tal. cLfpetto, e torto m' hai tu · fatto? ' 
Sai pur, · ch' io foglio. altruI mollrare, i denti , . 

. E ch' io fon et un manefco ', e un mal ~igatt\) ,. 

j 
Quando avvien , clie con betfè alcun. mi tonti~ , 
Non vedi tu, ch' io · fogl io dar' nel. matto? ' 
Se il Re non ti, mira Ife di buon"occhio '" 
Ti vorttia; l(;Qrtlcar come,' UQ ranòcchio.·., 

Eor" 
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ForCe è ben , che un lom.,<> arcolti , e 
R i(pJCe d bighellone, i fani miei l 
i.'ho Curo, e o IO 61 mai, ch'io mc ae 
MelTer si, e di bel nuovo lo fQrei. 
La "lia collera in quello è omai 
E S' io non rm sfvga(lì-, creperei. 
Ben gli ho inlegn,l{o per un' alera 
Quanto nldl L chi !,-li altlui f.tti 

»XVtI. 
Ripigliò l' OrtoIan.' no, no, no!! bado 

A ' ue fguaj",'c:, e Llpide ragioni. 
Senz' alero a dirlo al Re tollo men 
'N é larà mal, ah' lO qu~lb cj 
Vo', che l'a6no infine I tuO m1 

Mi paghi in ranti loldi .,. belli, e 
D J rue il1lolonze ho già colmo lo 
StuzZIca Ili a tUO danno il formicaio. 

XXVBl. 
Ciò detco, brontolando egli Ce". corf~ 

Ver là C na fu l'aGII<> • bird~no, 
Ed a'ppona Imoncaw, al Re ricorre 
Tutto in frena I e tirJodo il fiatI,} 
Senza dir pria l'andò. là lIette, 
A lui lue ,(lallze, e a c.1 le~no 
ParlÒ, che con lue voci .en 
DI mdle poili avri .1 ~abba[o un' 

XXIX, 
Volen'do il Re Cenfirli cu,ti. e- due, 

Bertoldino o chiam", tollo mandò. 
C~nui laCciando le faccende file 
Senza (comporG dilfe ; ora men VÒ, 
Giu.n!e io Corre, e de l'ali,no 
Le orccch·ie fe co infieme ne rerb', 
Ma inndnzi al Rege, .. ff-è , ch' ambolle 
Comjn,j~,gnr.li il fare lappe. lappe, 
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rifpofe in brieve, ed ilfo fattO il. Re 
QueL gran richinmo. che ' i lui fapea, 
E chiele, ci)' ci di,elfe lo impercbè 
Sì mal CO" l' Ortolan trattato a.vea, 
Mentr' uom di tale, e buona palla egli ~ • 
li tbe mille [ervigi a lei facea, ' 
B,rcoldin fu. le prime feffi brutto. 
Ma pof~ia confefsò per vero il tutto_ 

XXXI. 
I che fia. tal, foggiun!e ,quel ch' i~ dico, 

EccO le orecchie a l' afino ~.,.l;.te, 
Pc~ andar con l~ buone, e. ufcir d"intrico 
Da,anti a. voi, mio Re. meco fio portate", 
Or per. mollrare , ch"io fon "buoao amico 
De l' Ort<ll.n. le pigli, che attaccate., 
Che a l'aGno le avrà per il magnaoo, 
Mia madre il tutto pagheragli in mano .• 

XXXII. 
R'[porc l' Ort.,lan: non tnnti ;mbrogIr,. 
Meglio Cc> il fatto mio, che non rai tu; 
Che io cerchi Il.r 51 ben. non ini ci cogli ; 
Cbe tu l'abbia a (puntar) to, to, cu, cu. 
Credi forCe, chr in quello io Don mi .brogli , 
E mi voglia tal burla beccar [u? 
Tu f.lli re da Gubbio elfer mi. tieni, . 
Se con baggiane a impallacchiar mi vieni 

XXXIII, 
liRe 51 bel litigio a.vendo udito 

Sì diè a rider 51 forte., e a crepa2ellè­
Che quaG. matto, è di fe filori urcito 
Non potè. per mezz' ota dir covelle i, 
Ma poich' ebbe di ridere bnito , 
Ne fentla più dolerfL le maCcelle, 
Sputò, de' fuoi mini(\ri a la pre!enza" 
Quell' altra iocontraQllbHe ('eMenza. 

B.er-
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~ertoldin come un' uom giullo, e 
Le oreccb re to{l;;" o mio Ortolan, ti 
Egli per l'avver.ir ti vogli bene, 
Nè più, com' anzi, in modo alcun ti 
Il galligo, che degno·a lui 
Ecco qua l' ~ che il tuo. fomaro 
E cbe a ca fa tu il meni quella fera I 
li la lite fi sl1ratti · in tal maniera •. 

XXXV; 
Cappit. /lommi Ireleo; una tal pena; 
Soggiunr~ l ' Ortolan, Don fapra lui 
M . {opra la mia bor(a, e (u la 
Dol mio afinel nè cafca ;. ed 
Ne dob.J, iam , Sire, ~ver la ' mala.. 
R infreme la beffa l e non [aper per 
R irnarreimi "ex abrupto' in quello cafo 
C;:on rei palmi lunghiffimi di nafo __ 

XXXVI. 
€hiedendo perciò ii Re, che pretendea 

Pel [amaro. e quant' eragli collato. 
Ed egli rifpondenao, clie ne avea 
Fatto gi1L meli fon compra in 
E' ch~ aver' egli ben ciafcun [apea 
~attro norini, e un livori D sbarCato 
Il Re gli fece dal\' tU[[o- il 
li fe le tolfe in. modo ral davante . , 

~XXVH. 
·Bertold.ino, ché vide il buon formaggio 

Ca(cato in fuL boccone a lui quel­
Per dare . ' tutti di fua gioja un 
Eacea una bocca, che ' parèva un 
E volendo er;li tollo al (uo villaggio 
COli' tal bazza, e. novella far ritorno 
-Scefe le [cale di palazzo in· fretta, 
5çnzi' fare. ad al,uno, di b'Crctta . 
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pi~ dunque, che mai potè, pre{lezza , 
Tutto ,ingalluzzato ei r,lunfe abbaffo, 
ili. il buon afinal pe, la cavezU ' 
Stua legato a un grande, immobjl faffo:' 
r birichini. .ifai, ma,maglia avvezza -
Di quant;) incont,ar fuol pigli.di fpaffo, 
SeQza orecchie veggendolo in tal guifa. 
Siavangli intotno. e ne facean le rifa •• 

XXXIX: 
allor Bertoldin. vide il Comaro ' 

Non potè più. flar ne la pelle. e cheto;. 
Funne il vederlo inver_ tanto. a. lui caro. 
B fiJec:eglL cosl-' .faia -.'" lieto • . 
Glie pel molto faltac gli fi slacciaro 
Le bracheifé davanti -, c. tirl. un peto 
sì puzzolente, che agnun diife j oibl. • • 
E.i1 naCI) con le. mani C, {loppcì • . 

XL • . 
tal coCa egli alquanto sghignazzaudo > 

a la. meglio. le br.cbdfe • 
fu. fanfaluca iva cantando, . 

che tutto. il Mondo in pugno aveffe ~ . 
Cu l'afioel come l\n'Oi:.ndo • .. --

Cb. impJzzito iru aUlorl giofirar voleffe • • 
Ma l' .ano, che. to{lo. r.vviColio ' 
Pér queL. cbe: ne le oreethie. maltrattoUavl 

XLI: 
groppone- ilt' terra lo butr/l 

Con due falli. ch' ei . fece in modo fllallo D' 

I 
B tal· robà di dietro . bJle{lrò. 
Che appenava tre;. miglia da 10ntaRo • . 
Non fi Ca il, come Be'toldin (cansò ' 
Di q~attro colei il colpo 6ér; ma. invano ' 
Volle a tempo (chifar, che in arabeCco · 
l:lon. g!i l'igne[è. tQtto il.viCo.) a freCco- . 

Sak · 
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Saltò fu l'afino con la panei. , e affifo 
Vole.a in tal modo il f.mplidotto ir 
Ma l' Onolan fattofi b,ufeo in vifo 
Giìrceht! il doveva accompagnar per 
B a locco, dill'e, ti dai farle avviro, 
eli' IO voglia comportar la tua 
Che Al, ch' io dotti or'ora un buon 
Com' hai ,da !lar ponti a cavai di 

XLIlf. 
E cosl allor tant' ei fece, e diffe 

Che il bamboc~ion d~ l'auuD 
Ma in quell ' autor, che tanto 
Bi chi" invpnt'\ ~ tn.t~II',. ,. I~ 
lo leggo, ch' ei tenta odo , onde 
Di nuovo, li provò fei volte, e 
E di che da l'altra pari e a 
Ne andò ogni volta, e a slogar s' 

XLIV. 
Ah , gridò l' Ortolan , oimè, che ho 

Q!ltlla gatta pur troppo a l'ettinare 
~on v' incappo, tel giuro. un' altra 
CI vuole or flemma, e mi ci 
l\ J:r..'Hi ~ bietolone» e iD quà ti 
Su preClo io rella, che !>,fogna 
Prendi in man la c3vezz.l; in 
.sI, far tu devi; ,nd iamo , e (là 

XLV. 
Strigato Bectoldin da un tale intoppo , 

E Lìando nel bel mezzo in fu la groi 
Volle d. bravo andar ben di galopp< 
Bençhè avefse bardella fenza Lìoppa r 
Ma quei, che avea il brachiere, ed ec: 
Che importa a me, fe il Dl3volQ' t'ac 
Dir,e • va pur, come tu vuoi, che p 
Mi farelli> O balordo. o[,ir di Cello 
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ci rifolfe per illar più fan<> 
l.fcil', che fen gitre in fUl malora. 

leguitandolo appiè cos) pian piano, 
Giaccbé molto di giorno eravi ancora. 
Bcrtoldin (j avanzò [aoto loncano 1 

fe' due miglia in capo di mezz' ora. 
giugner laddove egli abitava, 
altrettanto a f.trG vi re {la va • 

XLV!!. 
più' bello, ai mI! , cbe a più non po{fo. 
olfervJre il dove, e come andalfe , 

egli sI allegro. io riva a ~n folfo. 
PortÒ il Diavol, che l'aGn Icappucci. lfe; 
!icchè andò giulo a rompicollo I e addolf" 
Mto ad un tempo Bercoldio Co tr.ife, 
! qual faniccio elfendo, e an'ai p. lfuto 
S,n potè aver da fe medelmo ajuto , 

X LVfJl. 
ambodue io .Ila volta cereamellte 
~e sfondolaron con ,l gran fraca (fa, 
Che ~ndlndo giù s) rovinolamente 

cafcare in bocca a Sataoalfo. 
Bertoldino p,Ù d' un deute 

~el dar di nna 'malcel la in fu d'un faifo, 
i cadeod' egli a {l,amazzon di fi •• nco 
SI fe' un' ammaccatura al laeo manco o 

XLIX, 
, che laggiulo fr.calfato 

: compagoia de J'afino fi neife, 
E co i labbri tenendo a forza il /ilei> 

ITal brodeno, e [ciloppo Co beveife; 
Siccl.è alpetear dovecce in tHle llato 

• O. [a lanO, che ajuto gl i pO I gene. 
I re il colpJ più i" (ufo era tre dita: 

notte: la f~lla era finita. 
Giull. 
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('Giunto queGi , al vedere BertOldino 
, Cori malcoocio, fen reflò di flucco: 
San' io flato ~n mia fe, dilfe, ;ndovi 
Che andavi in bufca di malanni, o '~ 
Tu {acevi a cavallo il Paladino, 
Ma Sei rimafo infine un mamma luce 
Chi cerca ~rova ; -etti uopo or m.fli 
.E una sì acerba 'lIefpola ,ingoz .. e. 

·LI. 
-C051 dicendo, a forza di fue ' braccia 

'Da terra alzali o , e il l'afe ivi a fed 
E certamente tutti i fegni in ·faccia 
Di elfer preffo a '11l0rir lo vide aver 

.Cercò fe alcuna cofa in fua bi faccia 
Era, ond' ei Ci poteffe -un po' riavere, 
Ma fai trovo1Ji per tal' uopo." al ,~ 
Una mezza cipolla, e un capo d' ~ 

.LII. 
Ciò 'diede al poveretto, peréhè almen 

lo confronto del .capo lo annafdTe, 
E in queflo meDtre cl volle -dal terr 
Procurare, che l'afino Ci alzafle, 
Ma fu ben neceffario, ·che 'non men 
Di venti baflonate il regala Ife • 
Q.ueOo rizzofli alfine, e uCcl del fo 
Se non voleva avere infranto ogni ,o I 

'LH I . 
.E qui..ndi d' Ortolan portò ai p-efo 

.Bertoldino fui <lorro 'a l'afinello , 
E poicbè fopra il bN{\o l'ebbe flefo I 
,come appunto filai farli di un 'porc 
La cavezza egli in mano avendo pr 
Pel rellante viaggio .arulò bel hello 
E a cafa intin potè giunger di bott 
Che il Sol già cominciava a gi,.di 
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Marcolfa, che allora fe ne Ilava 
Sa l'arpa aggui.dolando .una gavetta" 
A l'udire, che l'afino ragghiava 

l'apprefTarli a ca fa .1n fretta in fretta 
feo corfe. e non giammai penfava 

aver sI d'improvifo tale Ilretta , 
Lieta perciò, come J. gatta mia. 
Q!land' ode il trippajuol .gridar per .via .• 

,LV. 
oim~. che tono impallidita, e muta 
fece, e infieme tramortl sI forte .• 

non fora in re llefTa ,rivenuta 
F,r mille freghe, e con aceto forre ,; 
~r /inalmente alquanto riavuta, 
~nz. parer parlar. le luci fmorre 
li.olre al fuo bel tocco, e pel doIer.e 
~n riccbe, e tocch. le faceva il cuore~ 

. LV!. 
gi~ dal fama re: (ii"Agendo, 

f C, fe' tutto il ca fa raccontare, 
E in quel, che l' Orrolan llava dicendo 

dolorofa Ilaria. ella portare 
a Ietto il figliuol, che difver-e.,.lo 

Fenzoli • e braccia, e piè Iafciava andare. 
E ne pur forz' aveva il poveraccio 
De rompere coi .denti un canagoaecio .• 

LVI!. 
in quella notte egli dormI, 
troppe, e dentro, e fuori eveomagagne 
ei, credendo Ilar cosi cosI, 

!1I0ol1;.n.np'" in domandar noci. C callagne .• 
fua madre a dir si, 

l' farebbe UII piatto di I.fagne. 
I ella due fette di pan [anta, 
fu rimedio ad illagnargli il pianto, . t lla 
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:Ella maledicendo il giorno, e 'l'ora, 
Che .conofciuto avea la Corte; e il 
Levofli la mattina di buon' ora. 
Q!lando il l',ufo a dormire ancor 
E verfo l. ciceade allora allora 
Se ne a.ndò, non volendo a \cun co. 
,Raccomandò il figliuolo a un fuo 
Pregandolo di .ciò, che aveCfe a 

LIX. 
'Ponolli in ICorte, e chiedenoo udie 

Da quel Monarca l'ebbe 'in un i 
Dopo bella, e profonda 
Facea per b.,n ere volte a lui 
Vengo, diCfe, alla vonra alta 
Perch' oltre. tante vonre 
Mi facciate ancor quena 
Cbe al mio paere i' porra 

XL. 
:l'erchè, rifpofe il Re, mi di tu 

Fonu da alcuno offefa con mal 
Fammelo fu due piedi manifeno , 
Che io qui ti voglio far giun:zia 
Ella in un tuono piangolo!'o , 
Cootò del liglio il lagrimevo 
E mentre C he pia ngendo il n 
,Gli occhi con il j!,rembiale li 

LX!. 
Richiéfe poi, che le f, ,daCfe unguen 

Da lo fpezial di Corte, onde pot< 
Avere in il gran male alfin cootel 
Che io falute il ligliuol fi rimette 
I I Re, {entito un ta I ilebil lamenl 
Comandò, che quanto ella richiedi 
Tollo le foCfe dato, e del miglior, 
Sen~l che 1111 Loi qu~ttlin mettefii 
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di dò remdette grazie, e dopo • 
Gon eCprellioni le maggior del mondo 
s<>ggiunCe: o Sire , egli è omai tempo, ed uo~. 
Ghe in alcro fiate al mio defir [econdo. 
Il mio marito, che tu un' altro ECopo, 
E ben (apete che peCcava al fondo, 
Diceva, ( oh quanto Cpelfo,: ) che al villano 
Non fi .conviene il far da cortigiano. 

LXIlI. 
è da noi l'aver faRte, n~ 'cuoco , 

Nè minellre mangiar cosi ben fatte; 
Non li d.ggion per noi ponere al fuoco 
C,pponi, e flarne ne le gran pignatte; 
Noi liamo avveui a vivere 'di poco, ... 
li 101 di cofe al ventre nollro "datte. 
Non mai .farà" che il bianco pane voflro 
A noi facda. quel pro come fa il nollro. 

LXIV. 
'.oi, benchè a bizzeffe i (oldi abbiate, 
Felici arrai più liam Iloi contadini. 
Non ufiam tai morfie, e sberrettate, 
Nè quei, che pefle (on del mondo, inchini: 
De' bei titoli poi facciam ri!iJte , 
Dlcchè ade Ifa fi dan p~r :due quattrini. 
Noi parli,\mo a la buona, ed 'a la fchietta, 
Non cQme qui"ci . ip punta di for,chetta. 

LXV. 
gran 'do\mita , in fu l'aurora ' 

, ci fdraHm fui prati aprici 
Ad udir l'uC.gouol, che alJrefco, e a l' or~ 

Ire. l'.m~i. del fuo ,bel canto 4: :péndici ;., 
:0, ,E c,ò non è fOffe. più -grato aficora.1 , 
elfe I Che il mialiolar ~: Iqu~fle ,a,-,tacrici, 
: , I Cu i quand' o<!o i\flr.i! , ~r toflo ,m"annojo, 
; fuo~ E eQHO iq .tUI~.31 fre,tta al , ç~,ntqjo1 

b M ~- N~J1 

I 

l 
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Non li trova n fra noi, 
Certi furfanti, per , non dir 
Che prometton J' arr~lIo e 
Che accenoan coppe, e 
Noi manteniamo ciò, che 
Senza .çhe vi s' in,trighi a 
Un _Legilla, ~che ,inver , ç i 
E a tr.ver[o noi tutti m"n~;ielrebbe 

, - - " ·LXVH. • 
DUI\'lue al pari, che l'alino in 

si' volentieri maogia di _ogni 
lo por ,me vo' tornare a la 
MentLe geote , che lia del 
Non _trova il contç> [uo, nulla 
Nel trattar coi Signori, e con 
Dica chi vuole, in6n~ 'ad ogni 
Oh come piace, ed il [uo nido è 

- ' LXVIII. 
r er ,certo ,io mi crédeva ; che 

Bertaldino qui in , Corte 
E' che -una volta in6n li 
Bazzicando or coo $Iue(\o, ed 
Ma',non è via, nè :ver[o; ogni 
p i,ù fciocco, _e far;' [e_rnpr,e un 
Appunto, qual' ei nac'lu~, ,Ii è 
E",DOn ùi(\ingue ,da la bp,cca il 

L,XI~. . . 
q ò cbe ad alcuno I. )'Iatura .ha dato 

lo lui lino a la fo{fa durerà ~ 
' C. hi pel cape(\ro'·, e per .le forche} 
~tia ,ficur,' che non .mai li aonegher 
Chi feco inQn da l'.utero ba pOrtar 
La ,heffagglne mai nOA . guarirà. 
E la [cimi. tuttor [cimi'a ' fi rella, 
.Ile,ncllè paJfeggi con la cliffia in le 
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dilfe l e il 'Re pia-gneodo l e la Reioa 
DoPO averle licenza ambedue .dato. 
Le dier tra l'altre cofe ,una decioa 
Di bei dobblooi , e il don fu un po' sfoggiato, 
Ed inoltre di .tela e nuova, e fina 
Venti .camicie bianche di ,bucato: 
Voller, che a cafa pur gilfe, in coppè 
Servita da !laffieri, e da uo -lacchè. 

'LXXI. 
ella, il Re dHTe.; il Ciel gagliardi 

Vi tenga fempre, e fenza malattie. 
E fra gli altri pemoli vi guardi 
D.i debiti • .dai birri, e da le fpie. 
CilCcuoo con amore vi riguardi, 
Com' io pur faccio le bHoglle mie. 
E .deifo dica. ~ fin di quà a mi Il' aoni 
Ch' effer vorria nei vollri proprj panni • 

.LXXl!. 
andò. Bel vedere una villana, 

ch'eotro un coppè dorato in ClpO avea 
Uno Ccuffiotto, e addoffo uoa [ottana. 
Che folo a mezza gamba le giugoea. 
Paffaodo per le vie que!la befaoa 
Davale ognun la quadra, e fen ridea ' 
Con dir, che vecchià è la frulla, e fquarquoja 
O faria il bel regal da farfi al boja. 

-LXX !Il. 
in caCa a la 6n Cu l'ore ve"ti, 

Senza per anco avere afCiutti gli occhi, 
Unfe to(lo il figliuolo'con u "gl1ent i ~ 
E gli diede oppio in brodo di finocch i ; 

.0 p.tegli pur d~ cerottoli, e fomenti 
Con fiel di granchio l e lingue di ranocchi, 

fil E quando eli' ~bbe varie cofe fatte 
'Si' FeJJi trar [angl1~ infin con le mignat te. I M • Dv· 
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Dopo fti giorni, a Dio piacendo, il 
Bertoldino in lalute Ci rimife, 
E la Marcolfa, dopo che al 
Molti faluti (uoi da far 
Pollo il figliuolo fopra di 
Een .. ' altro indugio a via 
E finalmente gi4n[e a le 
Montagne, ch' .eran fuo 

LXXV. 
Al IUO arrivo col'à , pel gran, 

Che ognun n'ebbe, li fecer 
E in quella villa, e in quella per 
si llette a lungo trebbio, e li bai 
E la Ma rcolfa , per non mai 
Di fprezzar rai gajezze J anCOr 
E fe'due volte, al fuon di un 
11 bili dd barabaqo, e del pia 

LXXVI, 
Ilawi un' autor, che quella llori. in 

scrilTe e di cui non mi [ovvie ne .1 
Con franchezza egJi all<,maci una 
CI-, e da noi li abbia a creder non 
Dic' ei, che Rerroldin prela lIna 
Detta Menghina, e Ciccia di 
Di,'entane ucm di garbo, e c 

' illfin ccnel, quanto alcun'altro 
LXXVI/, 

T,: ., fe un prodigio tale appo noi mel 
Di trovar f,de aicuna, il Ciel lo f 
l'on altro autar, ch' io lappia, ce lo 
1:: ai i,~n ri d l veduto alcun non 1'1 
Fgli 'lo fcri, e, ccme cora certa, 
}. la cleda chi l uol, (he a n-e no 
lo • l D velli o gi,mITai lelfJ per ro 
1:: qf,!dlC (!e le le ~o p~l collo. 



C A N T O XI~ .6~ 
LXXVIII. 

, e prego quei, che udito m' hanno, 
A voler prender' or la parte mia 
Contra certuni) che dicendo vanno, 
Ch' io Cempre bldo a qualche fr.(cheri.; 
Che in facci. mille lodi ancor mi daonò, 
B 3 le (palle di me f'0 noto mia , 
Gente di quella iniquiro(a raZZl, 
Che gabba in curte, e fa l'amico in!!iazzl. 

LXXIX. 
in vece di cai giocofi carmi 

Qualche cara porea fu' io di bello; 
Ml per ifpafro adefro imbacuccarmi 
Non pofro entro il gabbano del Burchiello l 
Ho dunque tutto il giorno a lambiccarmi 
Nel far (ermoni, e prediche al cervello? 
Fra color che poteano, egli è vero, 
Sono il più [ciocco, e fono un zer via z~ro. 

LXXX. 
proteno ancot' io; noo voglio mtea 

Parlo io filenzio qu~, poichè un p~ccato, 
Se avvien, che fi confelli, e che f, dica 
Con ifchiettezzJ , è mez>!o perdonato. 
sul principio il credeva a gran fatica, 
Ma porcia ad evidenza ho ritrovato, 
Che io vece de la fonte di Aganippe 
Bevei la lavatura de le trippe. 

LXXXI. 
dunque la [oja a dar mrm. , 

Nè con ciancie, o panzane m' infinocchi J 

Poichè in capo non ho la gran pazzla 
Di a!cuni caca[odi, oh quanto fciocchi ~ 
Che credon maneggiar la poefia. 
Come. falli la pana degli gnocchi, 
E fil il far da poeta arra i minore, 
C~ ai nonri giorni il dive ntar dottore. 

M 1 Sia 
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Sia pur quel che (, voglia, iò ' non mi 
Mai da " autorità de' faggi e buoni 
E il ridico l parer riburro, e 
Di coteni arcifanfani, e b3 
Già con gli uomini nafce 
Di fare a modo lor l'effer 
Dunque a conor badando- farei 
Fa quel, di"io voglio, e paffo il mare 

/ 
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xv. 
di donna a' Bértoldi" ~ru;-iIO ' , 

SI u Menf,hina' III famofa pianta. 
Da' cui fi vide quel bil germ, u[cilo ' 
Di Caca(enno ', ond'or [l'lerive ', e eanla. 
A Mengh ina a' cantar vieh fatto invitI) 
(che molta al canto-afljvitade vanta) 
Da un tar, che etlafsù giunto era a rom" 
Erminio detto; cavalier # Corte. , 

A (r:EGOR fA., 

t'divina prbvviden~a- , clie propaghihb le fa ­
~!Iie- aocora de"runici,. e de' panori ', come ne­
!~!lie al vivere uniano, ' ed alla Repubblica, 
~ doone fpèffe voi re fi trattengono' dall' eferci. 
, di qu.lche- profeffione' virtuofa', perchè tC' 
ho' di, palefare i , lorO difctti' nlturali" 

r., 

dich!' del' gran Ilèrtold~ il buon' pupillo' 
La fua part~ già' avuta' , e la ' fu. gloria ;' -' 

,_ S" come- in tenl\' mi bulica' il grilfo " 
~ Di Cacafenno canterò l' inoria ;' 
, Dirò, che fei più ' che ' noh fe"Cammillo' 
~ Scalige ... , che' ne' (criffe .. Iii lIIemoria-;, 
ìì1 ~ , Dirò, che po(fo',- febben d"arte ' povero" 

iral' fugo' da la pomice'" c' dalJ [OV'CTC>-
M 6- M'a 
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Ma giacçhè [ono in harca, e la 
Gorrer conviene in sì poc'acqua) 
Che val pentiru l qU:lDdo è fatta. 
Diffe monna Giletta a fer Beltra'llo 
Comincierem da la famora fcbiatta 
Del nonro Eroe, com ... 'b Cammil 
Il qua I, febhen .d i nile a {fa i 
Pur fu di quena fa~ola il T.urpinG. 

. 1Ii. 
D'Tb priocipio. a quella tela mia 

Col primo filo, e diTà ciò, che 
Fu già, feAz' aver tanta caTellÌ3 
Cantato d;r più. d'un ne i pTimi 
Perchè, fe voglio la genealogia 
FOTmar di quefii cavalieri erranti, 
Non poffo faT, fe prima non rinovo 
La Ilor:a, ripigliandola da l' uowo. 

IV. 
lIeTtoldo di Marcolfa fua mogliera 

Ebbe un figliuol, che Benoldin 
TI buon padTe da fpeme luuoghiera 
A cosl Dominarlo indur la!cìolli, 
CTe!endo, che ficcome da levrier. 
Nafce levriere, e fanno hoffo i 
Così d., un' uom [empre na[celfe u 
E d. padTc valente uriValeotuomo. 

V. 
Ma chi dà tal [entenza, fe ne 

E chi la tien. non [e ne 
E al'ea bevuto Orazio allegra 
S'anzi adulando, a Roma non 
Allor che. Dm[o allimigliò il 
Del padre tOTo, e de la madre 
E oe cavò per regola ficuTa, 
Ch~ il n!!.liQ al padre fa {ilnil 
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Bertoldin già là fciocchezzl è, fatta 
Chiar;ll'er'tutto'LMondo in.rima , e in proCa • 
Eila, quali direi, più carie imbratta,. 
Che la genIa dei p.l.din falllofa. 
Bertoldo, cbe credea ne la (ua fchJatta 
Tramandar col fuo nome ogn' altla .cofa, 
Se ala Corte non , già. villa il fuo ingann<l> 
Si riduce. più pref\o • I~ ultim' anno. 

vn: 
la' Marcolfa era rimafà 

Senz' altro capitai " che q\1efi' infante ;; 
Q!lellj 'l Collegno eifer dovea di ca fa , 
Quelli'l ballon de l'età fua cafcante: 
Ma più chi crefce, più vjea perfuafa ,-
Che non farà fortun. andando avante. 
Se non s'avvezza da piccino i l gatto.) 
~aud'è poi grande non fa guerra al ratto •• 

VIII. 
tal volta ' anco il ciel fuor d, Cuccagna " 

A chi di freddo muor, piove il mantello; 
Vo!dir, che la fortuna s' accompagna· 
Ai faggi no, ma a chi non h. cervello. 
Alboin, che mal foffre a la campagna 
Marcolf. fenza vitto, e feoz. oOella, 
C;on quell' amor, ch' avea· Bertoldo amato , .. 
La chiama in Corte col fuo figlio a lato" , 

I~. 
Marcolfa', che ' di Corte avea .. l pratica, 

Da non fidarli più d'un tale inY ito ,. 
Fillfe d'elfer idropica, ed afmatica , ­
Con un continuo di piCeiar prurito; 
E che il ragazzo avea ro.tta una natica ,. 
Per cui di eamljlinare era impedito : 
lj{fendo però inutile il chiamarla. 
Pregava ,aldam~nty li \lifpen(arla .. 
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lVIa l tanto replicò la (ua ' chiamata 
A Iboio " che Marcolfa brontolando" 
E cOrr1e bircia per magia ' sforzata, 
V' andò ' collretca dal re~1 comando; 
Nè li pentl; che un giorno fu 
Per le facezie- (ue, non ' lo pen 
Ch'ebbe grani, prefciutti ', o' 
E quel" che- giov.a pi,Y', milfe' fiorini 

XI:, 
Nè' fu già quelli de'-buffoni il priino. 

Che premio ' di fue baje in Corte aveU 
Si legge d'altri, che dàl" baffo ' limo 
Alzati, acquiCiar feudi a forza d'e(l'e 
Là dove alcun-, di virtl/de opimo ' 
V'andò, l'ihvidia', , e l'odiò altrui l'.opp 
P"rò è gran cont"raffegno d' 110m di v, 
L'elfere in odio feliipre a la ' canaglia 

XII:' 
Altro non vi' volea p'er far fuperlia 

Marcolfa madre, e Bertoldin 6g1iuola 
Non fu la povertade a 101' più acerba 
Nè dopo il miCloc'chin bere a' pozzuol, 
Se i ' piè roccavan prima' i fa fii , e l'e 
Se l' irfuta' pelliccia era il lenzuolo" 
Or" con le- fcarpe il ' piè d'" ambo fi cel 
1&-1.-canape. e 'I lino' li 'coperchia " 

/' XIII' 
ChI!' non v"lia il' peggior'uoni' del villan 

Quando abbia acceffò ' a la città in ra 
Se 'l ' tocéhi , ei ti fe'tircc ' di ripicca, 
E vuoI, che la miglior' 6a fu. ragion 
Se' un favor don .. , il dona per' lambi" 
E fi'n le occhiate fra le ' grazie" pone J 
Più ,a~ai ' ~r"gia"do , che' le ~enti doti 
l mlgllacc'l 7' le fave, e le tlcottC~ ' 
, PI 
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, che ciò fo{fe, era la cafa un tetter 
piantato- Cui p=ndio d'una collina, 
Dove chi fai v' 'entrava cra nel letto, 
E-a un tempo lleffo in camera " e' in cucina " 
Prelfo 'l cammi"' la fala, e 'l gabin'etto" 
Davan Iaea al pollajo, e a la cantina, 
E benché foffe ogni graticcia ' negra, 
La Luna, e 'l Sol f:icearr la caCa allegra" 

XV~ 
la caCa era il Cuo gran podere. , 

Un onicel di quattro palmi appena" 
Dove, fe' alcun' ponevar. a Cedere" 
Tenea dentro le gambe. e fuor ' la fchiena ., 
II pozzo v' era ,_che innacquava il ' bere, 
B lì d'apprclfò era Una foffa piena' 
D'avanzf ad ingralfar la terta eletti :, 
Colti quà, e là per via '" come- confetti ., 

XVI! 
' r C, vdé .. à' aglio un'àjuola' 

rape, cavoli, e iagiuoli: 
era il pranzo de' la famigliuola" 

ne avanzava a' i gatti ', ed ' a i' cagnuoli " 
Un gran ca!lagno era la pianta fola" 
Che faceva ombra da i cocenti-Soli: -
E dava que!l'amplitlima di[peofa ' , 
Cibi nOli compri a' la lor parca menfa" 

~VII;, 

quand'ebbero r nollri due campioni' 
La barCa piena de i fiori n (eali" 
Cominciò la mifur. de'bocconi 

e '~ , A' dillinguer le' Cellè, e i di feriali;' 

[

CO,, Si' cangiar le plllicce in bei giubboni r 
~ittadine[chi più ', che' pallorali;. 

,e , ! E Ce' r. foffe là in mOlltaglla u[ato'. , 
, Marcolfa il gllardifante ayril porrato. 
'l'II II 
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Il poder dilatoffi a gran mirura , 
E la cafa amplioffi un po' a la 
Le tattere mutarono figura, 
E mutar condimento le vivande. 
Non fi lafciò Derò l'agricoltura; 
Ma re pria fra ruoi pari in quelle 
Merrere era i I fu", titolo onorifico 
Cominciò- a di,t" Bertoldio 

XIX. 
Se le ricchezze tolgono il cervello, 

BertGldin , fatt" ricco,. l' acquillò; 
Nè più diè di pazzia fegno novello, 
Se non quando il mefchino .' 
Menghina fu colei, ch' ebbe l' 
Nè pafsò molto, che' s' ingr-avidò; 
Che pren" fi propagano i pidocchi 

" B infinita è la [chiera degli [cioe 
XX. 

i: il primo frutto di compagnia', 
Anzi l'unico frutto, che a 
Degli anni nonri pervenuto fia 
Sol per virtù de la verace inoria, 
Fu ; nè credo di dire una bugl., 
BeDchè mancbi l'illorica memoria. 
( Scorgi mi , o mufa j e [e non ti 
Da prima. compatifci, io mi 

XXI. 
fu un pezzo di carnaccia, anzi una m 

Senza forma, e [en«' ordine veruno r 
La dove appunto il pettignon s'abba( 
Pendeva il capo affllmicato, e bruno 
Stava. fui buno una gran pali. graff. 
Detta l'avria due natiche ciafcuno; 
:Ed appiccate ~ le ginocchia entramb 
Avea le braccia> c il. gli omeri le, Il 
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~er morire la povera Menghiita 
~ lo ,buccar di ljl1~lla ,creatura; 
La balia, che làpe4 di medicina, . 
E l'imparò da Gnllo per vetltur .. , 
lottorle in- quelle firette a la melè:hin..., 
Gon un, non (o, fe fu criAieCo, 'o curaI; 
O con altra si f.atra fantdfia , . 
C' ha viJtÌ!. d'operar per flmpat •• ~ 

XXII l. 
il parto Ci contorce; e rnt!n;L 

A l'aria nuova, 3 · cui non fu illai ufo;-~ 
Ben parea, Qne fentifre una gralloena, 

man battendo, e digrign3n~" il: muro 
E friglle, e foffia, che (, f.t:ute 3 ~na\' 
ComC" umUT ùa: dti~n per caldo eld aro ~ 
forre vagiir volea, ma il >er tdndotto 
lSon fa;, (e quol di top", o quel di. fotto .. 

XXIV, 
vecchia balia, pOlchè fu fpaceiata ~ 

Da Ja p.r<oritrice ri.'lUta" 
AI bambolo Ci vol~e" e h.n. lo g\lata~ 
E tutta in faccia pe.- on~r li :nata; 
E con la bocca il tunu" fgh'lig:-",ra tl! ,­
Mentre volle dir 00 oh, rimalè 'muU; 
Nè pie batte, 11<1 palCo, nè. re{pira ;: 
Gli oceh, aperti tien 101, ma non li, gira .:.. 

xxv. 
Ifa l' Cer,~ al fin lo Ilupor) che la forprefe ', 

E filè pi:ù. volte di paHire In forfe;; 
r. ' Pur Ci fece coraggio, e I a m'a" !lefe ,-
a, , MlI ritirolJa appena., cbe Ja. 'porCe; , 

Slefeia ancora, ed una gamba ' prele; 
E al tattD ,.ch? .era, carne ben .'-accorfe, 
Nè più vi volle, a farla coragl\i:of .. ; 
I.' al~ da t,etra ,.e:. iQ gr~mbo_fe. lo' poCa. 

C'l>"' 
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Collei fra J~ manJrn.ne era maeGra l 

Il per virtù di fughi" e di fci loppi 
Ch' ella di propria mao [preme l e 
Fe' andar più ciechi, e fe' ved.r 
Collei ai" Con I~ manca " or' con' 
<;"",e fe d' ofsa 1100 llvefse intoppi, 
A dimenar li mife quella m.fsa. 
Fin che fII 'di bifogno ,Q che fu lafsa, 

-. XXVIl.' 
A' me -par. "he lo (lerso appunto faccia 

Sopra i l taglier l'unta Jantefca , o 'I çu~ 
Quando a far papparddJe; o a far fotlt 
\l'lI' .i l pallon dimenando a poco a poCO i 
Ora IJI)' capo; ora un altro' in mezzo cac, 
:;p;ana il m~zzo, e DC:' è.pl gll d. lo< 
E la p,ila, ch' è morbida • ~. atteggia, 
COllie più vuoi la Man,· che la manegg 

, XXVIlf. 
Féce alrreeranto quella mola informe 

Sotto la man de la fagate vccchia, 
E ra poco acqpi llò novellc forme> 
Tutta perdendo la 6gura vecchia. 
Andò la Iella al. luogo fuo conformc, 
Pa~ò~l" fondo a le ren i la bufecchia, 
E le gambe, e le bracdil al loro lito, 
,Senza neppur, ~he' C. tornafse \In dito , 

,XXIX.-
Forfe' talun non -mi darà crederiza-, ' 

E pafserà per fogno ' il mio racconto: 
So però quel, che fcrivo, e a 
Ne faprò dare a chi vorrà buon 
Se creder' a la fola efperienza 
:Dobbiam " reggerà -mal certo il 
Ma quante cofe faI fa niente 
Sij]. perchè' fcritte', le crediam' 
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quella fetta fu Cammillo ancora, 
ehe tal prodigio non credè per vero. 
E Rima bene di lafciarlo fuora, 
Per poco gli entrava nel ' penfiero. 
Vada pur la fUi Iloria a la malora. 
Se per capriccio fai non' fu !incero." 
lo l'ho detto, io l' ho fcritto, ed io lo cred.", 
Perch~ non credo fai quello, che vedo. 

XXXi" 
pur fede apprefi'o il popal tuttI)" ' " 

Uomini, e donne de l'antica etate} 
Che il cerve I non- avieno in capo dciutto " 
" Le forme' in nuovi corpi truformate i 
Aretura cangiata iii un ",onclu«"- , 
Gli amatori di Naite ' in " unte Orate, 
Donne in cagne;ed in vacche, e ninfe in piche 
Il in uomini per fin funghi, e formithe ? 
. XXXlI., 

Harl. inverifiiuifè, ,e fmaccato, 
Ch' una comare dottorefi'a. e fina, 
};e membra. ch'eun. membra Q' uomo lIato, 
Le collocafi'c, ove Natura inclina? . 
E pure' il femminil Selfo affatato ' 
Fà aITai più da la fera ' a la mattina" 
Se a un volger d'occhi, o rigidi," o foni i 
Fa favj i pazzi", e fa impazzire i favi. 

XXXIII.\, 
Mi' chi s'intendè di lifonomia. , 

O'chi de' Fati il gran volume ha letto. , 
Dirà; ch' è una efpreffiffima follìa 
Il f.r nafcere dubbio fui mio' detto; 
S' o(fervi, egli dirl. per' cortefia, . 
Q.u.l fu il fanciullo, e Il vedrà in effetto. 
Ch' egli n.fcer dovea, da quel cile fu, 

di I trol capo al baITo j ,e 'l t.ffanario in fu. ­Ma . 
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·Ma co jlpO 'dal mio tema m' allondno • 
Se vo'fpiegarvi dr co!!ui la vita j 
Opra è qudr d'altrui, che a mano a 
Ne ."der;' fciorinaqdo ogni partita. 
Telllpo è -ben, ch' io ritorni al 
Ch' a entrate in Corte d' Alboin 

,l 'E perchè lo piantai, sftrffJ, e s'i 
Nè .uol , ch'io metra tante cofe in' 

XXXV. 
Erminio famigliar del Re Lombardo, 

l'(I' Ilon di quei ribaldi, e adulatori, 
Che avendo al I"ro ben Colo riguardo 
IDn cuor d' .,flaffin:lrp t Inr Itznnr..i, 
Vorrei poterli eflerminar col guardo 
Non ch'io ' parli di lot ne'miei I . 
Erminio cortjginn) ma d'allr:a 
Un dì peI' gdre a cacci •• ufd ' dr 

XXXVI. 
lì per varie pianure, e varj liti, 

O:' alro', or -baffo, or fu .• or gi~ 
Dopo giri moltilli mi ìn6nid , 
Uoa cafa tu'n colle andò Ccoprendo. 
B~11 f3pea, che in que' luoghi ermi) 
Stette B.~(tqldo in povertà vivendo 
M \ non.credea, the in tetto cosi 
Pot~lfe aver gente sÌ vii foggiorno. 

XXXVII. 
Un' ofieria piuttoflo la credette 

D: qùel!e, che s'incontran per 13 MI 
Belle al d, fuor, ma guai per chi vi I 

Il piè, e COn Ipeme di Ihr ben vi sb: 
Su la p"'ta aa jcritto a lettre fcbictt 
Infelice colui, che fin qUÌ varca! 
Modo nemmen v' è d'aver calde arrofi, 
E re ne chiedi. [enti a pianger l' One 

I 
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fe non ,.Itro . v' ~ da (lar nafcono 
Ne l'ora ca!da da j cocenti rai. 
Ermioio a queno 6n, poco diCcollo 
Dirmonta, e ,a lo fcudier larcia i cavai; 
E ,poi [ral1co entra ;11 cafa. e viengli (011" 
Incontro la Mareolfa vecchia aOai. : 

, Che pur conobbe, ed ella ravvirorIo , 
, H a UI1 punto gli ittò le braccia al collo . 
, X~){,X, 

fi baciar, che la modelli. il vieta, 
Ma fu molto amorofo ii complimento: 
Ben venga Erminio, dilTe tutta lieta 
La vecchia, che n'avea tonofcirnf':uto: 
Che fa il Re no(lro? Iv fui certo Profeta: 
(lu.na notte il fognai. Ma gu . 1 hllon vento 
Ti e'orta cosl fola in quene parti? 
Q.ual fortuna è la mia di qui trattarti? 

XL, -
!i t.nehero ti venga, allor rifpoCe 
Erminio) re Don rei ringio\'eDita! 
Con quelle pupiJlette lagt imolc 
Tutta mi fai formicolar la vita, 
Q.uefie crerpe gocu!;ce ed "morofe , 
QueJlo nillo, che al menco fi marita, 
Proprio il cor mi fan gir .tra le bude1la, 

\ 

Tonto la mia MarcòlTa ~ncor rei bella, 
xLi. 

ilupirco ben, che ,'edova fei nata 
t rer tan~o te n,po, e che tuttor lo fei; 

n, Ma for le ." a quel cuffiotto di bucata '" , 
Q.ue' IÌcci "Quel bufiin~. Quart direi '00. 
B,(la ... O 1;rminio, la merla è già p.n"ca: 
E cinquanta ~ia fon) quindici, e (ei: r, 
Dir,' ella forpirando, ma larciamo ; 
Le bulle .1 fart~, c al t!èfil1~r .jlel1fi~mo , 

, No 
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' No noi io di palfaggio., egli .ripig!ia , 
Qul venni, e a fera ho .da tornare in , 
E Don Ion poche, .come fai, le 
Sicchè conviemnli .galoppor ben . 
Ma poichè qui fon' io, ; di tua 
Dimmi, s'è ver .ciò, ch' io fentii 
Cio~, che la fortuna .traditora 

\.V' ha .cMciato ogni cofa .a la . 
:.:!'Ul!. 

"'-.Ma prima bugla non fada que(la ., 
Cb' io udilli i n Corte, fe v' ha bando 
La cafa è da .città, non .. da forella 
Con ciò, che a una .famiglia fa 
Onde fi . vede . ben, che avete in 
Più di qualc.he moglier di .Caval 
E che quel dado , .che .vi fu propizI 

.Lo fapete .giocar, ma con ,giudizio • 
. XLLV • 

..... colui, che di fenno non .è privo, 
Ella rifpofe, il più diflicil palfa 
E' ufcir del [uo mefchio (Iato nativo 
Che ba (la poco a non .torDar ,più al 
lo l'alltica montagna non ho a Cchi 
E Ce 'l letto ho più molle, e 'I 
Non ho però le idee, com' altn , 
Di nobiltà, di titoli, e d' infegne , 

XLV. 
Qul con mio 6glio , e fua ·moglier 

Stiamo nè d. fignor, nè d. 
Come, .Erminjo gridò : ~l di 
E' Sertoldino .entrato io que(lo 
Uuh ,dilfe la Vetehia, è una 
D' anni, che s'ammogliò, 
J\ Ilzi ha un figlio già grande ... E 
Dd mio non fa qual fi farà Poema 
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farà appunto come la tiotba, 

d'elfer tutta manico s'allaccia; 
O come del Damiano la mula o(ba, 
Cbelunghe avea le or,ecçhie Cetfe braccia; 
O come il naCo di colui, che fnlotba 
Gli appellati, cbe un'ora pria s' Mfaccia i 
Che chi non ha gran (ofc.da imban4ire. 
Le fa in piatti . alfai gralldi compijrire • . 

,XLVII. 
qui tlà il punto, d inè: Lippo topo. 

la materia è digerita tuttal, 
chi prima ,dovea , venuto è dopo 

, \.l,ati i piatti, .e l'inguillara .alciutta . 
~r' io m'ingegnerò, ficchè lo fcopo 
Tocchi, (eb,ben' a l'ora de le ftutta, 
~ol dire il ciarlatan quell a (entenza : 
flgnori chi ha compra,to abbia pazieo,za . 

){LVfl!, 
, che m' infegna lli le battute 

Da alfottigliar materie groffolane, 
Sicch~ Poe,a fai de le mioutc 
Core fui detto, e cofe popolane. 

, Dammi in quell' oggi ancor tanta virtute ~ 
Ch'io di crurca ,far polf~ marzapane; 
Fa, ch' io tenga ,almen dietro col mio llil~ 
O a la Seccbia rapita, ,o al Ma·lmantile. 

I XLIX. 
~ Erminio mio, fe il f. nciullin vedeffi. 

~ghic Sieg"e Marcolfa , di cui fon la 1I0nna! 
, .• , O fe mi dalfe iJ Ciel, che ancor viveffi 

Dieci alloi! io poi morrei felice donna. 
l! Pure a me di vedergli a' fegni eCpreffi 

l
a. Fin fui ciuffo il tuo ingegno, e fu la gonna; 
dia Benché dica talun, c' ha poco lenno 

"(l" m;ffi.' "n" c."foo". c.· 

I . , 
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<Cacafen no ! interruppe il forefiiere 
Maraviglilto al nome firavagante, 
Se fuggella il wracciolo a dove,e, 
Sarà la cala cofa quefi' infante. 
Un bel nome fu fempre un bel 
E alcun fe 'I compIerebbe col 
Ma in tante i(lo,ie io non ho mai 
Nome di 5l me[cbin fignilicato, 

'LL 
JEgli è 'cu'(lu'me, ripigliò la vecchia" 

O pur de' pecorai piutto(lo abufo. 
A cui con.viene affuefar l'orecchia 
Per non refiar fuor del commercio 
Chi nome ha Laura .chiamafi 
Ch! Egidio Giglio, e chi Ambrogio 
Bacio è lo fieffo , che Bartolomeo. 
"E Fisbello vuoi dire Alfef.beo. 

LI/. 
-'lIfeoio prQpriamente allorchè 

Nomoffi il figlio, e tal fi no 
Ma 110n fo come " a poco a 
.a I popol d' aherarlo • ,e mi 
l'erciò il primo di lui nome 
CE l'altro, onde or fi noma • 
Per fecondar de la gentaglia 
Così cangioffi in Cacafenno 

LI!!. . " r 

E' ve<' , ripigliò allora il cortigiano, 
Mille volte l' ho intero quefio ca(" 
Pér Olimpia Cuoi dir Pimpa il Rom, 
Tol. V.itt9ri., e M.fro fa Tommafe 
Mammante in Mammol muta a-PeU 
l'-:apo! ,.d: Iliàgio i. vece, dice JaC 
E lin colà do\~ li ,pa, la in Ao, 
f,en"e di,f, AlillQrò ' per Ellnoiao'.' 
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cotal nome in lui dellò la voglia 
i vederoe il foggetto vivo vivo: 

tu puÒ, diCs' J:i, che a quella Coglia 
venga: io n' hb uno fpafimo ecceffiv<J. 
'Iuì , riCpos' ella, ecco I , che troglia 

fa Un l'appagai di pappa privo. , 
$entita avea Menghina, che 'I guidavil 
Cantando 'lue!!a vezzofetea' otc~va, ) 

L'f. 
mi dice, ch~ fon lanlO bella. 

[,mb,o ejJèr la figlia d'un fignore, 
m'aJ[omiglia a la diana f1e/la, 

:bi m' .fJomiglia al faretrato Amore, 
rulla la villa ~gnor di me favella, 
che di betleU,e porlo in fronte il fiore. 
Xi diffe l'altro ,giorno un giovanetlo, 
Ilrch~ non bo tal pulce nel mio Imo! 

LVr. 
cantava la Menghina, e ancor" 

Ermigio in vifo non 1'1Ivea veduta, 
Perché dentro .[pettaodnl. dimora, 
Ed ella vien, che appena i paffi muca. , 
Bertoldin , che la fame lo divora, 
L'urta ,I mal, che quar. ella cl caduta; 
E Cacafenno lIreecor. alla taCca 
Ile la madre [oCpinta , inciampa, e cafca . , 

LVH. 
I uno lIrido Menghina a quel -eimbotto , 
Gh~ parve d'un Caccon di polpa, e d'o(fa: 
Egli r. è certo il taffanario rotto 

'i ( Diffe Erminio ) sì Ilrana è la percoffa.,' 
onill S,lea di caCa, e dietro lui di trotto 
o; S'è la Morcolfa zoppic.!n.!o moffa j 

Ma il fanciullo, vedendo quell' uom nuovo : 
S' iqça/U., e li [o~icca [otto il covo. 

Uli Co-
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COlre ulci n , re da lontao bari 
Il l'venir, benchè placido, 

De n materno m.ntel fo,to 
Iii ce la ; e così crede effer 
Più Ilon pigola, o in grida fi 
Che il timor grande gliene 
Infino a tanto, che non fi 
La chio"ia , eqlcans'avvent~, e 

LlX. 
C"eafenno così fotto il zinale 

De la mamma s'appiatta, a l'a 
Del forellier ) che lena) e l'un 
Avea faputo a i gridi ineomodarfi. 
~'allegra Erminio, che n.on vi ua 
E udir vorrebbe una eaMilta farfi 
Grato effendo calar più un vii 
Che le gorghe fentir d' 'ln ~allratel 

LX. 
La famigliuola in terzo ritornava 

Da l'orto a tafo carica di frutti 
IIfparagi) carei li, e fraghe) e 
De I. lieta fiagione erbaggi tutti . 
.A due ganafce Cacafen mangiava, 
Già finiti i unghiozzi, e gli oçchi 
E tutto imbrodolato di 'l'icotta; 
~e glie ne cade un fai boccolÌ, 

LXI. 
i a madre a mazzolini di eerafe 

Lo accbeta j ma in veder quel 
Tanta vergogna, o tal tim~r la inva 
Che quafi quau gli voltò il melfere; 
E fu il marito, che la perfuafe 
A noi far) the conobbe il cavaliere 
Eli' era sì gentile, e be .. creata. 
Che parea ,on le pecol, all~'At.l. 

I I 
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fllron quelli a.ppur>to. 
n n~ la fpinecta i faleare.! li. 

chi giù. né mai (lanno in un punto 
gl' inllabili mart~Jli. 

ed era jl cOQtrappunto 
• e cQi cappelli. 

aJ&q propqe. ~ a la Menl\hin~ 
., d,iife: o b~lIa Forofill~. 

LX[](. 
quella voi fiete. la cui voce 
poc' anzi canticchiar foave • 
nuovamente , con le ..braccia in croce 

di cantar nQn vi fia grave. 
allor: te quella noce; 

quella. e non ho io tal chiave;, 
la no(lra pecoraj.; 

vederla J va quI dietro al' aia. 
LXIV . 

• che fei ( Marcolfa inforfe ) 
mentifei a un cavaliere in faccia? 
aifai ben de la bugia fi accorfe. 

lutta roifa ti fi fe la .faccia. 
,ia. ligliuola : hai tu \tergogna "'rfe t, 

no" è da virtuofe tacci •• 
canzon de' fantolini. o almanco 
de l'uccellino bello. e bianco. 

'LXXV . 
• replicò l'alluta 

I allora. e alquanto incollerita. 
fa nel il do re. nè la battuta. 

fon .Ii memoria indebolita; 
poi che al matrin fpira sI acuta 

m' ha firetto, e m' ha arrochita 
che non potrei nelllmcn gridare, 

oli vo/effe manica re , 
H a . I. 
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In fatti di chi canta è abufo vece bi. 
FarC, fregar con poca alfa i creanZO!. 
Menp,hina del mercante fa l' 
Crepa di voglia, e non lIe 
Nè del ,marito fuo vale il 
Nè de la n'lnna a vincer 
Se poi canulfe, o no, con 
SIEnori, vel .di(à ,hi ,qJi tien 

)!~';." 

f'iJl: del Can(~ 
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ANTO XVI. 
A R G O M E N T O. 

M.nghint< alfin , ma di [appiatto ~ 
Gi:' piegata ili voler tiri tortigiano, 
Cui fa il Mgaz:z.o di colpir/o > un' alla 

un baflon, ,be tim per (therz.o in mano; 
C,rre M,molfa , c per Jedar' il fatto 
fa /lrillare a battuta i/ figlio in[ano; 

.tona il ,ava/itre una moneta, 
quindi U/1 caj/agnaceio alfin /' atqul/a. 

ALLEGORIA. 

nobil me nte vellito, ed-iII aria cor 
, vincé ord~o.1riamènte 13 ritroCh del 

, perché lur.nga la lor vanità; ma p ~ 
a èoll"i De •• vviene m.lanni, e d, 

I. 

i mufici [oli hall quella pecca, 
L' hanno i poeti ancor, Il ia mo pur zitti. 

Ognun più del dovere re la becca, 
I E qualor' ei fi rana in capo fitti 

Di nOn voler cantar, o vacti feeca J 

Che l'olio, e l'apra dieero lor tu gitti j 
Perch~ fan morfie, e di cono ragioni 
Si frivole, che il ciel glie la perdoni. 

N ~ Al 
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Jiltri dirà I che via mi butto il 
/I (creditar quelli del mie 
Oltre di cbe can non mangia di 
~è fi fa . co' pJrenti da Oraniero. 
Ma cbi è buono per me non 
Che nollo n. i e poi per dir' 
Non va!!lio mal (e non a 
Che a dir dueverfi vonno 

nr. 
Tu. gli udrar dire I che non hanno· a 

Dj cento lor canzoni un verro 
Cbe le lor cole. non vaglioo 
.B ch' eJli le tiraroo giù di 
Ma re raltono fuori dI 
oh tu.fei fritto, povero 
hnanzi che li ficn tratto 
Sa ra i gi~ (ecco, logoro I e 

IV. 
Sino a qul van fO' mufici del paTo, 

porcia gra n differenza vi fi vede 
E l'è, cne t,a poeti v'è 
C hi dir fi poffa, cb' abbia 
Oh bucno! oh bella cofa! oh 
Di più nOD hanno I ed è fua 
Ma dopo i prirgbi voglio,,' i 
«!>elli fignori mufici galant·. 

V. 
E fe ranfi pregar do. lor ragrone l ' 

Che veder voglion I re qualch' ull 
Perocchè '. qua odo han vOj!,lia le 
Non fuol' il granchio Rarf. ne la 
E l'è u(anza già d'ogni garzone 
Cbe appena fa le note. e d'ogni 
]1 crede,C! Bernacco. o Farinello 
Sol eli' uoa. volta il pregbi queRc 
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VI. 

chi lo crederia, fe ne l'illori. 
Scritto a ,ì chiare filiabe non foffe" 
Cbe ancor Menghioa' ebbe sì fatta borra, 
~è per lungo pregarla non f, molfe?­
Udine già. eh" incolpò la memoria' , 
E che fi protenò d'aver I. torre, 
Per la, qual, cofa Erminio era rimafo, 
Game [uol dlrfi, con la plu!fa al nafo,. 

VII. 
Marcolfa fcherzar' ebbe un pezza 

D'ogni cantar fu la Iluehevol moda, 
Per indurla a cantare al6n da [ezzo 
Si mife in aria alquanto brufca, e fa da , 
lì diffe: o Nuora, non ti dar più vezzo , 
... modenia va bene, e ognun la loda, 
Nla cot ena mi pare fcort-efia , 
Dinne mò una, purché la ii· [,a.-, 

VllI, 
Cl)tlferm~ la fentenz. fuo Marito, 
lì per metterle un' poco di paura 
La guatò col cipiglio, e morfe il dito. 
Eila, ch' era una buona creatura " 
1I110r rifpofe, che l'avria [ervito, 
( Che donna Il' cofa !llobil per natura ) 
lì fol fi protenÒ, che non vole' 
EOer veduta. Ce' cantar dovea" 

IX, 
Q.ueno, chi con l'ingegna vi fi mette', 

E' de l'' illoria il più fcabroCo inrrico ', 
E chi la [criffe non ne tocca un' ette t 

Gome di cofa" che non vagli .. un fÌ'co, 
Oh quì fi trov~tebbefi a le nrett-e 
lìrugoR, ZlOotti I e qualch' alrro mio amica 
Che varrei mi diceffer per qual cofa • 
Menghina, non~ cantò fe non otfco[a-, 

N s lo 
./ 
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lo lo dirb.; m'a prima. Ce lì puote, 
Uopo è farri da lungi alqua.,ti 
Per CODtar in che modo quene 
Imponanti notizie ritrovafTi ; 
Onde non .' abbia a dir: le Con 
E' dunque .dJ (.pere, ch' io le 
Da un manurcrttto ~tfumicato, 
Che Ile, JOltuna De le man m'è 

X1. 
Il m • . n~rcritto per mol,' anni 

Tra 1'odor di cjpu/le , e 
E fu miracol, ch'.,..; villa" noo 
Dar!!.li di mlno per qualche biCogna 
Ne la cafa trovoni dove nacque 
I! Croci, benchè il facciao da 
Q.ui\'i nacquero tucci i (uoi parenti, 
E Ce dici il contrario te ne menti. 

XII. 
Interrcga ,~on dico un qualeh' uom 

Come Carebbe parroch;, e notaj , 
Dico le \' ~cchiare l le del vi Il agtio , 
Che mai non adopraron calamaj, 
E tutte 1i diranno ad un 
Che, d, che .' ufln le gonel 
( Chi L, 'I commenro potrà dire 

- La famiglia de' Croci è noto al 
XIII 

SeOo è un Commune, che cosÌ fi 
Forfe altO miglia d'Imola dilcono; 
F. re vuoi, leltor mio, portar la lo, 
D'un po' di pazieDza, io fon diCpoOc 
A Jaccontar , com' egli trae da Roo 
Il nome fuo, Ce mal non fammi app' 
E con due traiti iq fò Ipediramente 
Pe'clre mi piace dì sbrig'ir la gent 
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lo diebus, che fù tanto rumore 
Per tutta Roma, e che s'armò la Corte, 
Perchcl S.Oo Tarquinio traditore 
Fece al buon Collatin le fula torte, 
Il popolaccio te lo mife fuore, 
A furia di faffate, de le porte; 
Ed egli, per non ire in eClerminio • 
. Svignò in To[cana il povero Tar'iuinio. 

XV. 
Gira. e rigira, finalmente a l piano 

!Miunfe. cbe a [' appenin di qua tla fotto. 
P.reva un ~eJlegrino cata lano 
Male in arnefe. [calmanato, e cotto; 
Non avev' altro, che il bordone in mano, 
E pendente a le [patte un [uo fagotto. 
Entro di cui ripoOo era il convoglio, 
Che potè [eco torre in quS'tt' imbroglio. 

XVI. 
~attro camicie, un pajo di mutande. 

E un berrettin da notte eran gli arredi, 
Una pianelld [effa in varie bande. 
Che a Lucrezia rubò, fe a Ovidio credi. 
Se la tenea qual gioja infigne, e grande; 
Ma quel, che fola mantien l'uomo in piedi. 
lo dico il pane) era gii ma fi llico, 
E [en[Ìàfi UII terribile appetito. 

XVII, 
il me[chinaccio cominciò per d ieee 

A sbadacchiare. e battere la luna; 
E ripen[ando a tutto quel che fece, 
Maledi cento volte la Fortuna, 
Se aveva almanco un mazzolin di cece 
Non avrìa fatta querimonia alcuna; 
E diffe una Centenza da dottore, 
Cbe la fame ha più forza de l' alllore. 

N 6 Scn-
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Sendo egli dunque rifinilo, e I. Ifa 

Per non aVt: r, che mettere nel 
Prefe configlio fermar' il l'alfo 
NOQ ifcopreodo alcun lugurio 
Era già l'ora che calava a 
L'auriga eterno per finii' il 
E Tarquinia li giacque in fu la 
Ch' oggi Sdlaro ancor bagna, e 

XI,x, 
Non molto dopo dci bel laGO amica 

Una fala l'ineifo cammin tenne" 
Ch' entro quell' acque per ufanza 
Scendeva a !lropiccar ,'ùnle 
Or melltre a d ifpogliarft s' alEI! ira 
lZedulQ lì , quel Jl.loccicon le venne 
,si rizzò 10!l0, e dilfe • me mefc 
Oh qlleno egli è ben' altro, che 

--.-/" \ • X1', 
Se gli appreffa. bel bello. e 

Comecchè dal Sol' arfo e 
Un giovano~to, che noo 
Anzi parea di buona razza 
Ch e dom in, diffo /lai tu quì 
In fu quell'ora in un'aperto lilo 
Chi fei tu? donde vieni" e dove 
Dimmelo fchietlamenle, fe. lo fai 

xx,r. 
Egli, ch 'era, un cecio di prima cl. 

Non. COOIÒ la frillala., ch' avea 
Ma coo parole ogoor pietofe, e b 
U.na fua !loria IU(la finge, e adal 
Si. che la fata ,,{br fece in alfe 
Narrò. ch' era natìo di Codamatt 
Ch'è dc le miglia io là più di mi 
J..à dove l'orfo lutta natie callta. 
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che peregr.nando' aveva villo 
Sul trono .flìfo il gel ido trione; 
Che fateo avea di mille gioje acquillo .. 
Ma che fpogliato da un crudel ladrone 
Era conretto andar dolente. e trillo; 
Però la fupplicava ginocchione 
A moll,arC. benigna a le fue bra me " 
li. Ce potea, mandargli via la f~me -

XXHT. 
GiurI!, che fin ch' aveOe C'ilrtl'e) ed o{f'" 

S,mpre poi le vivrebbe fervitore', 
Ella, ch. Tintiminia nomino{fe" 
La fata I. pi~ tenera di cuore, 
Ile' allora un poceolin le guance roffe' ,> 
porcia l'aflicurò del fuo favore; 
E già penCaDdo, come a lui dar prova' 
Del fuo poteI in guif. nrana, e nova ,,. 

XXIV, 
~ormorl! cofe tai, che non fi ponJro" 

Senza agghiaccia r iI- fangue) proferire: 
B con un cenno imperiofo, e doono 
, di<tvoletti fece a fe venire, 
Con cutco che c-afcaITero dal Conno' ; 
Battè cro voI ce il piè con fommo ardire, 
E in un momento naCcer f'e' un cafrello' 
Con il fno ponte a maraviglia bello ,-, 

XXV. 
re, I L'edificar quei negri muratori', 
:ta> Ed ella poCcia il volle chiam'T Sello' ,. 
alfe Per tutti far a l' oCpite gli onori) 
ta. E:he n'avveniffe poi noi dice il teno. 

lIoffer rremuoti, o bellici fo"".i) 
O il tempo, ch'a din ruggere fa prelh)', 
Il fate'è, che dci callello InlBiae , 
Or non v' è più nc: ramo. nè TaP;,e', 

cri,-



30~ C A N T O XV l, 
XXVI. 

critici diran, che ne le hUDlle 
Iilorie noo v' ha queOa dicerìa; 
E chi la beve è troppo badalone. 
Che i mport. a me? comunque la fi 
Ogoun tenga I. proptia opinione, 
A mc Oli piacè di tcoer la mia. 
OJg,i di Sello Ir"dla più rim:tne, 
Che un. Chiera, la quale h~ due 

XXVII. 
Tra quanrc ville fon ne l' Imolefe 

Quena è l. più felice, ed io vel 
Per l' Onor, ch' a dì 1100 ri le fi 
Non per'luello, ch' eli' ebbe al 
Poichè nel grato 1"lIazzevol 
Che fuol effer pi~ gralro il 
Ivi loggiorna un,l padrona mia 
Carnai iorella de la cortefi •• 

XXVIII. 
Chi mi darà qul nile, ond' io favelli 

.De' tuoi sì numerofi incliri pregi, 
O am3bil Vittoria Machirelli? 
lo fo, che folo i bei conumi 
Di nobi]' nlma degna cura i 
Tal che -d'ogni virtù t' ingemmi, 
Ma non 1'of5' io di(!jmular' il volto 
Ove n. de le ,gr3zie il fiore 

KKfX. 
AI paragone perdercbue il vanto 

Neve, ch' il verno {Il bel colle 60c( 
Beli. non è la primavera tanto 
Come, bello è il tuo rifo, e i tuoi beg' 
Che fanno a i corpmfcaltri un dolce 
Elntorno a cui par, ch' Amor voli, e 
Se 110n che poco di tue laudi accell 
E rrI afpetta Menghina, e Ca Co ffen' 
. J 
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i perch' io era ufc1.to de 13 a.r. da , 
sarà buon, ch' io vi toro i cll' aIrramente 
Parria ,che non fapelli , ave '",,' "",d .. . 
Già vi llarrai , Ce vi cellere a 1l1eD'te, 
Come che fo,fe replica rlo a.cada , 
Che Giulio Cefar Croci , Il lA fu'" g eme 
In conchlnone era del Iaea ?ll" ITo 
C, uovò io fcritto, ch' io v' h~ [pr.eITll ; 

KKXI. 
Il qual' era di man del valenc,uolno 
Scrittor cotale faceto, e giocondo, 
E pe, .quanto li vede .. n '<lItro tomo 
Di fue fatiche volea ,dare al mondo. 
Dicca , cbe Bertoldin fattoft 'IlO' n~mc 
Non renò mica sì baderIo , e tondo. 
Poiché fi ·tol(e in 1Iloglie una " gaz,", 
P.r non mandar' .. 111 a I e la fu. ,razza . 

KXXll. 
lulta .Gafa Be'toldo ne fu liet. , 
E a le ' nozze intervenlfer più di venti; 
Pe'~, che al mondo è colà confueta, 
Che Ce tu [guazzi t'lllti (on parenti, 
Fece Marcolfa una torta di breta, 

:hi. 

liocdi 
incanu 
[coc,L 
o, 

o. 
B per, 

Che andava giù feoza toccar' i 'denti, 
E [pillò certo vin la buona -donna, 
Che tlltti f, pigliaro un ,\>0' di mo~na. 

xxxm. 
Oh quei dl de le nozze (on pur --bei 

Se durallin' almeno un tempo anello. 
Danno il buon pro gli amici a crnque • • rei; 
Ti Cembra aver meITe le cofe in fello. 
Tra p. lli, eg iochi. e b .. lli :agnor tU ' Cei; 
Ma, com' io dico, c' fu ggon [Tappa preno . 
Gli [p. lli vanno, "e ti ,ella la "lI1oglie , 
Idea in buon Hn,gllaggio affanni , e ,doglio. 

Con 
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Gon Bertoldina adunque m'ritata 
Fu la Menghioa, e bafla il nome fola 
Una donnotta freCca t ben 
E docile poi quanto un ra.\IJ!!::~luolo 
Che quàlvolu il chiedeffe la 
S.pea men .. I. ridda, e il bai 
E il cembalo Cuonar Con man 
E cantaq. l' acqua corre a la 

XXXV. 
Ma non Cèndo quaggiù coCa pe,fetta,­

Un pieciol difettucc'io anch' ella ave. 
Che nel parli a cantar 'na qualche 
Un pc dcforme in viCo li facea, 
Poichè il na(o incre(pava, paveretta! 
E la· bacca di quà di la torcea j 
Qnde chi la mirava in quefla guiCa, 
Non vi dico alt,o, non tenea' le riCa 

XXXVI. 
E che fia vero, per fuo bene un giarno 

JR confidenza un' amica le clifTe, 
Cbe, (e la non voleva averoe (corno 
Q.uando cantava fuor di mano giffe 
Senza laCciar, che alcun le fleffe 
Così leC' ella fempre, finchè viffe, 
Che le donne non mancano mai d' 
E. teugon fu, . guanto fi può,· le 

. XXXVII. 
Però di condannarla non ",diCco. 

Se n0 n. Ci mire fubito a c'antare, 
Poich' evidentemente andava a riCco' 
Oi farfi verbigrazia cuculiare; 
.Anzi di tutto GUa,' la compatiCco >' 
li- lado Erminio, che la· la[ciò fare, 
Quando modefla dimandò licenZa 
Di J'itil'a·rCI· da la fili\. prefenlta • ,.. 
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al mell'ere, c be afpettar ne' \, aia 
Con buona grazia fua r. compiacdfe; 
li là fi pofe drieto Ull3 vinca;. 
Ombrofa di v.rgo' ti, e foglie fpell'e, 
Il c.ntando ben' al~!~ che di ba;a, 
Fece i più bei p.II'~~i , .che favell'e­
I rof.gnuol1, f~ il vogliamo dire, 
Po~e.n· andar a farfi beoedire. , 

XXXIX. 
cantall'e non lo trovo fcriHO', -

lì pertanto i' non [o, che me ne dic&-;: 
Scbben l' autof. commife un gran deliao< 
A, non, porre in ciò minima fatica. 
Q!lalche arietta moderna l'avrà ditto> 
O "le: nUIl fu moderna almeno antica, 
o. quel, che vo. vol~te '; ch' io Don [o 
Raccontarvi, Ce non çh'·ella cantò.-

XL. 
Stetleft alquanto il [.rvO cl' Alboi"" 

Ad ~fcoltar , giacchè l'avea pregata; ' 
Ma come quando un' OlUltco mefc hino 
Sol teatl'o gorgheggia, e più f. sfiata, 
.:hi r. mette a far fene . al c,@,nuoliOO,. 
E chi fa con la dama una ciarl.ta 
Così Erminio prere a [oll ~z1!3rfe 
Con. Cacafenno, il quale alfin Gompar.[o. 

XLI. 
eacafermo tornava appunto allotta , 

Poichè Iln tancin d'alciolvere a,vea fatto ) 
l\ intorno al m.nto i (prnzi di ricotta 
Ancor non s'era ben. lec.cau.i affatto. 
Q tu $pagoual, cbe fei petfona dotta " 
Perchè oon. mel dipinger' in que{\' atto ~ 
,,<illnque lirminio varCo lui CI volfe, 
]l. s..entihnente' ll.er la m.lQG il rolfe. 

S9!t\. 
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SP8(fO prend~a d'ogni {uo gello, e 
Dim.ndandogli cene novelluzze, 
E quegli rirpond ea {alvacicotco 
A propofito lèmpre di cucuzze. 
Qual IMcin " ch' ~ la gatta 
Fa cenco giochi, ~ ce'neo fra 
Poi s' aJ~n gli s'accolla..il pelo 
E ii mette i n difefe, e C,ffi! , c 

, XUll. 
Il trillarello a cara ;Ìl man rene\! 

U'n lungo ramo d'albero rimando, 
Su cui (pe(fo a cavallo ii ineltea, 
E per lo ptato, quanto égli era 
Or lIn galoppo, or Iin trotto facea 
Con le più b~lIe corvétte d~1 mondò 
Che inft,gnate gli avean certi fanci 
Suoi, coml'agni d' eta re • e di trallull 

XLIV, 
Mentr' Ermin io tenendol fra i 

Gli f. cea mille vezzi con la mano. 
Ed a le !,ore gli dava due rocchi, 
Entrò il fanciullo in un {arpetta lira 
Che colui gli volé(fe cavar "liti occhi 
Onde alqll1lnto tir.tofi lontano 
(Che di que' lèherzi effer dovea 
Una glie ne fonò tra capo. e cbllo 

XLV. 
Scrive l'autor, ch'egli {.'folo il gena. 

Ml glie la cin(e a dirl~ fchietta , e 
E il conigian , che noh fu croppo lei 
Rimale con la faccia arcigna, e greti 
Gn.ffe, quandb Matcolf. vide queno 
Corfe bactendo le ciabatre i.1 fretta, 
E dielli un {orgozzoh • che a non dir 
Caca~nno pur' anca fe ne duole. 
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, Tmftettetilnl in !gfazi~, di' j() rimembrt: 
Ciò, ch.'int~rviene al povero porcello, 
Qtl.nd' ap(òn ve'rf'o il n,efe di Novembre 
Q!le1linnlci 'om.ce' il fordido m.cellb. 
Pri. "gli tegao le tampe- tutre infelnbf. 
p-èr da""li 'poi nel go~zò Il'ub coltell". 
"Ed ei alétte uhb Grido atci[pie~to-

fole 

'er~ 

v~ inftacid~r'è 'luttò il ,icinlitlh .· 
XLVII. 

I ~u~' ultim'a còfa ìlate- mebte. 
Dico a to firidb ~-el dac(o fetuttO'. 
E imma&lrtare. élre 11011 alcrallfe.1te-
M ife iL iagazzo un' uri" tr~dde. e a~lÌto, 
Fafefi (Ii f!,<otl'e n.cr' .. ~dtt'".,.e.. 
Inra 6oghiozzi diceo ; 1l1~riltna ajcuo. 
E glà Meng~itlh. è11~ Ce n' efa l'éc~t'ta. 
Saltò fuo'l: di pilut.\ I t.~'~~ 1110'. ta -

XLVii!. 
Dubicò, ,6' ti G fc'lfe faettl 11l:rler,. • 

Cioè cav«to un' vecbio , ò rotto Utl' 'Cffo; 
Ma eolne il vide, ch' era cale, e quale I 

Le tòtnò pro~riata\e'nte il Ilu<> indotTo. 
Il e~ttivelfo ratto- • C<lme .fi.ale. 
-Corfe da lei pi~ngendo a più 'non- pt>!f,,; 
E l'abbracci-àva nretra ne la gonna, I 

E fue ragion dicea . cbntrÒ la nonna, 
XLIX. 

Perchè pur niaC. buono .!l'ufa ogni arte .. 
Come udir. chiunque un poco arpetta • 
E incanto Erminio tracton in difparte 
Raffazzona un tantin la parrucchecta-, 
Ed or da quena , ed or da quella parte-
COn due dita la fgrana, e ie r .ffecta , 
Perotéhè, qMndo il col Ce quella frafca. 
l ricciolin patirono burralca. 

Gli 
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Gli era UR di quei, che l'renaonfi 
D'innanelladi quai bambin di 
l' quando in terra fa più neve, 
Tengon , per non dfender h l'a 
Intirizziti il cappel fotto al bracc' 
E ognun ride lor dietro" e Ce ne 
lnfomma conchiudiam, ch' .bbe 
Che Ce rotto gli ave{fe e collo, e 

LI, 
Q.!lindi a ragioo la vecchia ,. che' 

Di polit.ica , 60fe averne a/fanno. 
Che fe ad Erminio non foddisfacea, 
Le avria potuto riuCcir di danno, 
Ella· ~ ,.he llptfp..in Cdtte. beo fa 
L'ufanz. di color, che in Corre 
Che col l'adron parlando tec.a tella 
Ti fan farc abitini per la fella " 

Llfo 
Col Cuo grembiule di capecchio Bne 

Mengh ina intanto fdugò gli occhi 
11 qual con tucre quante le moine 
E'acea le brutte bocche, e il bieco 
M a ben trovò come chetarw alline 
11aichè ad un callagnaccio dio' di 
'Cui rimirando fogghignò di botro, 
E baciQIIi la mano il f~nciul ghiotto 

LI II, 
Le genti de le po,ere montagne 

Non ufan bircottini ,. nè confetti", 
S" non fe quelli fatti d! "anagoe. 
I quai fon puri, naturali, e /c hiett i i 
<:he dentro al corpo non fanno maga, 
NI: centomila altri maligni effetti, 
Siccome quei del noUro Scandellari. 
Cfu: Cnnno: alqpanto malI perollè :(00 
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LIV. 

C. può dir quanto ficn fani, e buom 
l'callagnacci, e gli altri lor fratelli. 
ognuno il fa, fenza cb' io ne ragioni, 
Che in un paefe de' famofi:, e belli 
Li degnano perfiAo i collaroni, 
Non .che del 6lato;0 i garzoncelli; 
E chi buon' appet ito far volelli, 
I1n mef~ almen dovrl. Cguazzar con efli . 

LV. 
non illar più fuor de l'argomento 

Ritorniam di bel nuovO a Cacafenno. 
11 qual non fe' più cica di lamento, 
Com' ebbe il confortino, ch' io v' accenno , 
E fece repulilli in un momento, 
Contuttociò monrava a qualche cenno • 
Che la nizzetta ancor non avea fazia 
Con quel meffer' Erminio poca grazia , 

, LVI. 
Q!legli. cb' era per altro un' uom capa.ce, 

Non li (lett' ivi a guifa d'un' alocco ; 
Anzi per far COD il ragazzo pace 
Da generofo gli donò un ba;occo,' 
Ei l'ebbe a grado, e ritornò vivace 
A dar' a tutti traltullo, e balocco; 
Che gli veniva n fpecie cos ì belle 
Da far' isgangherare le mafcelle, 

LViI. 
chi va le(fe deCeriver per minuto 

Tutte le baje, av rebbe un bel che fare; 
nana dir fola, che quantunque alluto 
Il cortegian pur' ebbe a fcompirci . re 
Un pac di braghe nuove di velluro; 
E non v, d , va l'ora di tornare 
A la prefenza di (ua Mae(lare 
Per dar lilbito a lui nllove sì grate. Pel 
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Per metter le perfqne in allegria 
I quattrin, convien dirla, hannoun gran 
E i ver poeri, com' io dilli in pria, 
Per Ior djfgr.~ja mai nOD n' hanno Ull 

Ma è rempo, ch' un' altro venga via 
Perch' io di quella chiacchier3 fon 

" E chi l' l,a detta, e chi l' ha fatt~ 
~, Di l)li\I~ morte non pDtrà morire . 
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CA.NTO XVIIA 
ARGOMENTO. 

il figlio attent,lmrnte l,.ultf •• 
un vero "borto fI raffigura; 
veder Mareoifa la pr, g.atlt 

degli avi in ordine, , -figura; 
gl.i IIp, ref/-a di quei .cibi' ornara ,. 
ricca la le 'm,n na N. rura; 

gl, il garzoneel la prega Erm;M; 
con[ente, e mettonfi in .cammino. 

ALL Jl GOR T A.. 

figliuoli natura Imente (eguono l' inoole del 
onde ogni uomo per vile , che li., dovteb. 

i le oper"" ioni de' fuoi m.ggiori: ef· 
i cotrumi delle età parfdte mello 

de' mode rni . Anche ne" tuguri '. e 
li fa conto della i110rìa~ edell' 

degli avi. 

1. 

Ran cora in quello (ecol traditore, 
Che nulla s'abbia a far lenza interelfe! 

Pigliate il grande. il piccolo, e -il fi gnore l 
l! chi viaggia a pied i . e chi in calerfe. 
H giullo, il bacchettone, il peccatore. 
Va. tutti a fafcio ne la aelfa melre. 
Senza ch' io 'I provi, Co ch' efperienza 
Fuà a' /Iliei decci dar ,piena çredenza. 

O Q.uc. 



}14 C A N T O ,XVlI. 
Il. 

~e{lo , t il primo afo~iJìno d"ppocrate 
E il te{lo principal di Baldo, e 
F. fenz' e(fo cadrebbe in povertate 
Qpell' arte, d,i cui fcrifle Farinaccio, 
Cosl dianzi cefsò da le firillUe 
Cacafenno jp virtù d'un calta2.Dac:cio.1 
Che gli donò lil mammil 
Che v' aggiunfe del (up , , " ., nl. 

Il callagnaccio n'andò ' prello a 
Con sl buon gufio c,olui l'in 
Noo di{linguendo il primo •• 1 
Boccon, come afinel fa de la 
'Avea ,!I' unto le ,mani. e vifo 
E tuttavia :,mangiando brontolava; 
COsl il gatto. che tieo fra l'unghie 
.Mangia, e rugni[ce, le lo guarda 
.' . . JV. • 

CO!) f.r j:rminio quel 'cotaJ li [degna. 
Che il va guatando con attenzione j 
E. io fatti la figura n',era degna 
P.er quanto (o dicevan le perlone ; 
SQ~ar ,la madre, quando ne fu 
U I)' alocco dovette, od un 
O ch' invogliollì d'alino, $l di po 
O ch' ebbe in mente la fola de l' , , , y,' ., . 

l}i<l.e il buon çortegiano 3 più jlon 
A l'a[petto di quella creatpra • 
Nè levarli fa più gli occhi d'addolI 
E con lo [guardo cupido il mifura, 
A ben ,mirarlo è men lungo. che g 
Non t;iungendo a tre palmi di Il.tu 
Tutto che fia tra gli anni fette, e 
Ma Cembra fII dlle gambe 1111 barilol 
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vr. 

ba te(la sì grolTa un buon Vitello, 
Che tre meli [et!ata abbia la 'Vacca , 
Ma quanto ' è grolTa pib, meno .ha-;cervello, 
E [enza collo agli omeri s' attacca~ 
Copre la baITa fronte irto capellO, 
Sotto cui'l na[o 'piccolo s'ammacca; 
Sol due Dariti acute ·{puntall fuore 
Fatte a . tutt' altfO, che a fcnti, .1' odore. 

Wll. 
le larghe fetolore ciglie 

Volge due occhi. che guatan manCino, 
E l'amp.a bocca a l' ollrlca fip,iglia, 
Che na focchiura. e infidi. il pefciolino, 
Fors' altri qui direbbe, a h conchigl ia , 
Che s'apre a la rugiada in fui mlttioo; 
M •• m'o parer f.rebbe giu(lo I come. 
Porre al fomaro di mdrere il nome. 

-.vIII. 

"

I appunto [anno (!' afino le acute I 

E lunghe orecchie I e fa d' afino 'il dorro; 
GIoITe ha le braccia I e torte le l'olpute 
G,mbe, e m. I atto (enza nervo al -.:or(o. 

'

E braccia., e g.mbe egli ha sì nere., e irrute I 
Che per effe ralf.mbr. un piccol' orfo; 
Bencho! meno difforme lo Spag,ouolo 

I L' ha dipinto, ~ (i:olpito .1 Mattiolo. 
'IX 

M. queni 'tali, e fio d.,to con 'pace 
Di due ,l venerandi b.,balTori, 
FanDo, e disfanno, come lor più piace. 
Belli i viU.ni I e brutti i gran figoori; 
l. no, cbe come illorico vera ce 
Dir vo'lIereo a lo nereo I e 6111 i a i liori J 

Oode niu" deve, avere per difpetto, 
S~ bruttQ çllça[cooo ,bo fmD I -e d~tto. 

O. Mit 
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Ma s'anco foffe peggio, cb' Etiopo , 
~on è già d'infamarlo mio difègnol 
Brutto non men di lui certo fu Eropo, 
.che divino avea l' anim .. , e l'i 
E qual fra l'ombre più fplende 
Splende virtude anche in un corpo 
Voi .mi direte, e forfe con ragione, 
Che a collui non 5' adatta il paragone, 

XI. 
Ch' oltre \' effer sl brutto, e contlrafiimol 

Lo fe't-Iatura proprio un bacalare, 
Di si graffo legname, e cosi matto, 
çOQ1,e dianzi l'udiRe raccontare. 
Ma chi mai con Natura fe' tal patto 
Di nalcer favio, e d'elTer fingolare i 
Il [ommo Creator diede a cialcuno 
Varj talenti, a cbi cioque, alibi UDO 

o xrr. 
Cc/p' non è di chi flolido nafce, 

Nè areriver SIi fi deve a di loDore, 
Ma beo' a chi recando da le falCe 
hl.ice ingegno, educazion migliore 
' force dal giu Ro, e di pazzia U 
D' .ogni ple~eo rendeodofi peggiore. 
(onchiudo, ch'è {curabil Cacalenno, 
I~ iortì brutto corpo, e po~o fenno. 

XIII. 
:V11 nne del nollro eroe il cavaliero 

Va facendo con l'occhio nommia, 
f' lieto li dipinge nel penuero, 
Q!lale a vederlo il Re piacer n' 
Per onorare il nob;1 forafliero 
si pongoo que' vmani in bizzarria: 
C5i 'otorno al pranlo. cbi a [pazzar 
-Ji va la cafa tutta fottofopra. 
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in cerimonie [e ne nava' 

I 
Complimentand .. COIt Il~(fer Ermino,~ 
E il 6gliuolo in cucina Ccorticava 
Allor. ucciCo un' teoero agnellino. 
E la moglie ajutandolo !!antava 
Iluogi errori di Guerrin m.[chino; 
Int.nto bolle a Cerorcio la caldara. 
Dove a far la polenta ti prepara " 

XV. 
,I mentre ponft a l'ordin la, pietanza, 
Perchè non s'abbia Erminio a infanidire, 
L. veccbia. che fa un P ')CO di creanza. 
Lo ,cerca in qualcb,e m,odo divertire; 
Gli fa veder quell' umile [ua nanza" 
Ch'ella avea f.to un poco più aggrandire ; 
Sono due camererte tenebrofe 
E beli poche mobig lie ant iche e ror,: , 

XVI. 
~ea' ~, dice, lignor. nonra ricCI"ezz], 
E queni ave abitiam. [ono' i palagj; 
.&, pur o' è pago i'I cuor" e più' gli apprezz I 
De gli ampj tetti, e de' real voClr' agj, 
La famigl iuola a povertade avveZZl 
Trova di, che appagarft ne' diragj. 
Non cura la gallina ori, o diamanti. 
Ufa a veder" orzo, e mondiglia avantL 

XV'H> 
ktroldo, che fu a me si buon mariro 

I Dicea che a la ~,J.tura il poco bana" 
E qUillldo conteDto è l' appet,ito r 
/I (opra più lo !lom'aeo ci guana '. 
Ob ch'uom egli era, e di che razza uCciro ! 
Di tal,. che a' nonri di più nOn si impana . 
Alzate gli occbi, e veder non vi gravi 
Di sl onorata nirpe i, padri, e gli avi .: 

O' l Er-
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i:rminio curio(o alza J la villa, . 
E a dirpetto del luogo alGuanto ofcuro 
OfTerva d. rilratti una gran l;a . , 
Altri dipinti in. carta. altri nel muro 
Che ftao. hencf è la cara foOò Irifta, 
L'ornamento del povero abiluro. 
Chi fu il pittor I la {loria non lo pone 
Ma dice, ch'eran fatli col carbone. 

XIX:. 
II' primo Il un mezzo vecchio otluageltarl~ 

Che ha l'occhio Iippo j e tra le 
Pare un riformator del ca lendario . 
Al grave' arpetlO, ed al fronce rugoro 
M. febben barha egli ba da· (olitario, 
Sembra un birba nle a l'abito: cencioro 
Ha carta, penne, e inchio(}ro ne le 
Che a' noI ari vendeva, ed. a' piovani. 

. XX;· 
Si" come' narra un' épitaffio antico, , 

Che fotlo v' è' di gotica fcrittura, 
Non dice il nOOle. ond' io neppur lo 
Ma' nato' il fa tra cittadine mura, 
Che poi laCsù ti ritirÒ mendico 
Per certa non fo qual diravventura • 
E che la gente' rozza allora, e praVi 
Sedendo, ru l' uatro ' ammacftrava. 

XXI. 
E a ' forza dr proverbI, e di' canzooi ' 

La , rere converfevole, ed umana, 
Dove prima fra roccie. e fra burroni 

• Vivea di focietà (chiva, e lòntana. 
Diede d~ onello vivere lezi'Oni, 

- Per quanlo n'è capace alma villana; 
E queJ,. ch' è più " con vimini, e 
L' arte-' mWlrò.. di f.bodcar capl nne; 
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a lui Ila pineo un gobbo, e lo[co, 

l 
Ma lieto in faccia, e un co.lafcion taOeggia , 
I&,fii , dice lo fc'ritto, è~ illiuon Cimolco, 
la cui fama il paterno onor par~ ~gia; (fco 
Ifor!e 6g1iu:~1 del primo. ) AI monte, e"al bo­
Maefito ei tu di ' pdrcolar la " greggia; .', 
B li conta ft :' noi per Iraditìene , , 
Che foffe l' inventor ,del colaCcione: 

, XXIIi. 
il terzo ' non evvi rcritto alcuno ~ 

Ch'è un giovanotto di circa trent' anni, 
~aivalalo, e' avvolto iD mantel btuno, 
Che il copre, e par gli aietta al corfo i vanni 
Dice Marcolfa allor , quefii è Liombruno, 
Cbe f~re éol mantello vari inganni: 
V' è pc ò chi noi crede. ed l'ltro' il tiene. 
Ma cb' egli fii" de',ooOri ognun' conylene • 

.. , , X/{IV. , 
~,n'.alrro è certò; e gll addita un r'tratto" 
Cbe intorno al capo rcritto avea, Bertocco, 
E' tenea [otto in braccio defiro un gatto, 
Cui dal collo pendea di rorci un fiocco; 
Cofiui, CeguI, al lavorQ [u mal' atto, 
M. girando pcl mondo q~.l piròcco .. 
il gatto; che ve({ete" ~b6e ' )n ' Lamagns , 
Ghe' liberÒ da' for~i la montagna. 
" ,. xxV'. , 

&rride Ermimo, e innanzi' paff., e guarda ' 
Un Qomo in vi(\-a rabt uff,tto, ---: 
Cbe mo(lra complerlione aver gagliarda, 
Qual li conviene a maneggia r l'aratro. 
Nacque dr lui l'amabile Bernarda, " 
Cui Bologna degnò 'del ruo Teatro:' 

caD~ Barba Pii no è collui, lo feritto narra ', 
I Uom degno più di fretero, che di marra. 

(j 4 ' S'uc. 
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Succede altro villano. e doe con' etra 
Gàrzonotti. che intreccìano capefiri j 

' Sta il vecchio in atto di gir loro 
Come per farli nel lavoro deliri j 
'tuell! fon padre. e figli. e qai.i 
l'Iel Il varar le canape mae/hi., 
Il padre è Giacomazzo, Anglon. e 
l figlillOH, de'quali a fcriver ' vengo', 

XXVII. 
Collor larc iaro la natIa montagna. 

Defideroli d' arricchirli altrove. 1 
Stelti, che la lor ghianda, e la 
Credean cangiare in nettare, di 
Q!lei s'arretlò fuI Ren" quelli 
Pien di vento, e' di fumo 
Con pellìm' arti; e 
Spacciò grand1:zze, e titoli eH 

XXVII. 
Seguon Marcon' . Guidazzo, e 

E molt' a'ltri dipinti' fla rta fa cci : 
Fia quelli gwr 6gura fa Bertino' 
Celébre venditor di · cafiagnam'; 
Gli lla Berruzzo fuo 6gliuol viéino 
Che barattava folflnellì' in llr.acci ì 
1'1: Bertolazzo d,e' cotllii' la luce. 
€he"fu di Bert.gnana onore l . e ' 

X'XI~ 
. Quella notlra montagna egli già" relfè • 

- Ripigliò la Marcoln, uom fenza f 
E lÌ buon cuore contano, cbe ave 
Che ognuno' lo facea fare a fuo 
Credea. quanti' ero Sole, che ' 
Se alcuno a,· ~ire ' gl1el venIa 
Abhorria le ' doppiezze , e le bug.!e. 
Li ;jngh.ani. gJ." allrolaghi. e le" fpi 
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XXX. 

si buon padre quel Il.etoldo ' nacque. 
il, rovefcio fu p<>i de la medaglia, 

Bercoldo, che fu mio, linchè al Giel piacque" 
, Cui niuno io- furberle vince. od ag!!.uag~i3 ' 

Ciò decco', mezzo lagrimara tacque 
Marcolfa, che [piegava ogni ancicaglia-., 
Alcei fantocci v' erano fui muro, 

I
Ma chi foffuo,. di'r non mi allicuro., 

XXX{., 

l
',,,ia vedetli Erminio a un per uno. ' 
Ma €:ac.Cen,,,,. urlando gliel divie~a ~ 
Con'u; c-ome fe foffe ancor digiun .. , 
Non fa tener la gran fame legreta. 
E, nride "e ne divien così importuno" 
Che toglie a' Erminio il guno, e lo inquieta. 
Bi re ne rdegna , e non [enza ragione, 
Pocohè antiquac io fu di profeffiooe., 

100~I 'f, 
Id'al1licagJie, e m.rmi fepulcriln 
Giva più vago, c~e d'oro, e di gemme ;. 
Per ,raccorre i più ancichi" e aDeor que"taIi 
Ch' han l'indizione di MaHu{alemme, 
Girato avea il Giappon, le terre .unrali., 
il i fanti luoghi d\ G'erufalemme ~ 
E a bencfn,io de l'età future 
Un mufeo fatto avea dì Cepolture. 

XXX1H, 
Gh folfè ei' pur"a quella nofl'ra etade ~ 
Or, che tu rendi a le vi nudi amiche' 
Tante. clie gi3O' di Lete in podell'ade _ 
Sacre memorie de Ilecadi antiche; _ 
lì a far più cbiara quena tua citcade. 
f;lon perdonando a, l'oro. e a le tatiche t 
mCotterri • e in vafl'° atri'o ergi. e dir~onjò 
Gre~l\c. latine. e barbare infcrizion,i. 

<) 1 Ma-
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MallbaJ1imo Pàllòr di te ragiono, 
Che--da la polve hai, efatto , e da gli 
Luoghi si bel t.[oro, e-- cen' fai dono 
E, inuem da le' rovine or ne' 
L'anfÌchiffimo tempio, e ma 
De la vali' apra a'Iecoli fuçuri 
Già.'r:pellegrin Cbn maraviglia 
1.a m.,le, che Viù bella· ornai 

XXXV;-
Ravenna: ridirà con~ cento, e cento 

Lingue ' a' polleri Cuoi l'augulla 
E a' la tua gloria- eternò' monumento 
Fia la da te redificata :chiefa, 
Ma del mi., dir tornanao a l'a 
Q!lal d' ~~mi!,io farebbe la 
Se a' nòll" d, l' allrea nluleo 
Che il; miO' figno' nelfuo palàgio 

XXXV!:: 
L'antico' {uo certo' egli avrebbe a 

E lo' vedremmo fra qlie' marmi 
Scordarf" Cacafenno. il rege ~ il 
E fra''Cepoleri f1arrene ql'al mOIto 
COm"io voi veggio 10gr3rvi ore> e 
Vandelli, tutto di COIr quel da 
Manetti ',. Bbnarnici " e MOotanari ~ 
Filofo/ì, Poeti, ed antiqùarj :. 

XXXVII, 
eh.,. lopra· que' caratteri rudate 

C hi merizzando, e fu, le- rofe note " 
E parre indovioand<> ci [piegate. 
L'antiche zif,e .'m.f1'ri tempi ignote ', 
Quì. d"amor larci .. [egno , e di pietate 
Il greco· Ifaccio- a I tene'o nipole : 
Qui'l voto ,. che fe l'Augure in R.ve 
A f .. vor, de gli Augufli., un marmo ac 
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{ceo pulcher;a" benéM.in rozzi carmi, 
Ha di doppiò bellezza erérna lode; ' 
Ecco l~ fcbi.,,! in' beo Ccolpiti marmi ' , 
Del fuo melio' ijgoor gli applaufi gode; 
Aleri in Ccienze è dotto, ea altri in 'armi 
O fu guerriere olivi, o in campo prode; 
«ul ~'un PaOor I~ facra : urna s'.a~dita, 
La qual: d~' a rnol!e crontche' mentl}:a. 

" XXXIX. , , 
i{crizion v' è sI ' prodigloCa" ' 

Che dove nafçe il Sol; dove G cela; ' 
T'rovarne un' altra ' /ia difficil cara, ' 
Se la cercallè ben con' la ' candela; ' 
Ella è di donna, che dieci anni fpoCa' 
Col marilo parso: feoza querela',~ ' • 
oh Orano cafo! oh nOIl più udita Ilaria, ' 
Degna del marmo io 'che ne fa memoria!·' 
, , XL'. 

Gli è ver o, cbe 'uria fimil ; conrénta ~ - e lieta 
Per qu.ttro lultri in" altro ma (ma è conI. 
M. fa vola io la tengO' da" poeta " 
Benchè i(\oriéo /ia· chi la raccoo ra ; ' 
Noi' crederei , Ce foffe 'anche- profòta " 
Che troppo il veriftmiIe forlllonta; 
Ma non perdiam' tU qu'eO" bllje" iCr.M o." 
01 che' a -menfa ' ne c,h!aina" Cacarenuo .-

, _. XLi" 
E già difleC:l 13 tovaglia bianéa ~, -, ' 

B'ellchè ' grllfi'otta alquanto è'{u la menf. ; 
Fumano i ptani, e null,a'di ' ciò ma nca. 
é~e .i1leltcciu alber~o altrui dilpenl, ., 
<tul puro' latre ,là. minellra imbianca,.' 
!l~, miOò al" UO,VO ii- !~[[e- lì ' condénCa. 

nMa' I v· ~ ar.rolto, .' è guazzett,o' raporitò , 
'enna , ch&ahuorti ; deOe~ebbè l'appetito ', .. , 
Ec,- o.- 6' - Oun~ 
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Dunque- s"aflidon tUlri, ." a fer ' Erminio> 
Dam, com' è creanza, il prin11l leco, 
Va la vedova a ' deAla, e Bercoldina 
A la fininra, cb' era daco' d, tuocO'. 
Succede la· Menghin. a lui vicino, 
Ch'è ' roffà, e accefu dal -calar del foco i 
Il , ragazzo era lei fi~de, e la ' nohlla , 
€he attaocaco' le vuoi Cempre, a' la 

XLIII: 
~i; mlngia a la · gagliarda', et' nol1' Ct fanno. 

Complimenrl fra lor', ch'e qu ì nOI1 s'mai 
l bicchieri bensì 'vengonO', e vanno 
D'un trebbia nel , che fruzzica la mura i, 
Si verfeggi., e le ' rime fi conf.llTno, 
<:ome i cri n d'oro .1 tèfchiO' di Medufa 
DicO', che molci b:rindifi li fero ' 
ln verli, ohe frordico a vriano OmerD' . 

XLIV. 
( :lIi 'I guih1"chi'l' piace,' potrhrrai dire 

D'ErminiO', che giammai n'ebbe un più grat' 
J::ufinga egli Menghin., che ~ondire' 
Voglia col conto ancor le fne vivande., 
iMalamence s'induce ad' Qbbidire 
Eli." e fi fa pregar d'à cento bande--;; 

~ ti arrende' pur' alfine, ma · levarli· 
llf; tavola' vuoi prima , ·ed appiattut) '" 

, XLV. 
La ca'glone d i ci B ve I~ha già det.ta ' , 
~ell Canto precedente' il mio z"mpierf' 
Cbe a> farlì ' brutta era' collei, [oggett3' 
Cantantlo, e a mofrrar forfe i denti 
Ciò nel retlo non v' è",. ma a dirla. 
lo credo" si genlUe cavalieri'" 
( O cavaliere ) il quale da piccina 
C;oncbbi, e lIudiai feco d, ladno • 
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poi cterciuto- a,' la virtl'HI e a l'a g~ill' 

I 
A, fars' in.idiar da Febo' è giunto; 
Bana , ei dice, r he letre tal memoria­
In màntl[critto affumicato, ed IInto j ' 
Or fu la fe' di IDi [egniam l' i!loria , 
E ufdam l fe piace aDio, del no!lro ajfunto'~ 
Già caota cos; ' dolce "che innamora-
'a Mengbina' di , die~ro ,da una nuora",,. , 

XLVII. 
f""do menò al mertalO il m;o v~1 jigli,,;'_ 
Che \ come la- fua mamm'a, ; frropio UII pore·,. 
Nafm jiftnte fubltb fili bisbigli .. , 
Che pttr " tJn.. a"iv; ull Re , un' Imp'6ralore'., 
Ogntin ", allegra', ognull gli· 'Volta' il cig~i o ', 
B gli diton :- bm 'lienga' , bel- fiJJnoy~; 
Sìa il babb"" /fa fa, mamma' ben/detla' . , 
Cbl ti, cNaro, e che t i- dii la' tmrr" 

. , XLVlII, . 
I grande, e il f1Ìçcolin ('ofrono- in / 01111'" 

r B' tll/IÌ fall di , ml/ra'lliglia &'Inno. , , " 
Volea feguir ,- ma nel più' bel Ilurbolla· 
Il ,,,!far,' che faceva Cacafenno .. 
Che avendo la gran fame appien fatolla , 
Con que1la grazia, che gli, detea il , [eDDo " 
Su tevola s'ef"a abbandoparo, ' 
I! Il profondamente addormentat.o " 

XLIX. 
&uia ciaf€uno il tovaglitiolo prega- ( 

Che finita ~ la fame, e la pietanza .. 
~,minio ' allora il CUO' diCegno ' fpiega , 
Ch' è di, tornarli' a la reale ~a n za, 

, ~ dI dargli il fa-rlciul gli e(orla, e ' ptega ,. 
l- DI)ge, éhe d'averlo il Re fa in!l'anza f 

I Q!lel' lte" dice, che amò Bertoldo, ed aml , 
Q,u~no Culi niIlQ~iQ: çonofcor bram~ . ,. 

lì 3? ' 
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u. " lE:<appolla 'mi ha mandato 'tant~ 
N~ vuoi; cbef feoza' lui ritoLnl' a 
11. ' queflo dire tottila Famiglia 
si. turba, e crùccio, e n' ha.le guancie 
Ma più 'd'ogni altro la 'madre bisbiglia 
Q.uafi ' che vada ir carQ· .ligli~ ·Jt niortl:; 
Noi fa patir ', nè ' confentirlò <lDai, ' 
E tutta ' in' piallto. fi 'gHhugge'; e .in 
. ." , L1; - . 

Vi fu che dir ~ vi fu molto che fare, 
E andò la cola 'a lungo io' qwflionc; 
Ma finalmente a la Marcolf. pare, 
chè fi' debba' al Re da ... ·foddfsfaziooe. 
Raceonla i beneficj, e'; r fio,golare 
Amor, c' hanbo per' lei l'alte- Corone j 
Benoldin non difdice, \eh~ è prùdeDte, 
Anzi fa ~ che la .nioglìe·' v"aecooCente 

, , . DI. . 
-g tanto più, che Mareolfa promette' 

D'accompagnarlo, e. f1àrgli [empre a 
Dunque al viaggio l' crdine li mette, 
E' la vecchia un grembiule di bucato 
1':.Je 'vefli tr cinge a fei: più 'accette, 
Cb' erallo Iatte al fecolo panato j . 
U:n' eappelliti di paglia in Iella vaole 
B ' l' uCo delle nollre roma.gnuole .· 
.... , Wr. 

Mengbioà anch' ella it (uo 
Nè a djHgeoza, quantò 
E al' fine un" poco lo 
T~nto lo frega, làva; n{apODa; 
Indr· d'una Cua giubba IO' guarniCce 
Che fuol ' portar Je felle; la piu 
Il p'erehè mofffi I;i.' cintura fnella , : 
Gliela cinge con ana còrdftell .' 
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convien larciarlo, poichè tutti 
pongono in cam'mino, e fanno frettà; 
Menghin. di pianto ba gli occhi brQtti ~ , 

E fieilla 51, che pare una civecta;' 
~ppena Bértoldin' li tiene a(ciulti, _ 
Cbe lIà a veder li Ccendet da la vetta' ~'­
La vecchia~ Cacafenno tieo per mano J • 

(051 a piédi calano nel piano :' 
_ _ LV: , • 

nel no fi , trovaro innante 
, cb' è detta ' del merlotto; 

nto ha ne l' in(ef,na "un guardinfante'" 
a quell' uccelli> (efve di gabbiotto, 
Erminiò accenna ' ad un fedel fu'o fante D' 
a cavallo fi i ponga ;, e di buon. tiotto 

éorra innanzi' a , portare 'al Rè l'avviu,, 
Gh' egli, mena-Marcolf., e il bel" Nlfrci{o i ' 

_ EVt. " 
l'accom'odò d'"un bùon cavallò; " , 
prello il (ervo tolfe lor da gli occhi ; " 

EIlì s'arrellan ' por breve. incér".lJo, ­
pecch e al fànciullo, dolgono i ginocchi 
DJ la fàtica·"del ca Ili re" at vallo; • , 
E giacchè non vi' fon- c3lèllì-, o, cocchi ; 
Pà condurlo,a là, Corte, ' fer E'rmino ' 
Vuoi menerIo a ' cavàllo d'uri" ronzillo. 
" . LVJI: # 

o fia, clie l'anini.le il fren ' rodetTe, ' 
O per altra cagion rriòllralTe i denei , • 
Tem~ il fanciul'~ - che' morder lo volelTe. 
dode penfate, qijanti> /i~ {pavenii ! ' , • 

, Non vuoi montar, nòn vuoi; cliè fe 'gli appretTe" 
E a' cbetarlo nod, vagliono argomenti " 

\ Q!Jel, che {eguL Ce 'ad aftol~ar' vèrrète ~ . 
Di mi~lior Mura in altro Canto u'drél't"" 

fine iel C"IIt~ D:çjm~fellimç. 
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ICANTO; X"IIL, 
I A R G O M E N T O. 

~ltÒ alfine .1 rovefcio il buon m,rlot/~. 
Poi da lavallo radae " rompirollo; 
Odd, il r,dei' ne' fII s) gllal/o,' e 1'0110., 
ch'a gran' fatira un m,dìro' a~ollo. 
Glimfertt 'luindi a u,,' oj/trla Ili botto, 
Vove ' in fua ptirte ognun fi f,' fatollo; • 
~rminio ,/>Ir {'gu; .. il gran 'Viaggio» 
fl'" Ct/cafenno ,, 'ca'Vizlr/lr coraggjo. 

'l 

[cuoia, e l' ércrcizio rono quelle aue cofe .. 
che rendono gli uomini pecfetti in ogo' pro· 
leffione . Meritamente l'incontra male chi 
rool'e(ercitare' l'arte, che 000 imparò ~ nè a 
lotli i villani' rierce di fare impuncment\: da' 
tivalier\: • 

l ' ~ ., 

nuI(' tro~po ' nulla giova ' un 'buon' ~ònr. g li~ ;., 
Il Ch' è dato con amor, con ragion molta 

Ad un gaglioffo' , c di[adattò fig) io ; " 
Che, come' l ' afin-~ per le"ceO.,. aCéolta .' 
il meglio fora dar toll'o di pigl io ' 
Af gran ' rimedio de-Ia lIenle Ilòlta, 
A un noderoCo, e ben graffo ballòne , 
iUcosl medicar,' I' oll inaz ione ; • 
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!:gl~ ~ U11 rimedio ce,to arcifqll)firo • 
I se venga a tempo. e luogo ado~e,ato 
E a raddrizzar la tella egli ha [e'vito 
Di qualuoque fia matto [pi,itato; 
Il fao le donne ancor. c' hanno un 
Che dopo' a\ler gran tempo' tollerato, 
Sa poi con pace) ed animo tranquillo 
Butrarle ben, quando lor monta il ' 

. Hl. 
Pur, bench~ fara) v' è di tal' natura 

GenCe [Da ve , e ' atr,bile di tracto, 
Che una (uor> to .. ebbe di c1aufura. 
E con parole ha de(kamente eCatto' 
Ciò, che otteoer non può colla 
E con orrido ceffo un malbigatto, 
Di tal natdra mblti meglio fenno' , 
Si come E'mioio col Cu~ Cacafenno" 

1\'.· ' 
E:acaCennino mio. ditre, timore 

Deh non ave' di quello cava luccio " 
Su cui una fantoccia con· valore 
Andrebbe, e aodria ficuro un dal 
Non t~merll di lui. e fatti 
Che t' allicuro'" che non faI :,~~:c~~i~~e~ 
Monta, deh monta. caro b 
Se aver til vuoi la buoba colezione. 

V. 
~ui . non v' ha . d'uopo aver da· Bonaparte 

Avuta lezion di cavalcare, 
Nè letti aver gli autori di quell' arte " 
Che ,non è poi 51 facil, come p~,e. 
Evvi' de"cavalier la maggior parte. 
Ghe in birba Ca, non' a cavallo andare: 
Ognun fugge fatica) e diCdplina. 
J51è. daffi il gllallo • Sant'paolina ·, ' 

'f., 
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li" ao cavallo la medefma pilla, 
E da un ' parte a l'altra non (e'peggia; 
Se vede in via Ile fa una paglia, o arill~ , 
T,ao s'inchina al (uolo, e la boccheggia , 
Par, cho non abbia mai la c,oBca villa, 
E una fame da caoe ei fempr.e veggia; 
In bnglia tienlo fino a quel villaggio, 

l
ove tu avrai conforto dal viaggio. 

VII. 

r
',rchè l'efempio vivo lo ammaeari, 
TuOo (ovra il caval lo Ermioio monta~ 
li come loglion f ar iluODi maellri, 
I !I~ai la gioventù vogliono pronta, 
E I\li Scolari (uoi rendere deliri , 
spe1!" d'un faltn mnota, e poi rimonta, 
E Ilaflì ìI ,,"valaccio .come un (a a" , 
E p~r non vuoi mon ta r quel babbuaifo. 

VIll. 
Mar~olfa nonna fUl gli fea da mammi, 
E s'era meif. i panni da le f.Oe , 
lo capo aveva un panoicello ,a fiamma 
Alquanto Oorto, com..e donna agrelle. 
Al collo avea de) pe(" d' una d,amm~ 
Un giro d. granat i , e la fu . ve ne 
Di Jana fJ.l la pe.cora era cinra ~ 
Non 60,0 al piede, ma molto fuccint~ , 

IX. 
Ella fu di aatura ,Iquanto b,ifa; 

Molta ddlanza avea dal nlfo ili mento. 
Ed era in volto tonda , e mo lto graffa 
COn due grand' oçcbi, chC facean fp"vento i 
larga di (p.lle con un. gran m,ifa 
Di bo~zacc.h i oni in modo, dl< agra n lleQto, 
lì 'ppena ft vedea gratear la pancia j 
~rçd~lel r"re, '~e n\)R ,opto ,jançia. 

;n" Vi· 
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' Vide Marcolfa non fare alcun ' frutto 
li buon' Erminio colle fue 

, E che il fuo bambolon ' 
Nè ,vale. indurii a fare ' il cavai 
Che di te non li poffa aver 
DiITe,ed , iu nulla yoglia cOlmD'iOCf"eì 
Lo prefe per la mano, ed ei tirava, 
Ella Jorte , tirando, gljela ,cava. ' 

:Xr. 
:,Da l'una p,arte Erminio tien la !lalfa 

Perché il bano non movaG a \' ind' 
E Cacafenno (i va alzando, .e a 
Còn amendue le man la fella 
Il povero !li val tanto .' aggraffa 
Ed ella il pigne con la man di 
Ch' al fine ei monta fopr,a .a la 
E nel montare gli (cappò una 

XIl. 
Altra per \' una, altro per l'altra 

• Alzalo inruro, e gli dan la 
Prende la brig/ja in man co.l 
Che, como s'ufa"non llVea in 

,Ognun, che paffa , il 
Che parea una valigia male 
Erminio dice: ,tira un po'la brigl 
Tira, che' par garzone a la cavigl l 

XllI. 
Per timor, che il de!lrier s'inalberaffe 

LaCcia la briglia, difTe, andar più I, 
Nè il bufolo 51 largo cavalcaRe, 
Come la donna, cb' andar !lretta n 
Nè delplede il tallow cos1 portalTe, 
E l'occhio aveffe, e ben la mente; 
Che, Ce il cavai rizzafTe un po'la c 
Patria ,adendo romperli la tella. 
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ronzone già ben s'era accorto 
D'aver'. un bel capocchia in fu la fchiena, 
( Come quelli moderni io mal fopporto, ' 
Che voglion farmi lunga cantilena, 
Provando per lo dritto, e per lo norto, 
Che macchint elle fieno, e ognuno mena} 

I 
pur paion quene ,heJlie aver più ingegno 
D'un di tolor, cui tuCCO giorno in[egno, ) 

, XV' ' ' 
~on fece de' precetti alcun profitlo; 
Tra piè le ilriglle· lente Ce n' andorno , 
O"de inciampd"iI dellriero, e a capofitto 
Cadde, e feco il meflotto, e gJ. fu arrornl) 
Marcolf. , e Erminio aceroalllente afflitto; 
Pr~Cerlo ne le braccia, e in fu [' alzorno, • 
lì la fua nonna li pigliò la cura 
Di f.rlo pif"iar to(1o la paura. 

,xVI. 
diluviavan lagrime dal vifo, 

Cbe parean ,occiol~n, d'ulla lira; 
lì il figlio li credea mezzo tonquifo 
La povera befana, che tot'pi ra, 
Nè s'afpettava u. tal caCo improvvifo; 
lì però i piedi barre, e monta in ira ', 
Ed alza il fuo grem.biu/e di bucato, ' 
lì aCciuga i.! ,vol,ro de lo Cvcnturato .• 

. ,xVH. 
" panìma bigia di S'Mnicchia allora 'tI'l S'abbatte ivi il p,{far per accidente, 
:n J Ch. fOvra il tuo moCcone ,d, buon' or~ 

!>'andava ad un mercato; impaziente 
e,ti, D) prdlo por gli el,erruari fuora, , 

)ttli ~ur'JiceC~d!;~l~Me v~J:t~i :r~~ti; 
re a Vi lalijto, villan .beç,hi ,Q.rp,llti .• 

f 
Si 
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~si ferma e rcende, e va veder, che cor. 
liien quelle gri.da, che giungeaoo al 
lo porto, diffe , n]eco podero[a 
Medicina, figoori, e non rivelo 
L'allo legrelo di virlule aCcora , 
.Ma inno ch' io yiva, dentro me .10 
~é d .• ,un dolor Venezia rifanala 
.BA mai [apu.ta ,la virlù .fal .. ta .• 

XIX, 
iMarcolfa lo difpogli .. per .vede,e., 

Se a .. effe un' offo, ,o ",IG.pna parle 
C.Ia le brache, e iI gunda nel 
Ne le nalicbe .trovI un pò di botta" 
Falta da un' ardiglione nel càdete • 
. 11 medico valente fece allotra 
Salubre empiallro col [uo raro 
E gli fu IIato un bol0&nio d'argeDlo 

Xx:. 
1>; prefe un legacciuol d'·yna calzetta 

Per nrigner al fantoccio la ferita 
E quando l'ebbe ben legala, e 
Ne I luogo, o.' ebbe un poco di 
Erminio a.1 rello -del cammin lo 
L' onel vici n mollrando con le dila. 
Leggiadre .fale conta a la brigata ., 
Perché nia nel viaggio Jolle.~ata. 

XX!. 
Tra le gambe fi mifero la via, 

Cbe 'prello [, parlò fenza nancbezza 
E giuDfer finalmente l l' oneria. 
Senza avvederfi, colmi d'allegrezza 
E i paffati diragi agoubo obblia ; 
Vieo [li. la porla l' olle COD 
Ove lla [crillo: non fi dà a 
E ,dice " .ii:rvo Ai vonra ecc;~JleD;:@ 

• 
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.1 poi l' inc'bina 4\iù profondarne,nee, 
• Che ben f.,eva effer fignor ~ I .corte 

Erminio .che ~'~ccolla immaneinenee, 
E dice: io voglio un <Juarto • .cve le porte 
Stien chl'u(e, iofieme "on quella mia gente, 
Fuor' anCO ercl de l' olle la conTar-te, 
Ed AI lui (eGe 'un bel r.evereozione $ 

Che tutte f~'lWj>ir q~lle perfon,e. 
X~Hr. 

\ a la MarCt>lfa eofio die' di braccio" 
E ,l .. fecc' Calir (opra le rc",le ; 
Ma il buon' Erm",io volle Cenza impaccilJ 
Starpe un po' al baffo con quell' animale 
Di Cacarenno, ,che facea un mollaccio 
Pien di (lupor, vedendo qU'1-llta, e quole 
Gente ti nava .allegra, e i~ gou:oviglia, 

l~a;iO;:;:I~~;~,:;r 2!::;;:~~~dr;:~fChl. E noo aveaD' aocor fatto un faluto , L 

E fatto augurio di più figli maCc~, 
AI loro Jmperadore, onor <lovuto ~ 
Cu' il Ciel voglia, che almeno uno ne .afclli,­
Che a )a mi(era I-talia dia conforto . 
A, d~' (uin" volta in tempo cOrto. XXV. l, :', 

Poco lungi :a' tarocchi fi giucava 
In partita d~ quattro Bolog'"efL. 
Cui qltri fOJlra per ve(jet fi navI; 
Ed eran si accaniti, e cosi accer., 

a Cbe _cl , og," lor earola fl bravava, 
• .' Come gliJ J;:p,rei fovra gU ufati arD~!i. , I Un ill\, :,.oh-filJte, ch'e) d.v-ei ,-del bre,Ha~ 

E 
'" Si p~ò dar ~T la " mi~ maltli\9dldem 1 
l'" 11 ') •••• ~ '. '''-j.:'' il 
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I l buono Cacafenno firabiliava, 
C ome ' in-;cofa .Ilon mai vicro f\lccede I 
"rer,enilo . dietro a .Erminio I che n' a.d~ 
Verro il" cortile piede innanzi piede I 

' Ed .iv; a le murelle/"rgiucava I . 

E . tr~èc;lOnar 'da , molti ' ~n()< Ii'-'. vede I 
,Che, p;iuca.to a ~a )Ilora' i1 ';{uo' .boacale, 
Andavano- 'cioòtando ' un ' ,;a1beniale • 

.. '. ··· r~;i(lV:V· '. . 
Slette f6m(itè')vlarcolfa cdn l' ofl.ffa 'l 

Come . fanDo le donne I a chiacchierare 
. Che non .Ii mettoR mai .gran f;ltto pre 
Dì lor ;gonlle . darlanao, e di çomare\ 
E qua?d' J,annò , la loro .lingua- meffa. 
:fn t~i >cbimere; non G· fan chetare~" 
E' !luefia è la vlrr1Ì,ddrlnef~a:; .. 
,<;òe d' !llrro aflè nQn fan r ' fé'ib~·/l p, 

. , .X'~VIII. 

Del.yiàlWio' COniÒ'" de ~a · c.dura I 
: "Oe-1a Jllediziort .del Re Alboino t 

Cui .Unto li profelfa cila lent.ta I 
Pe' .grAri fa'vari ulati ~Bertolditlo.; 
Che ma'i:'lion s' era' in alni dì vedùt;l 

, Vcrfo~ d'un rozzo villanel m~fcM,no ' 
Maggtore :c~rtefia l ' maggior' amore & 

,QuaDro in petrò ;n'~lbbrgaJ'II' Vqtlél !pgJ 
' . X~IX, ' • 

r ei fuo parto 'p~lìI\ièf6anc(ltà ditTe i 
L' angufi<id ' al:'e'rb-., e '1 dolorofo l l1~ , 
eh. Ii crede., ~he, \1 ,bambolo mo.iffi1 
Nel 10'0' tanto d,lIiC:il naf",mento I 

Che la' mà\lltnàril anco, untCl .sb afBi 
,Nel 'feder' un 'i:<\ral lunio torme'nl!o I 
C~e 'non' falleVa' qUeI I cl/e',"1i faceff'e, 
E qual cofa lil9fatb a l'ldi' potelTe .• w . , Q 
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• XXX, 
, ~ando il "Ciel 'volfe ,'.ii levò di pena" 

Ma venne ,quella poi .de' l'allattarlo, 
E le .dolea la p<1p?a 'troppo ,piena 
Di latte ., <lod' alrri prefe 'ad .aCciugailo '. 
Ed ebbe 'poCcia ;unral ,dolor ,di !chiena. , 
Che donnl 'non poteva (apportarlo: 
,Ragazze. diffe, 'che [pofo bramare. 
,Il male, ed il malanno .voi ,cercate,; 

'XXXi. 
non faliv. "Erminio > ,inGno a 'fera 

Di quella vena andavan :>taccolanilo, 
E v' 'era ancor> più d'una -chimera. 
Cl,' a lor non 'manca -.mai d'andar 'contando. 
Hanno JnefauOa Compre l. maniera 
Di lor f.ridonie, e di lor ,ciance ,,"1:quana. 
Pare poca materia ,effer rimar, 
Ifee in ballo il marito. -4: !luei 'di ~.[a • 

. XXXII. 
nel 'VicìJlo -poì • l) 1ua Vìcina 
Enrra la loro lingua benedetta, 
.Allora sÌ, che m.i non (j rifina. 
E punge il fuo parlar "iù che [aett •• 
.lnfomma ' tutte (on di lana '60a. 
Che fan con lor .parlar ,cruda 'veDaetU, 
Onde a ragion le pongo in un .bel ,falci., 
E a chi 'oe ha tutto l' ,intrigo io ] o laCCIO. 

, .xXXIll. 
tai filanrocche il :cavaliere. 

già portava fopra il .camangiare 
Un giovane de l' one cameriere, 
EII'eod" 'l'ora ornai ..!el definare. 

I 
Marcolfa." ,che già avea "ieno ,i! 'PaDìere 
Ad un ceffo vicin l'andò a 'votare, 
Senza JavarC! poi fi pofe a d~lco " 
.como ~ il tOn~DiC fuo :cootadine['o. 

IIap' p -a Ven· 
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Venne in pcia un piattellon di papardelle 
Da citi un' anitraccio era coperto, 
Cominciò quindi un sbatter di marcel 
Che venuti pareano dal diferto, 
Ed in un barcer d'occhio fparir quelle 
Fettuccie belle, e i I morto fu 
Ed a tal villa li renò quel fciocco 
Di Cacafenno in oca, come allocco. 

J(.XXV. 
Ingoiar tutto, e non rimafe il piatto. 

E in aria più n.{ftin vepea la fame, 
Quando l'onier di fopra venne ratto 
Con un maoicorerro, e del falame: 
Venian feco con pace il cane, e 'l ga 
Gnaolaodo a mangiar tutto l'o(fame 
E;! ivi un po' di lite incominci.ro, 
Cne gatto, e can d'accordo nan di 

XXXVI. 
Con varj fughi, e fpe~ierie conCiato 

L' intingol' era, 9nde non furo rardi 
Col fanto paoe a dar guno al palato, 
E la fero in quel piatto da leccardi • 
l'ere h' era veramente nagionato . 
.Aveva l'alle i cucinier gar,liardi , 
hd io quell' ofieria facea facce ode , 
Comè fuol far chi compm, e che 

XXXVll. 
A I (uo albergo correva il forefiiero, 

E d'ogni nato, e d'ogni condiziooe • 
.. ape. pur -ben colui fare il milliero; 
Nel fuo intereffe non era un 
Dava il bianco ad intendere per nero 
Pur gli correa no dietro le perfone. 
Onde riforto da UI1 mirero Ilato 
:l' ~~ già fatto ricco sfondQlilto, 
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Già f.tt'aveva uo figlio prete, un frate, 
E fuora far volev. una figliuola I 

La quale Don avea molta beltate 
A cagione d'un grao gozzo a la gola. 
Dilf. Erminio vel utala imm,ediate: 
Ha coflei il difetto di Spagnuola , ' 
Di lIu1 pafrando alcun de la Borcaglia 
Con moglia,ca elttrò forre a la battaglia? 

XXXIX. 
Certo, fignor I non fi fla [empre a cafa I 

Ella fa .. che per grida il lupo fcampa. 
E cosl chi le noftre do~ne annafa, 
06ni bella pur croppo accende vamp.; 
Ma quallÀo, alcun la gu,arda , non fi acca[a , 
Nè tenta"fare alcun. Duova flampl, 
Temendo ,di trovar qualche mlligoo, 
Che nOli guani" o non cagli il nuovo ordigno . 

\ 
XL. 

Un gran periglio corre il bottel!.Jjo, 
: F. queì', e' h~h di flu fuor l'ore prefi ffe. 

Che qualchedun non vada al fuo polilj,. 
Come ab antiquo ognun diff., e ridilli: i 
Con moine fi vince, e con dana;o, 
Se ben fofTer le fqrche alzate, e fiffe. 
Ed .ban. come ogDltn f., donne. e donzelle 
" capo tutto pieAo di girelle" 

XLI. 
Non ollal\te la mia fu [empre buona I 

E, tra le poche, c: hanno uo po' d'ingegno j 
Vlve're me ne pono a la carlooa, 
N~ d' .Icun caro certo i' mi [ovvegno, 
In cui fi dica ~ colle i gli la [ona. 
Sempre d'amor mi dic' hcuro pegno, 
Nè il cruccio fII tra noi di gelosìa. 
Ma bUQna mi fe (çmpre compagnia. 

p l La 
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L;l M~rcolf', fe ben. donna villaba 
Le. Tenn .. Del di dietrl> un lal ' 
Ptrchè no", fempre cghuna- s'al 
Dal ben'. oprare, e dal dirirto COtlo. 
E s~ alcuna' talota s' impiantana , 
Tutto provi"ne dal non aver (oeco,fo 
Da 'quella, -cbe r.on, ha, marchia 
Cl!~ renderc:. luol fotle< <t, Ic: cadule._ 

XLIII.! 
E;è.ntr. glrucmini diffe inezie" molte ~ 

C/IC~ non aa bene • me qui di r,d 
COlltÒ la.. cof •. IWr .. mille> volle. ' 
Nè Co crede. voldle mai, fcrni'e . " 
E inlanro Cacalenno.- aveva colre 
Tutte le frutta, C feo. volea gire -
Ir ~a(f':ggiar' un poco l' oaeri., -
Da cui mai non farebbe andato via , 

XLIV!', 
DOl'e fi mangia cene;. e li tracanna, ' 

Pianra ognun volontier la fu' alaLard'a 
li' alza. Marcolfa prell" da fà feronDa 
t,'""accofia a: l' olle, e bieco lo 
Sono. 1«1 donne un corno; ~hC!> ,ti 
R d.i(fè ': i miei omacci; Il. Ciel. 
Senz.a. di' noF farcilè in fino a gli 
Ripieni. dr, lordu~e, e di pidocchi • • 

XLV; 
S" era> arrabbiata', eomtt un gattOf 

E Erminio alzoffi" che già avea 
Un €app.oncella .rrollo, e fé' il 
TQlIo nnire, ornai troppo' innollrat.,. 
Chiamando l'l .Itra gentel di feryjgio, 
D. Jal'are I", man gli fu portato'" 
Gittò a Marcolfa. un poco d'acqua i·o 
E/Ja fè. un gb'gnOlI o;. l'ira venne, 
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corfe l' one, -ohe tyolea aCciug.r1a" 
Ed ella toflo dilfe; 'vanne al boia ; 
Con altro Cenno de ,lediMoe p3rla', 
Che fon de l'um3n vive.e 11 gioja. ~ 
RiJrlgliò: 'co{Jl\1,nitè qua-jcÀe. ciarl~ :c' , . 
Delta per fcherzo ', la JnI4 c~t<lliIlIGl'OJif. 
Che [e ' voi fofle giovaQe', e vi flora:) : 
lo non avrei giamm'ahdetta tal cora. ' 

, ,XLVI(. , • 
grazia: che r Don !;an 4a ,Ilare a I} monclo 

Anche le ~ec§h;e I ~(il le '1ijainQ\l :lbno , 
Che l'igl~Qj., mi llimJ:Q • '!lI)lCo" i\, feilon@:, 
Ma facile non, è ' ,(JlO:valinc:- UQ', bbol)(f,' 1: 
Com'eu il mio ;Bertlll<to).,e , ~l 'giQçp~do, 
Che ',fempre-aU.g'ro,> e-lj:mp.rder~d'fIIlI çUono. 
9gni 'trj~za ne ,CacQiava .yla, ' 
~oIo 001 dirOlr:, M.rrcollilla lmj~. i. - " 

, ~L\UIt. ' -
&a gii' ~l pàrtir 1'''013 pnB'ata , e> , le 

N<! fi volea da ,Erminio più 'i.dugia.re, 
Cb'ebbe diIelto de la tacxoIala ,. 

'1m la MareoIfa ',. che' in UD 'buoiflVoIgare J 

( Cbe la" fenapa ',al mfD era ''IiloD~ata 
Nel Centirfi da l'olle boIoio~ie l) 
Mandollo:.iD 61ie'Ia farfi l beoedire ' , 

: Con certa fufe; ch' io' non"v:i'",o' d'ire .ì 
" ' XLIIXi , 

AI conti "fignor' Olfe , el -diffe , 'e prèllo 
Preparinfi i cavalli, e il Doflro .rn<:le; 
P'iendi queflo doblone, e dammi il' reflo , 
Ch' io ' pago' per ognùn tutée le [peCe" " 
Ma mo, Eccell~"za" il tutto prollto ap~ren<ll 
6iù de le fcalé'C-o(l-o fi difcefel' un " 
Ei, fi riLienè' iL pretto mertandlè'; . " 
Albe' anche' i ' cavalier non ballnO -a vite, 

p" 4" L'oca-
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L'oca di Caca(enno era incalTtàto, 
Stando di nweve a riveder giocare, 
Fu più v!'lte-'ChillllJato, e richiamato .. 
Ed n (or-do facea per non andare . 
• Andonne alfin) ma alquanto 'CC,"H)'"I:O .l 
l'ercb~ dì nuovo non volea montare. 
Si ricor-dava ancor- la cula~tata ~ 
E g}i piace. -di i ·ve ivi po(ata-.... 

, 1-1-
lJhr Ce- Capefl'e, che- Ceo va a la. Corte .. 

E Ce 'inrendelfe; ohe coCa. ella fla,_. 
E ' cile .. i fi ' (JlnIDina'per yiinorte, 
E ch'e" j.' regna invidill, e gelofia, . 
E Ce- i I padrone btAn ù vuole a Mute 
Vi .daDllo , dletTO 000 frode, e 
E a far ~ obe fla miglior voll'ro 
Non vi Iliova Caper greto,. O latino. ' 

L. H,-
::Ma pur tr0i'P~ ' ti m',lnn~o s'Jattràverla. 

E t {a'na, amb,:;,on toghe.la. pace : 
La povermdi -'lmaro è molto Hperfa 
Per quello ognnn la fugl\e, e a.olY'un 
E chi clede {umpar fortuna 
Cade deìl'a, padella ne le brace'. 
Meglio làr. di poco drer cootellto, 
Lalçjaodo a' Ci:ortigiani il fumo .. e li. 

Il m: . 
Se (apriip r.rapgugJiir boc€onSo 'amar;,. 

O GacarelHrQ <lll:OIVanne p~ lieto, 
Che niolri llreverai, . che lon ruoi p.,i 
Ch. ,dj f<ipi~ ... han più, Gbe di raceto 
ij411a (pIo> che nccono un pilCO impal 
Sec'oodo l'ufl> Jo.o confueto " ' 
Scemar I. - p~na delle .tu~ catene" 
'l'~gliaQdo i.: p~l\.O.i ,ad~Qlfo a ,hl Vii e

l
' 

'0 • • 
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'IItn ~i~ li loderei il far la fpia 
Per errer' il ben vi fio , e'I più gradito i 
p.r' i' conobbi più d'unl genia, -
Che in riferir ha molto riu(cito. 
chi d' .vaozarfi ancor molto defi. 
Faccia il mellier, che non ' tfporca il dito l 
E Cafirati introduca. e Cantarine, 
~ le. tanto appn;zzlte BaUcrinif'.JI- " 

LV. 
I virtuoli in Corte non già furo 
A quol bel tempo, che Berta filava. 
Ora li fa la vita d'Epicuro, 
che tutto all' ozio, ed al piacer fi dava 
Sta lungi in fin che poi, che t' aflicuro, 
Che nelfun frutto, e affanno 101 fi cdva. 
San' elle un c.mpe infetto di gramigna. 
E la mal' erbl fola vi s'a lligna • 

LVI. 
, CI vede di rado un' uom d. bene, 
D aver ne J'ecr .. lal perIeverenza j 
Erminio fol la fua onefià ritiene, 
E non .' empie di fumo, e di baldanzl. 
In lui gran pazienza fi maatiene 
In modo da non dir mai a ballanza. ' 
Dgnun, che fa la fior.a ci conferma, 
Che con quel maero avria perfa la fcherma. 

LVII. 
Di nuov.o pur lo prega, e lo lriprega • 

I Che fu i cavallo {uo torni a L:ìire, 
Gli fa mille carezze, e in nn lo frega 
Sotto la gola. ed ei non vi vuoi gire. 

• E lo regala aocora. e Ilon fi piega. 
Ed ha unJ pazienza da morire, 
Ch' ogn"n gli avrebbe detto a note chiare. 
Vdltene pur' a fHti omai fquartare. 

p s Se 
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se- nOI)- cef mandò: Erminio, .or cel mand' 
€ui· la, froteola mia pare compiuta. 
LaCcio ad.: altri sfogare. il fuo defio, 
CI,e avrà. dì. me cicala aOai più acuta. 
I/' Don. dovea. già .aver, (",j' OQor mio, 
l,i"gua co' matt' tanto> ritenuta l 
Q.uandCl.> I .. Babilonia ha pieno. il racco, 
Se la,. CciilfJìe.da. botta. CQW I!iraDil 

fjT1~ l,l CAlft~ DidmoliA'Du ... , , ~ 
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CANTO XIX. 
ARGOMENTO. 

1111;,i, '11 lel,trr t6f<nll' ~1l,F erll IvniJ~'; 
, 11 fig/ì, i e gitl1fl; " III cjrtù, 'lIi<i'l« >.. \ 

Con giof. ,,[eqlti fon d'I 1 dt'{e Regnan!i * 
Il goffo dietro un' .[do li /l'n'idn," f 

E in gui!" fai, lo, compRyi!,e, ","antiu ' ! 

Giubbila il Re, '" go,te l.t -ReinA , 
ch'e poi M"r(olfa A re chiarrllt per ,OCO' 
Yuol, che le in[e'gn; un fuo piaQe1Jol giofV 

,r 
ALLEGOR {A., ' 

La folleou(eul, e la rig.id'~~za no~ è C~l1ilDn~ 
[onveniente alla debolezza di noffra umanirà. 

lecito talvolra il divertir" , e darli anella 
; e la natura, Geome fr<\ f li anima­
le Ccimie, fra gli uccelli i ~uf>, e. le' 
• e fra. i pe(ci :i delfihi, pNc~èfervif1e­

com~ <li tr.'bllo a ,!-uei della l"ro (pecle; 
ro,i e'par<tthe cre.arrc. oerriuomin.i, nati -prr 
brf, nlumenti del no!llo rifo , e de~ Iloll{a 
{patTo, ..l'A oh qUi\.nli! 1. " , r. 

A çacaren~o intanto- la p-autà · . 
C.lata era dal cor giù ne' col.olÌl, 

Come ta1~rì avvien contra D"JtU'ra , 
C~e puzzio d'animor. anco i poIGro,,; 
D. tJlnat a cavalla il putto giura, 
Percbè non creda,alcun) cb' egli iniochioAi, 
E di"e, a quel fignQr rivolro poi l 

Vi falirò I ma ,om; fate voi. • 
Oli 
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011:' garbatò' garzon, qual' gioja io (ento ' 
fò: vederti 5)- gajo! 'or fil quel fatro ' 
Mònta '. E'rminio rifpònde" fenia 
sùr corGè" te~nera~, per.chè fel 
'fu' a le nalfé non' giugni ' , io­
Sarònoe 'ancor' , ciiI! tu, meli' 
Al'Re n'andrai '; ,or\ melltr~ sll\l' 
l ' cavallo' ilo Marcolfa cgfì ' corifeg:n~~ . 

" 111:\' • 
If gi;;r~ .( corridore' agilti; e lellò ' 

E,"j-imonrato Erminio ' , e fu '1 vicino,' 
Cbe Marcolla tenea' con' IillJil geno" 
-.Alza pUf .c.cafennò-,jl pie~ mancino. · 
~a nalfa lunga ~ chi: non:' era ' a ' fello ' 
N'IÌlla ferv l '"nè la' tocco' il piedino : ' 
.A:lfili compiuto il falto, c ' di 
lÀ fu la groppa. Ii trovò al rovef,io • 

lV!· 
tènrite~ i. rimi'.r qùel ' pi~chelloae~ 

pono fovra il puledro in , fimi! guifa 
<29ale Erminio ' riman". Giùdà l' 
Cade"gia già" nè' di cadei s' avvifa ; , 
Qyà" e, là gilt daL cavallo perìdòlooe ' 
Sbattefi ', e Ccoppia qliafi ' dà le, riCa. · 
~òn' ridé Cacafenno', e ' già finifcC' • 
~adàgiarfi;, e ch'ei ,rida ' , li /lupifce ' 

V'. 
:tf,'! ' gi~' dà quei'cavalto. Erminio 

Oh del cavallo ancor ben pIÙ ba 
Vuoi, ch'-ogni biricchi •• dietro, ti rida 
S'propofito fimi! non mi ricordo , ' , 
Mll'<c,ollui gitta ' al' vento I.,. fue /lrida 
Perch' è il novello' cavalier più Codo" 
Di quei', . cbe Ga un v;lIan con carro I e 
SI:J. p,cr viaggio a' Corte ' lo ritrovi , 
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VI. ' 
~f.'dj ' grjdar ndl1"celfli: eh via Ilivale •• 
VoI gitì indietro, che' rovèfc;o. fei; > 
Là ' dove' tien' la tdla l'animalè-
Tiì andar: diritte) con la tena dei. ' 
Càcafenno. allo.,. l!ronto;' e puntuale 
pifse: che' importa a, te' de' [àtli miei} ' 
N'ulla di ciò ne' dice queOa beni., 
K Ul mQ te, nc vuoi ~tebder: moleflial ' 

Vl1;! , 
~lché altra volià hò cavalcato ' aoch' io ' 
,Su' una cannuècia; o' pur fu ' d'un, baflone " 

l
E a mio' modo, bo' tenutò il' m ufo, m;o, ' . 
Sé. nz~" "he alcun. m~ mettà per' ragione; , 
Cii mQ tlÌ- alzi tallto' bùzzkchlo • ' 
Pèrchè flil in: queflo, modo a ' cavalcione ?" 

I SO'; che il' pri,mo noa fon;. vifiò, ho più d'URI!! ' 
I J:L cavalli, voltar' cosl, i! trentano , ' 

~ 
_ VIU,,' 

l diffe Ermiaio",. oli pazzo dà catena! ' 
9.,uellò ' ,che andar cost tu. lorfe hai villo, ' 
Per inf.imia vi' va " vi, val p.é~ penii i ,-· 
'luoi dùnquc!i' effer cred'uto Un ladro '; un.tr alo! .1 
C&e QQslr'appuntQ iL loia i ladii meaa' 
DJ le' ca,ceri nuove' a pante' fino ; . 
Ed a? nliferi jn' vece' dei la brigli. ' " " 
eQrge, in: l!Janò la cod~ -" e poi, li IIriglia .... 
" . IX.' , 

Onquena v.olta pors"anch' io ben' dire; ' . • 
Che a Modeni!' m' ho prefo a condur l'orCo »f 

r Nè' fo I chi bellia più' poffa appari're". , 
Il! qua r meriti più 'cavezza IO' morfo : " 
SO ben l ' ch' è Ull brutto iuttico ' da finire, 
Nè' a iòlrevarmi un can ~ur' anca è' cprfo i , 
Parmi il POP91ò u'dir', che' d ' dIchiari" 
tutti qLltnti poi u..w pazzi del pari. 

, F'oJ; 
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FufTe d' Aliolfo almen quello il corfiero, 
Cbe bollendo le piume in un momento 
Ti porta Ife colà pronto, e leggiero, 
E me toglielTe a sì crudel cimento! 
~afi ti pianterei <]ui fui fenriero, 
Che di condur più matti io 110n mi 
Mentre io tal guifa d.olfi, ecco Un 
Venir canlando. con un jegDo in man~. 

xr. 
Erminio allora: o r,alanlùom da bene, 

Diife, potrelli tu farmi un tervizio) 
Vedi tu qui co(lui, che fe ne viene 
Con a ca.val rovefc'ò il ffonrefplzio? 
Egli è afpettato in Corte, e il Re lo 
Per un .uom di finimmo giudizio. 
Jo c!ebbo aodue avanti ad avvifarJo, 
Ch. in perlOna. venir ~'.lOle a 

X Il. 
Però, giacchè ru fei così pedone. I 

Prendi la briglia in ma Ifa , e 'I cavai 
Lafcia pur, che la gente con 
Oi tui fi facci" beffe, e oianei 
G iunl-O ... in eoue n' avrai h'P(.o 
Di me "he fono (avaligr , t,ilida; 
Né mancher;' la m.neia anche in 
Chè il Re ODD è. (ome fi cfede, 

X" l, 
ro non ti burlo già, n~ ti fien lItalli 

I (cnk miei j fappi, che il Re è 
Credi forfe, che tulti i cortig iani 
Sieno sì gran uRnori al lor paefe? 
Molto t'inganni in l'er i quanti villa 
Ché" in Corte ora fi fan di buone 
E di vc(li, e di lettil, e di viva 
Suvao coi porci a mani"r le ghia 
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GrattaCI un poi la tella il villanello • 
E$anro , , 0 .l:in'll'e volte indi sbadiglia .. 
Per J;reanza un po' levar. il cappello. 
Mi .nel cavarrel tutto G fcar11jiglia. 
Pur~al (lvall .. inoo cosi bel ticllo ' . 
S'aècolla .alquanto, e prende in màn la j;ri~!ia. 
Nè poco è ci~, ;che cODtro og~i [up . ll,le 

; Trovi Erminio un villan cod ge,otile. 
\ XV. 
Giunti porcia Il le p'otte alquanto !lracclli l' ,. 

Trovrlo de la, g.bèlIa i: fovrallaDti. Il . 

I 
MIl non"gli arrellm gi.?, . cb~ Sl ,~ig\ia .• CChi 
Non etano, coloo:. Qè pet}llan~l, . , I ") 

Come a' d! oonri rfoD, certi ta; br~clih 
Che a dal!. vanno d:el nafq a, tutti qu~nti.. 
E 'lin fettQ il ·,le dqnne in brufca , c,ie, ... 
Voglion ce":tr.fe ".n cofa, fore[iit~. 

,X.VF. 
Contro ~l dati a razza. di tiba l9i • 

Che impa!làti AO" [011, c~e di b~ldanza r 
D'ira non.l ppffo ~lmeo ·, c,lie non mi [caldi; 
D'eme.ndarli però JeQza rperanu' . • , 
Afferme(ò fol lj!lant~ i,I B3Juft"aldi. 
S,riCfe contrQ conllro in, abbondanza l . . 

rOi Nel Jibro <>ve. l ~ ~el\ loda il. ta.l>acco ', ,, 
Ma un dì vo' ,pettinarli '\ !lra,c,cia facco,. 

X.v H. • 
Tor~iamo Q/a !d lll·rminio;. al COl)"ta4,ino. " 

• DICe-: v'erra'l fi"m al'_real , Ralazzp-; ) l. 
I l E perch~ DOO ~i qkraggi ilei cammlnOl Ii 

Qualche briaco lJI~i". o qualche pazzp; 
Un drappel di ,""dati av.rai vidno ,-", ,1 
C\re ~(ljru.l la. dopoa t ed. it togazza,' . 
Poicbè dar 6 patria ·, .,he a le fìrchiaté ~ 
S'a~coppia[ero j1A~or pU!l..ni. e [affate-, 

Ca.. 
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Còsl dicendo fprona il corrillote, 
Che parve in quel momento • .veffe l'a 
Giunto in'jla4azzO' inèonrra l~ Imltore, 
Cbe 'gli 4jutit' a ca'y.r: càp~a .. l!. !lIvali 

. ~ gli \lllfe:' ugnor',l fbli già< t re blf~-t 
i' r ~Jì'e a ..... no ·'a.(~etca'il<fè quelli ' rali ~C) 
~ Jmpa~i.eb't!! ' ronoe-~~e a~i,rta I 
E tèlllevao III .o~ · qullche .-fQlba .!. -

. . . " • X~x.· . _ 
Se' non' (on gluoti ancor; poco pnò Aare 
• , Diffe. 'Erminio " c.4<: · arr,vinò ~ aQlelfd~ 
··' J}):1.i 1 ~u\ffi?' me"tf8",ètdijh gil.)lr<r~'" 

Col conpqciier-viJ1:aIn:7, . tulti> I!>cclue. 
Prelfo' fil' corrai'f<>ì>~ \id \Ivvif~~e'L , 
Il t{i?",èb~ veog.à' al.Jt-" ~l1e(lre"tber; 
Ed' ecco il Re;' coli l'; Re,oa "' -de 
Curieli affacciaru, a là fineiha. 

XX.' 
Con a I fianCO' I~ tocca, e in mano il ~ 
• Venl Marcolfa a tento piè filando j ' 
• -Il villan ' p;"iI' di pòlve' jJ · c·rioer, e il 

Stira; e" fgrida ifcaval-dì 1)u~ild-a In q 
L'altro 'P'?h che a"rovefcil)1 aàvll~ fur 
Coo' li C'po, e"coi plè ' v;ì ' clondoland 
~e'1'ie.llcì pilk"tenef lè rlfat a freno 

<NOI) panno ill,' ,imirar"d vago treno • 
. xxC:, 

\'litri non ò(s giammai tanta genla 
Sul corfo- c,rolar ne'gi#Hi pazzi '; ; 
lnondata· direll'è ,là gran \lia 
IH 11omin; ~ d ... · donne~11! da r~g4EH; 
Nè [piegar gii' vi fa l mufa mia ' 
I.~ fifchiate, le gridà; e gli fchìam~ 
'1'8n~a è la calca. che le gu.ir~ie. a 
IlI:HTèn"con:·j' arme< nttenerrJa pìenà. 
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~/ la loggi> realI!' al6n s'arrella ' I 

La nobillcoppia , .e- intòrno a quèlta vanno 
Tuili i a.ffi.r di Corte, e a <loello "e a qucQa >­
Percb~' falgan le fcale I ajuto "i!arinlT._,l 
Prima ~ Marcolfa, che- fi iIIanife(la 
Sranca, e pe.' carità, chiede uno 'fcanno'; 

'

Ma già non fiede-, perohè l'incamminano,­
Dinanzi a la R"eina, o lalllrafciÌNIDo. 

~Xllr:, 

n venuta,' le dille la aeina, 
Ancora viva (ei, -Marcolfa cara,! l' 

I 
San. viu " ella rifp.,{e, ma' 'Vlcina ' .' ! 
A' volterra mi -tro~cr, od a morlar'~ · 
Q.ùe(là fcala. di Corle malan~~ina , 
M'è fapUla pià afpra; e a(fai pià amMa" 
D'é le' vie- tullt'; c~e- in' ,enire ho fat't.e' 
Sul graB" cavallo delle mie Ci_balle. " 

Xl{ 1 V. ' 
Wi, dov'è Ca'cafenno~ il Re le chiidi, 
Ralta la donlla a tal parlar 'ti l,Dita., 
Nè' il nipote--, che (eco aver già crede, 
Seco più- fcorge; e dice : io fon pur n"ka ! ' 
là l'avea. meco ~ o\" dove h",volto ill'i~e? 
E dove orcoltamènl!':' Cei l' è' colt.? , 
L'a portierll! l1att_nto un paggio ~ira, 
Il: CiicafénntV entrar dentro elhi mira. ­

~XVi. 
curvo cOII"qllanlà· in corpo ha lena ' 

lIn' ufcio <Iietro .. /IiaCcinar fi' sfiita ; ., 
Patte- cader ne laCcia ;. e' fu. là CcbieDa ' 
Parl~ nr tien ;.: ridendo il Re lo ~uata ;- . 
L'a Reina, ilT un; zode.' e in un n' ha pena ;. 
Stam Marcolrà' pUI' 'ql1all - jlTcantata' ;' . 
Che comprendér di' cib non fa' il mi(lero" 
Ma. ben tollo - lo fvela il 'ca'm~rier(j ,) -

E diLf -
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E diffe ; del novello forefiiere 
VJ narte'<'I, fignor, tUleo il 

r 'Pac' anzi il)- confideoza a uno 
Diffe: pifçia!< vorrei adeITo .deITo. 
Ei lo condul1e alloco del melTere • 
E diffe: De l'ufcir eirari pr 
{,' ufcio. ed egl i. finiee fue 
Fuor de' gugheri il leva ,e in 

XXVII. 
Ma dimmi, bel figliuol, p:;r ' qual 

SeraCcioaodo een vai coeeOa 
Il Re gli dice; ed egli; ho 
Pron,ea, fe di [aperla a voi 
Ma Ce di quella !=afa io' fon 
Soggiyufe il Re, la «"l>el~U': "Z 
Dunque s' è mia la , 
Sarà miQ l' urcio, ch' ~ra aceaccq I 

XXV1!J. 
M a qudl' u[cio , r ifp,,(e i.\ pazzo ali 

Su I ~ fpall,. mi fa la conìegue 
E ben ~ ridendo " Prenze, a la 
Lalcialo andar, poi ch' io ren do 
Sj' difpone egli allor f.nza d""". 
LaCci.rlo, a .,rompicollo in lor 
Ma v' accor'e Marcolta, e ,.ttea 
Lo rattiene, dicen~o: oh beflia 

XXIX. 
Tu !!ory hai mica un' oncia di giudizi. 

Scimunito, ,bjlordo, goffe'ello. 
Petr,hè lanciar quen' ufcio .a. precipi 
Come [offe una van!:a) od un ranre 
Infomma tu fai mal fempre ogni u,l 
Pr.;no finiainla, cav,ti il cappello, 
y" , bacia lor le mani, e lor t'in. 
Ch' uno ~ Re I fe aol fai, l'altra é 
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XXX. 

cafenno riplglia: oh quella 'è bella 
Come volete voi, ch' io mai conorea 
6, quello è il Re, Ce la Reina ~ quella? 
Dillioguo ben' un topo da una nlO(ca , 
Ed il iloOro c.pron da l' afinella , 
E lo, che ,'U"O è zoppo, e l'altra lofea; 

fe qlleO" è Rein., e quello Re, 
.el ~onfelro, noi diCcerno affè. 

~Xxr. 
voi, le dilfetenza alcuna 

<JNefii ,ed altr' uom, che Ii difiiogua i 
madre J e co(lei parmi tutt' una, 
,e quella hanno nafo ,e fronte, e lingua, 

è (euretta, e quella pure è bruna, 
è quella, e quelld pur s'impingua, 

una veggo, che fpelfo, e ride, e parla, 
l'altra qua.dò dorme anOor. ciar1a. 

XXXII. 
però, che da me tuttO s'intenae 

fiato loro, e (BIlO a quel, cbe (ento 
la cafa i padron, giullo (i rende, 
io lor m" inchini, e facda un complimento, 

Senza punto tard ... tutto lì Oende 
Q.u Jnto Il IUl1go collui (ul pavimento, 
E dice: venga n pur, come m' ha detto 
La nonna mia, gi ~ lchrno entrambi afpeteo, 

XXXIU. 
fai I mezz'arrabbidta i~ 'lodi' illàntè 

Grida colei, perché così boccone 
zio Or ti llramazzi; pezzo dJ ignorante, 
tUoi Faccia da berlingaccio, e da buffone I 

i.Z;'~i ci: non mi ..dicelle poco avante J L 

• Ch' io m' Inebinlijj innanzi a tai per(~ne? 
;h.o. Ad ubb'idirvi tofio io mi ron molTo, 
~ R a chinarmi di più çerto non polfp 

c.~ .Il poi 
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{]l poicbè altre • . .me qui non rimane, 
.'che baciar lor la . mano, 9f."un mi m, 
.-La mano in bocca, e CecO un pò.di J 
C.O cofa altra a cavar la,fame eletta; 
•. Una ·fame feot' io .più, che .da cane, 
..Per cui ,non mi fovvjene altra .riceu~i 
'.Patemi Ii'betar -da ,<!uèfio affannp 
.E poi J~;li bacierò quel, ,che .vorranno 

;XXX .V. 
:.A tai Ccioffbezze ognun ii sbatte, "e ;rid 

:E ne la Principellà ~ tale..il rifo, 
.Cbe il mento con le poppe..li collide. 
,Perfin lo lIeflo Re mezzo conquiCo 
Or là ..fianco fi . butta, ·or ,Qui s'affide 

:Coprendofi col manto, e gli occhi ,è' 
Poi dice al (ervo , <4jçchè il putto iDI 
}la, cOnduci conui tçr.o ;I.II1erenda .• 

:XXXVf. 
!J'erdonate Signor, -tu!!a .conTura 

M,arcolfa allor ri['ponde, il poco ren, 
In non f~prei per lui dirvi .. ltra fcue 
So ben qua; ,gr~zie .a voi da me (j de 
Giacchè tante a gu[larne ornai ['on' u 
E l'o gli obblighi miei j 'ma Cacafenn 
D' effer' affatto fciod:o ha per ininto. 
,E Bertoldino egli è tutto dipinto.. J 

XXXVlI. 
,Oh Bertoldino , appunto, è .vivo, <o 10 

Il Re le chiede, .ed ella: .,1, fignol 
E' vivo, e fano, e ognora al campo, el 
Travaglia , .ed ha buon.braccio , e buon 
Da che moglie .r. prefe ~ fatto acco 
E di queflo baccello è gen itore; 
Ed ei: me ne con(olo: Un tal mari 
Certo, o 1Y1arcoJfa J è da mofirarfi 

1 
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le moderDe , e fu le ;tntiche çarte 
)litrovo, ch'.ogni donna a guello, a 9uell,o 

I Fe' della fua pazzIa .non .l'oca parte, 
Ed a' più .laggi ancor tolte il cervello; 
I;iol'e, Apoll.o, SalurnO, ,Alcid,e, e Marte, 
Per non parlar.,di qualche eroe ,novello ~ , 
Impazzir pure; ,çd qu.poi ... que! bacolo 

' Far può favi,o la mogi ie l cl,un gr~llInir~çQ\o,. 
·xx.xrx . . 

; li. voi 'lIanra '.rete; ,olà/i guidi 
'IN, le lIanze per lei -già prepatate. 

ICOll comand., e li lCudiet più ,6di 
Dicon : monDa, COD noi 10110 pa tTa te • 
Già il ragano era .gita, e fe ,di gr~di 

tulte fonar.le /lanze ornate, 
le diR~ il vero , 'e ,che nOD erra ,' 

C;u;afenpp /lero a terra. , _ 
:XL, 

incontro Attiglio.: eh! .no, m.donna .. 
E' un mal .. che non gli patTa la rafacca; 
Udite il cafo pur; coOui fi atT"nna, ' 
li per I3lir (" I lelliceiuol s' a It .... cca ; 
Con le mani s'allacca 'I1I. ~colonna, 
Cbe foOien quell'a/litT!Il1a ,trabacG'; 
Là trovar crede ,i1 .J.ello, ed al, gran .croU,' 
Rotlofi il perll9, ç~dJ! Jà rompic.qllo,' 

, ' Xi.Ll{· ' 
'~(I il guardo .(\1arcqlf.; e l'ignoranza 

Srufa ton dir: ' non' vi Oupile, Attiglio, 
I Poiahè non v' ba Iril noi alcun. /laDza 

Di 18 i letti forni~1 j per mio figli,o . 
Se cadde, fu che non fapea- l' u faDza. 
Povero C"ca renne-! a qual pe .... iglio -

,;PoOo ti rei! perchè cosl c' .fcondi i' 
"'\ lìon. ti feni già ' 1Il~1 ( parla. rifpon.~i, .Si • ~. t:h 
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Cb.e giova-il rammentar la mia 
Or che [ono si hen' addormentato 
Non mi (bte a deft ... , ·nODna , di 
Dic'egli, io mi contento <lei 
lntanto Attiglio 'Vola al Re, 
Il cielo, che il buffo n n<tn s'è 
11 Re l'aCcolta con gran pena, e 
-Non s'abbandoni mai quell' infelice. 

XLlll. 
Frattanto, c"be dormendo il trombon 

Quel [ciocco, e por, che arrivi un' 
Marcolfa , in un -canton pofia la 
A trangugi.r fi mette in fretta 
Empiendo ingorda <luonto può la 
Non fa come colei s·l Cchifofetta, 
Cile ora '1Ueno, or quèl oibo annaCa, 
E or agro, or dolce il YU<lle,4 nulla 

XLIV. 
Quando pofcia cotlei fatolla , e piena 

,pinito ha gi~ di dar tr.fiullo al 
Q,lell a, che or fe', fior. merenda, 
Per dig"ir col [onno pre(laOlente 
Va fu le piume) es' addormenta a 
Cbe à. Rrano ronl'or fvesliar fi 
Ma Cacarenno è riai, cile 
Mentre rognando ' (l'Q ; cadé dal 

.. Xl,.lf. 
E [mania tofio, e grida : oh me mefc 

Ah! che Con rovinatO! <ahi, c'be for 
Ratta clorre Maiclilf., é 'qual de(li, 
ScIama pi'IIWendo) è<juel , che 51 l' 
E cI,e dira Menghina il e Bertoldino 
Se n,\?", sìfun~(l .. io i<>ro arreco? 
Apre. intanto ' lIll b~·l~ont, ed ~,gli a 
l'l,PDria ta~k.) '<!lh6. '(ii vede .n(iOI. 
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XLVI. 
lib quella in verità dezna è ,d'intaglio, 
r Dice il fe'"o tra fe, ch~ Il. guatando, 
lì con< ~ , darne al Re pronto ragguaglio, 

I Che cUClcilD già lIalio a[pettando: 
Oh che fonaglia, ·Sire" "h che fonagBo! 
Grida, e dpete 'Attizlio in .urivando, 
li gli racC9nta pofci" per minuto 
Come acciecòffi , e come Cia caduto. J 

XLVII. ' 
~i 51, che,. i11 a[coltar [{-iocchezza .tale, 
[ JI baccan ,de le rifa fi raddo~pi.; 
A la Reino.or or vuoi ~enir male, . I Ed il 'Re~ Ilo per dir. che [quafi fcoppra; 
Con lallt' iJ1lpeto entrambi il ri(o aifale , 
Che jQgruppate col pianto in un s'accoppia. 
Ella refpira alijhe, e Ci com pO'ne 
E cbe chiami Marcolt, al ferva impou~. 

XLV 1lI , 
a le lIanae. ave calci dimora. 

Il [e{v.itoJ:,.pi& che ,(parvier ren iovola; 
li le dice: Mallonna, la fignora 
A chia~,"rvi m' in vi •• or ch' ella è fata i 
Senza di .voi non può fiarfene un' ora. 
Ed ella dal fanciullo allor s'invoJa • 
Dicendo: Cenci. a te "torno prella. 
'Ma Te le 'i\j\gruppa al collo. ed a la veaa; 

?{LlX, 
'dOl lNon andrete voi già. cla me lontana, 
'ci~ Ch!l ìeguiryi vogl' iq, a tutte l'atte; 

~o G"da, e lIretta ' la tlen per la fottana . 
lJra'rtl Dicendo: io non vo' lIar fola Ila notte. 

Cbe Ce veniffe mai qualche. befana •• , , 
No, qo: verrÒ I diJs' ella, pria c'he annoI Cc, 

' lora:1 l'cenditi ~IÙ guello puppaccio apprelfo , 
l. 1 Ch' io vò da la Reina , e rorno adeJl'o. 

Oi. Q. il 



]6. C A N T O 
L, 

Il mefchinel così col "Juo ,puppaccio 
si tranulla) e Março)fa,' aITaì ' 

• pone a' l'uleio un ' tantin di ' 
poi',ya da la Reina) e la fa 
'signori', a'yonri' cenpi a 
.Per Je~vir.vi, oyc vaglia, i' 
Si sì .fatemi pure o leffo, o 
,p'ej .~ry~yi. ,da ,~oi)~.n mi , 

Ma Ja ,Jteina diffe allor' pj ,botto,; 
, Sappi Marcolfa'- che climani (cr. 

Si fa in mia ,cafa 'il foliro ridotto. 
Ne la più folazzeyole ' 
VO:Iei, cbe m'io{egnaili 
G·iuòchi~ ìna d'invenzione 
Ri[polc l'a villana: io ne fo mil 
,Col fufo. col carÒ/lpe) C con le 
~. -, - " L Il, .. 

So l'oi ",ar; preverbj, è indovinelli) 
,Cbe 111' jnfel\Dù lIcrtoldo mio 
Ma }osì .Araya~à~tj';-e éosl pclli 
Ch' pom Don gli .lcioglierà rèbbcn 
.D'ìòregl;ar.i promclto, e quelli. 
E lo c:\' Efopo tutte il menadiì9 

• 'Le favole, e cent' Jlliie~ e più 
'A lener liet~ la br~gat~ 'clcttF' 

, • J;IJJ < . 

~eJlo )' infegner/) èle -glf,llrumenti, 
'o. Ch' è un giochetto ip .. mia fe' .gu.fl,o 

1'< quel ,diJare io .ci~quc parti il ,:ye 
.Ma, cbe pari noo fieo di numero m; 
.Buo .. , la Reina ' di!'fe, .e ,ill1ma,ntlD 
La licenziò col ,dir: dimaD yerrai: 

,.Com'ella anda[~, c 'ciò, ,cb' indi ' a 
J,.o potrete [aper da cbi lo [eriffe. 

r linf del çanlo . Deçimpnqno , ' 
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vafo "di' co/la' i/ goffo ingordo" 
1/ ceffo re gl' i~colla» e ojmbralllJ ; 

f~ndollo, 'al Re Jì lporc?» e /~doo ; 
Marcolfa 'concio , di lal j.tttr ' 

» J' apal>/Uf hffai, fç,rid1 il , k,t!orda, 
Gelofia de p o~or ,i1~ la fua fdi/afla ; 
Poi di partir cot'figlio al Re ricfJieù .~l 
Parte, e fe.& n~ porta Ampia merçrk. 

, I 

1,'),lgQrI\J,~la re,\4e}' u~I)1Q bm. , t I~ flmprovéra " e 
vrebtie 'r~mpre traccilrlo 

cerlverfai~iQI~i degl} uamiai aneni, e co-
, :1 ... 

'r. 1 t '·.11 I ... ) ... J) 

t (l'T''!j t r,J\ J ilJ .... 1 ·'nl1 .. !.) 

{) • ."." .... ~ J •• JI·~ ... l~ 

A tt{l~ 4 9ma; fu, l' ultill)a del fubbio, 
E poco r1119 VI nman da brd'ire ; 

An~i " fe, guardo 'I mio telajo» Ilo -d~b!iio 
Di nOD aver maretia da linire; 
Perb con la mia [orte io mi fcorrubliio, 
Che mi [e' a l; ulrim' atto comparire. 
Del buon lavoro ebb' altri l. midolla. 
Ed io per fa'r la bo~zim •• ho la calli!. 

- <t 3 .. PlIt 
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Iwno'àcfoprarla,. che: non (OD le­
Volte, cb' io mi" ritrovi in . 
Ho attaccato' anco,' io coo' mie 
Spelfo' titol di faggi . anche- a' i più 
E di ,Piodo ho ' innalzato fu, le-cime 
Afini ~ porci, buoi, . pecore, e gatti 
Non ti maravigliar dunquc; tè: 
Di Càea(enno' 'l-uell. pezza al, fateo 

'. I TI I. 
Eir, afior, tn'ìntendO' quc' fomari t 

, Ignoranti; , ollinati >' e gGccioloni. ' 
Chè~ fono' così 'grati; C CQsi cari ' 
LI' quc' lOro afinHlimi padroni, 
Che, tolti gl! improvvifi jor 
Per altro 000 .fon' àtti, c 
E pcr' lo più di quello. 
Haono' fortuna'" grande i 

IV.- . 
Forei . (on ' quelli ~ ch .. nel Canco' 

Fra mille fporèbi vizj' li folJazzano, 
E' in' cotidiaoc goZ%oyigliC" accolti 
D~ Bliccò' facrificoli" gavazzano, 
Nè da Megne 51 laidi fon di(ciolti 
Infiii 'che'da ' fe- fiéRi' Don r. .,._,_ •••• 
S~ a· chi . troppo div~ra. e 
Dilcc' Efculapio ;. che la vità . v~t~ 

I!'ùbi ' {òn- color" ch'è Dlln' movon palIO' 
J>.iù .del ' pigro·, chè fon folitl a fare 
E' 000' giova' ballon-, nè' 
/{ fiimolarlì; c' farti 
Ith:t! il lor piede- è' 
A'lIorchè tU"più lo 
JVrabtenendo un-- paci6co dècoro 
I?erocuU Giove tfasformoRi' in 
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PÌ<ore tengo n quella goffa gente,. 
Che (corron fenzà nornia in(ufo I e ingiurò ,. 
Siena veloci pure', o ' lienO lente, 
&mpre han fiffi nel fuOLo, e gli occhi, e'I muro,' 

~ Son mancanti d'l cuor, cieche di mente, 
N! v'è di quelle un'animal ' più ' ottuoro; 
A la rinfuCa r una ', e l'alcré vanoo ' 
SI (conciameMc, c( lo,. percltè ' non ' fanno, 

" VII.' , 
~gatCi Con le ' perfoneiçe anutè ', . 
Il c~i ' genio gi~Pltnai non f. capifee;' 
Con ' l'ùgoe po{ gialli'r' a[pl~, ed acute, 
Col dente,che rapit quel d'altri ardiCee, 
E da voi quaodò ben fon provvedute 
Tutto a voflro dover s' attr iouiree; 
Ii quena lor ruperb ia mal.detta, 
Tutta quant' è, dit lva dal CORpetea. 

, , VB l. , , " 
. quelle benie, ed altre' tali. 

indegne, veiigorio lodate, 
Che dirò mai cf' un. che non ebbe uguali 
Sopra tutte le ~'e~ie al ' mondo nate; 
Già' i ' fuoi ' pregi 6;" ora tali, e quali 
Si fono detti, ' e le virt~ narrate; 
Ora ho ' da ' dirvi de la colla. e della 
Pappa, ' con che attaccoffi le . budella " 
~ , . '. IX'" 
uiò l'ottobre 6niva, [( caro mer~~ · , 

C;he de l'anno è il più grato, ed il miglior I 
lÌl cui diffoude il ciel largo, e cortefe. 
,..·~re foav i ', e modera il calore; · 
I?! fai vagina ' Ii fan buone' prefe, · 
Ogni cibo ha il legitimo Capore; , 

, Si godono 'gl i amici a la ' càoipagna', ' 
. P 'qu'Ì ' di ' tutto' l"a'hiiò è la cuccagna. 

Q.. 4' NeU' 
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Nel fioirfi del rutto, il tempo pr~me t 
E chiama a la città quei ) c' hanno 
Per poteI' indi ragunarG illfieme 
CQ i minifiri de i pubblici giudici; 
Cadon le fogl ie dll le piante 
Ogni ghiotto perdendo i dJ 
Si nafcondon de gli orti Ire le 
J:umaclie, lumacani, e tarraruche. 

XI. 
11 fagittario al fai lì preparavs', I 

Per baJefirario t onde .ccorciatre il 
E Borea con gran bori. gi~ 
Gelidi foffi da I fuo gonfio 
E. l'uno J':e l' .Itro (effo fi · .1 
Più de l' ofato i graffi panni ar 
E di chiuder' ognuno fi procaccia 
Urci, balooni, e porte al vento in 

xn. 
Quindi far r. dovevan le impannate 

A le finefire del real palazzo, 
Ei ave. gran colla,' e carte 
110Ylafiante a fimile illlbarauo, 
(Nbn CI ufava!,o allor le in\etriate) 
Q!rando il no{\ra ameniffimo 
SoCpinto da 'In' fame Hr<;oC<'~'l""t'lt ·. 
La colla r. eàceiò ne ·Ia 'vent 

xln. 
Le carte prellarate confilìevan'O 

In fonetti vo lanti più di cento, 
...Fart ~ per IT,iJle cafì) onde n'avevano 
I poet i oj!:ni dl comandamento. 
Le allufioni rcritre fi vedeva-na 
In ma.iurcole lettre, e l''argomento, 
L'a~eJ i frep. i, i contorni, e qualche im 
.E s'impicvao di t itoli le pal!iile. 
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XIV, 

,'erano cOBcluGoni io quantit"', 
, Anch' effe condannate a un tal patibolo. 

Come le male donne, che in citto 
500 rilegate a Ilaru nel po(lribolo; 
E, re pur s'ura qualche carità 
A qùelle carte, in cui anch' io mi tribo , 

I 
g' I che o. gni faglia venga adoperato 
Le pignatte a coprir de lo Iluffato, .$y. , ' 

r 
colpa fu di .cacare7no\ ,lieve 'l' 1 

Però fu a(J'a~. ed el).li non l'irirefel. 
Jlabbricar qui proce1fQ non G deve, 
Nè qul v' entra Gu!\,:zjn per le "ifere. 
Farinaccio I che fa :O~n~ co~ gr.eye, , 
Di que(lo caro a favellar non prde I 
Perche! dove non e! dolo. o malizia 
Iinrrar 000 può la crimina! giunizi •• 

'XVI, 
I Colla a '.frl' .li'llb.~lo '~i pace. 
Di conco(<ilia , e a amor fegno perfetto. 
Se qUJn'o è, più ben fitto, e più tenace, 
TiF~e. ;/. dove lì mette, unito, e nretto i 
Onde le la concordia tanto piace, 
E dà la p"ce ~I' I110n&0 un ~ran diletto. 
La colla I ch' è di tai millcrj piena I 

Non 4.eve.a chi la ~u(\a effer di pena. 
XVII, 

Credeva il pllttO I come rpiega il tello • 
Che quella ,colla foile UlJ.1' potenta: 

I 
E quincl tuttO ,[.cceudato, e lena, 
Per (arrene un buon p~no a lei fi avventa; 
li fiffo, e Intento per d"l. di _reno. 
Del riaolmo catin non li fp,IVent. > 

ma& I li benchè renza .cacio l. e renz' (ij 10.1 • 
Non pen~Ò I ~he ,potello a lui far ararè', 

7'CI~' Q s Se 

I 
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~ne' fece uò' .1bl'pl'jj]jma pelliccia, 
Iinbratcandcifi"me;;to i ' e ' fronte ', e 
E ranto invil.ppàto 's' impiafiriccia , 
<::ome foffe"cadutb entro del vafo. · 
<Son quella barba' fua cosl 'pofiìccia 
Fcffi veder', ficchè il Re' Ce'ppe il 
6òde' a lui fe' condurlelo sÌ brutto ' 
(ìoll' in'~ollato il frontefpizio' tutto. ' 

, X l'X;, , 
Rìfé il R~ ~e!' vedèt' tal 6gurina i 

Dà la 'Zazz/:ta in 'giù' sì fporca, 
Gh'e' diffe: oh befiicciilola mala 
E ocolJ!e fofii mhi 'coranto' ingorda? 
lo ' ti ' vo~lio mandare' a la' Reina, 
Che ' m1li lI~n vide rena sl balorda" 
Oggi ~1>punto " ha ' un'àffetto ' 
E té!"vtdendo', fciaccietà il 

XX, 
Saltò' fu Caèalé'nno: ' oh mio 

Non mi fiaté; (bn" chiacchiere' 
Fa re fie: meglio a' farnn dar' da 
Ch' io, mO' ho propriò una {etè da .. 
Fare" di. qU'à\ fi porti il'canriniere" 
C'on una' lfotte'; ' f~telo venire; ' 
Che fe potrò {ocCiatne il buon I 
Per.' dio Baccel', . la vut1tlÒ>in' tre, o 

XX (. , 
Udendo-una' Il' /Tramlla. [ciocclieria ' 

or. 51·, che- riderà' là' rroflra moglie. 
,II! ,Re, diceva " e ' rofio a lei , lo invia 
Ed amore.volmente ella, lo ' aC'coglie 
Di fllrlo: poi: ciarla!e' ella defia; ' 
E in. mirarlo ' qual! è " fpaflO fi tog 
t.' interrogai onde: viene'" e da quai 
Ed ,ei lifl'oode:: 1101 [ete '" ~ f~e 
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XXII, 
Qùeno [ervo, che ho meco; è un gran cialtrone" 

Che da lete Olia li ' prende gioco; ' 
Non mi ' crede, et a l'arfo mio polmone" 
Doy' bo si gran ' calore, accrefce foca; 
Mi conduce, ei mi dice-, dal padrone, 
ed or da voi madonna in quello ' Iaea" 
Alfè potrelle ben morti6carlo, ' 
E con ' le prop1ie mani ballonarIo . ' 

, " XXIII! 

I
lDZi, Ce fiete ' voi' qìtella ,- ch'e fiete, ' , 

Che non vorrei fallar ', ' Dàm~ " o Reina;. 
Per fare , ' che' fi Cmorzi ' la ' mia ' (ete" 
Dòvrelle tolfo ' menarmi in canrina. ' 
Che fe qùèllD Cervigio mi farete, ' 
Vi darò di callagne o'na dDzzina, ' 
Dr quelle ', cbe mra n'()Ii~a ' cucjnare' 
Sà nel ' pajuolD, qùandD ben / le pare . ' 

, XXIV: , 
\ 1 ,nrnal~lnate voi quant()'(ideffe ' 

' in (entir' tal leggerezzà".', 

I 

PDf',' cbe da ber f~ gli deffe" 
SalvD ', di farlo entra re' jtf briAchezza.' 
A1tri r.vori pine" a lui conceffe '" 
C;9m"eff'er Cliole DgÌl i fignora a .vezza I 
VerCo i mufièi, ' i nani, ' ed i buffoni, ', , 
éompartendo a collòr~ r e' grazie " è doni '., 

I xxv, 
~ avviÌ:n ', ' cb'e un gran figllOre s, 'jnnamori' 

1)1', "." b,a~bec,o" , ~ ' ~i Ul), debil".' pigmeo l ' 
D, tltol! .1 r,emple, é' d, ' te[of! " 
gencbè' o'atD bafTj(Jjmò pleheD', • 
E' vuoi. che' ognuno il bighellone onori l' 
ç,ome fon'e uil' eroe, o un ' femid",,-,' 
Per,che! crepin ' d: duolo i' cDrtigiani' 
I1i~ (celti. e' per t'rat'tarli come' ,à\lii •• 

Q;. i " ~àr ... 

7 
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'Ma,col(a Intanto @;irava <ercando 
Il fuo carO" perduto nipotino, 
Che noo fapeva nè il com'e ,. nè il 
Gitre IOntan da lei per ii,o denino. 
Da per tutto CI udiva (ofpirand'o: , 
Chi mi fa dir del mio C,calennino ~ 
Deh chi l' ha vino, mi dica dov' è i 
Chi md fa dir n'avrà buon"a merFè • 

. XXVIf. ~ 
Cl] i fa', Gh~ fU9rr de la Corte in t Il'. 

flo n fia per quakhe ignota Orad 
E chè peflo, e ~ipeflo col' cavallo 
Non IYdbb:a qualche barba,ro [old.to 
Come foffe un Licc~iere di ctiflallo 
l .. cento pezzi l'avr}, già !lucciato. 
Ah lo/dati crudeli! il mond'o ,à, 
Che fe<Ie 'noo avete, nè pieta. 

XX\TIlf. 
Chi 'I fa? chi qool lo fa I clì! fl)e io 

Chi per re lo tratlien! chi me lo 
Fotfè r' af!:,tturò n'n lvagia !l'rega t 

Con pifcio, o ftèrco di tle ca pre i 
Di qua, dì là, CI (ontorce I e 
Né , lànte 14'e richi efiè a~cun 
Smarrito, ln un cortile alfin 
'E a ,Precep;ziO' fl: lo fidnfe al collo 

• XXIX. 
i. in .ribaci_re li dehatQ pegd'o 

Sente attaCC<1ril al tarò volto il labbr. 
TI mira: ahi dO.! fhi è. fiatò l'inde; 
Che t' ha fatto ,i viGna co,i rcabror' 
.E cbi ba ridotto a sì diffo rme legnli 
Le 't",e gaoc ie di hiat~ , e di cenab 
La femmìna irritata sì dicea , 
E 'più di lui deff'urlJle fi facea ; 

/ 



C A N T o xk. 11 j 
xxx. ' 

~Iendo. <1.u~rt. Corte e.mpia, tir.annlf 
Ha gufio poi. ch' io me ue vada al bora " 
Tornerò alla mia m;rera cap~paDna. 
E meCchina narovvi infin, ch' to muoja. 
Se a feder narò in terraJ o Rure in [étal\n3'~ 
A ne{fun darò piil molelfia , e n<>.jJ ~ 
Guardate il ceffo qui d', blbbuino, 
C' han conòr farto .1 1 mio 5.t ba-milolfnÒ'!-

XXXI. 

j
Aibaclandoto ancor, Cente, che . tutti)' 

Di colla è invernicato in guiCa tale J ~ 
Che CviCato J e a una niaféhera rid.utio, -
Anticipa in novembre il carnafciate. 
E queilo è il mio nipore! ah rroppo ~ brulCo , 
No J la Menghina nen lo [e' cotale. 
A caCa J a cara nono: io non mi gabòo 
A nar pi~ in Corfejandiam da ma(l'Hn~ )e b.blt.l , 

XXX!!. 
I E colà. mi (aranno' all lÌ più carè 

Le rape del mio povero orriceHo. 
che le perniti ral'or,ire J e raré 

rol 

Di cui però migriore è il mio pO'lceilò I 
Poi voTermi il nipote d{fafli'nare J 

Conraminançio ' q~.1 viCetto bello, 
Che Cellza farhe alcusa m.r.viglia J ; 

lIalì. ìl di'r) che a,fua nonna s' affil1'li'gt'j'a, 
XXXIll. ~ 

Un cOrti'g1.1 ri) pb~ n.ure Artiglio pl/li • 
Afcolta di MHcolfa le parolé) ' • 
Abbatiènaofi appunto ne la ftanz.à j .. 

Do."ella i~con !"':Jbile fi dnole; .0,. 

lì le dice J che i!/grulla è'la dogllhza: -
Bi r.tcheri • w6n go/idi) e (, coMole i 
Indi ~òfi j)enà verità !lifon11611. • " 
D.I ri~olo ,aro de la co\1:! :c ·~ , 
, , Cct-
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dèrrainentè; che ' Aitiglio"avea de 
schieero"di cuore, e ' noD ' mai , ."~ ... u, .. " 

Ahràgoilitla ' d' Aritlarco; e 
N~'farti, e ne'raceonrì ' affH 
Di nareita, e di tratti gentiluomo. 
E' puzzava un tantin'< di- cavaliero ~ ' 
d Ade non ebbe la ' danni a temerne, ' 
Che' lucciole vendeffe pe! lanrerne. 

XXXV. ', ' 
d'etorn" a un tratto ' la vecchia beffana, ' 

E' prefo , Cacafenno per un braccio, 
Se ' lo tlràfciila" fino a la"fonlanà , ' 
Per 1'V'.rgli quel fueldo motlaceio. ' 
M. conòfce, ' ebe ' I' opra a!fatlo è vana 
éhe romperà ' la pelle' con lo 'Oraccio , 
sl vifccl a è la' eoHa " e tanlò falda .. 
s'è:" no 'I lava con rann'ò, ed acqua 

. , xxxvr: ', 
I5ò~0 ~ 'che a la ' ciildaja fu nettato, ' 

Un' novo fole agIr oècllì fuoì fembrava ' 
E con' il fuo grenib~ule " cfi, bu'caio , 
Che ' egn; di tI.ndo .in Corre' Il' mutava 
I!'afe,ugò, il ' ripoJl; ma 'del ' p-affato ' 
« afo per la'vergogna dubilava ' 
D' aver d~ ' peré/er' preff';'le perfone ' 
Moltò ~ e poi molrò di : ripùrazlone ~' 

. " ' ' , XXXVU: ' , , 
s'r~' in forfe allor ' allor' d'abbandonarlo ' 

A" la ' difcrezicn di ' chì 'l ' voleffe; 
E' d'ir' in COree a ch'i volea ' e'ércarIo • 
é h·e .... p1o~en~o .. mutate .aye~· liriichF!fe; 
Era dl' le, ' d, lormenro II Clmenar lo' 
Dal Itk" cbeY eosr malto lo vedeffe; ' 
Poi l' amòr','c-h'è"porta vagli, éangiava ' 

fn1 lei, Il o~inioll'e·.i~ le pàrl.v • • ' 
/ 
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}/Ilo.a cofa non" ~'; che un montanajo' 
, .' Nudrifca un' almà CpiritoCa in peno. ' 

Se, più vol(e hò ved!!to in' rozzò fa;o 
Comporli 3 le" .irtù degflo ricetto ; 
tun ben oato più ladro di ' un mugna;o • • 
li fe v' è peg'gio deotro Il mi .. coocetto, ' 
Ho ancor' veduto, e più 'd'un Ce ne vede' 
S'ehz',onor ' , Cenza legge t, e' fenza f.de r 

XXXIX, 
I~. valèa da Marcolfà ' il" fuo rupote' 

ScUfa. '" perchè foffè sl ' lcemò, e corto: 
Ma ripelilàndo ,che' farfo Dòn ' ru'òté , " 
Senza' fare ' ar cafato ' oltragglò 't!' torto, ' 
Pèr cffér' qui in" paeCt!' a tutti noté' 
te qualità' del ' fuo ' giudicio accorto; ; 
Jt che ' poi f~lfé ' di ' Cua ITirpé uCcitò ' , 
trn bèf,io " un lavac~ci " un ' fcim'unito: ' 

, XC, , 
fece n'ovo ricono al' n'oto Attiglio~' 

Che lo tenea per veritiero " e 600,' 
Drceb'dogli: da ' voi ' chìedo, coofiglio; ' 
é~e 4' altri Cortigiani ', i' non' mi fido ;' 
Voi ' ben fa l'etc , che fonò io ' periglio-' 
6i' abbandonàre qùeUo incerfo nido; ' , 
Che' per' me non' è~ proprio, ,ofide vorrei " 
Il coM'penfo. ed 3;ÙtÒ a' cali miei ,' 
,. ' " XL!, ' , 

ol .' Ua,- qul impedicata omai fon fazia '" 
Che' vo' .Ieg~rmi -, le' far di quà' parttnza i ', 
Temo' (01' d'incontrare la dìCgrazia' 
De la Reina, fe ' ch iedo licenza ',' 
Jlj fo" quinto d:.Ie1 mi: trovi In grazia l ' 

l!' l''onor' che ' mi fa ' di Cu. ' clèmenza " 
Ma per àmoré' dèl mio' c acare.dé>'" 
Gh' io genia» accade, o la Reina I- o 'I Ceoll'O:' 

Sfio> 
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S; io folfr in v'Di non- mi p.renderèi cur~ 
I{ifponde i\.ttiglio, de1.crl1''' ' 
Che' eoal fempliciotto di n9tura; 
Più che t'àllidio· dar vi dee [dlazz,,,, 
QualTti conofco j 1'er loto [venlura, 
Che fanno più di IUL j co Ce d. pazzo! 
E v'è più d'un parziale, .che le 
E la l' ora un Poeta, c he le canta, 

, XLIII. 
Ma per &trla a- qualrr' occbi, e fra ~i 

Cbe debbon mai cantar quefìi Poeti, 
Se fpo sì fcarfi a' nollri ..ti gli Eroi, 
Che vogl ian mantenerli, egr. Ifì , e 
Quindi colpa noo cl, fe quei1i poi 
Trattan foggetti' a modo Jor faceti, 
E lenza rifrufìare' altra fottun.a 
Secoodan la poetica lar , luna. 

XLIV. 
Q.uatire fiate no letto fu le. C3'l'te:li t 

Degli fcrittori to[chi, e de'latin~ 
Pangonarc. an capil<rno a Mat~e, 
Cbe de J. Patria non p'af.Sò l c!)n6ni 
Da i bellici rumOL remllJ'e in d 
Pronto., ç ardito tra veglie, e tra 
Pen[aDdo [01 col genio IUG bizzure 
De' fuoi trion6 a l' amorofo C~lrO. 

X.I1v.:, 
E quefio non vi pare un gran ca 

Qi."Cacalènno cénlo v"J<e' 
Pur li flima da nobili perfune, 
F. feco in cocchio glr fovtnlc';l 
El c!lede nel parlar di padigliene I 
Che n. il fuo lelto, o de ht men[a,il 
~ di(correce di campi guer~ieri, 
Crede, the i. tar/lpi Jien de' Cuoi 
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E non tenete un giuocator più fiolto' i 
Di qUe'i, cile (on legati a I .. catena? 
Elitra i' ridotti notte, e di fepolto 
Ag, nizza in fofpetti, (l (etvpre in pena, 
Ne la mente confufo, e meRo in volto 
L'ora non ha del pranzo, e de la cena r 
Intento folo al (ordido guadagno, 
O a giuntar fe mai puote il fuo compa!;no .. 

XLVII, 
E di quel magro ', e fiupido, che dite, " 

Che da l'inedia ilI'anguifce, e [viene, .. 
E pur più si' nna' alfa i, rabbiofa litc-, 
Cfilnatiffimamente fo{liene. 
E con [pefe in eccelfo; ed infinite' 
Alfin de 16 fentenze mai non viene,' 
E ranto, e fempre litigar d~tia, ' 
Che ,yorrà liti an~or morto, che fia ~ 

XLVIlI, 
E Quei, che! fpelfdon 01',11 e , e mille rcadi. 

Per acqui!larfi un pofio in tribunale', 
E , piìt (on '3tti • maTrellar le incudi, 
Che a fape,' in civile, o in crimiltillz? 
Quefie (<ln ffolte~ze, e non già {ludi , 
rr uom, che fa il per3mondi, e 11 malli{ltale il 
Che re una caura poi 101' pentle avanti, 
.son peg-gio' d'una gatta ooll',i guaoto. , 

, XLIX: 
E v,i ,par {avio quel dolce m3rito\ , 

Che' I.,fdia . fàr qùello , che vuoi la mò~"e' .. 
o"ndo' luogo, che sfoghi ogni, appetIto, 
O r.eno !tiullc, o inginfie le' fue • vogHe l 
Non f3 (aperle' d' effer rifentieo', 
Ma rieornand<> a cat, el ben 11 accoglié , 
E conducéndo it cici.beo con reco, 
Se~dia l'al \.' a<ce d"etlè r' muto l e cieco' su: 
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~ qui- ~oleffi dir tutte' le fpezie ' 
De i pazzi, rnenteratci,' e de j 
E quante ficn le univerf.lì inezie 
De i plebei, cittadini, e cavalieri 
Raccontando gli fga', bi ', .. le ' 
Cite i nolIri fanno, e fanno gli 
Ci vorrebbe un maefiro alfa i p'Ù 
O di ' Fidenzio ,o d~ l Riovano 

_ ' '-.. ' L t,. , 
Dicendo attiglio tante GOre, e tante' 

S~I punto di fermarfi-r o di partire, 
Maleolfa rella, come un' ignorante 
Che rutto a{colta, e Dulia ' 
Di fe fieffa {cord. ta, ' ed i 
Smarriro affatto il fuo nlJivo 
Non llupifco fe udirò un' uom si 
Si come' donna poi" féce a (uo ruo,4o r: I r:. 

(The toll~mentè col ' nIpote amno ' 
Il le lIanze reali ella ' tragitta : 
I: à ' lrova il Re con là Reina a 
E" a" piedi ' lor con ' umiltà ' li gitta 
Lor' narra il' deplorabile> fuo lIato 
Ch'c: {enza ' rei ' rO" fua famiglia è ' 
Ch'~ fon ' già:' qùatiro mefi ', ond' 
D' effer lI~tà ' aggradita ' in quella 

~ CH'T> 
If'figlio mollra lor del'fuo /igliuolo ' 

Gi'à' netti>, per ' cu'i dice: ' iò fon con~ 
~)agrimando tra vergogn'à ~ e ' duolo 
Del calo de: la ' col fà' elra lo fcil f. ; 
E di fcaltri ' fofpir f' uiC folt a lIuolo ' 
J\IIanda ' dal ciiore-; e" fòl ! fc" lIeffa 'acCl 
éhe non dovea COridù'rre" io\ ' còtal ' loc' 
Bil" bamboccio sl -; g1ovaJe~ : e dappoco 
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lI'llè' pietofo a.' cosl fatt~ accenti " 
I li la Rein~ t6mpatendo' anch' elTa 

Di Marcolfa i si teneri lameoti, 

~(a .. 
o 

• 1/. 1 

Diffe :rIà grazia omaHi' tia concelfa,. 
Purchè- di ritornare tì rammenti 
Ogn'anno; e di lodarla mai .'nnD celfa f' 
B' perchè parta con' minor' fatica , 
Vuoi, che, Cc' le' prepari uoa lettica. · 

LV.' " 
fie ' donan poi dugento-, e più fiorini, " 

E uno fmeraldo, che lo dia a la nuora ;' 
l'lò" contanr. i ' confetti ; c' i zuccheriDi • 
Che a Càcaferino fur ,donati allora; · 
E Jiceoziati' con profondi inchini, 
Ne lo [puntar' de la, ferena aurora, ' 
Vanoo ' contenti 'a la natìa montagna, ' 
Che il becca6~0 è tolto da la ragna .' 

, _ L V l !' , 
Grunta ; che fu Marcolf .. al patrio tétto, 

Nel ritorno, chc fece il lcttighiero'; ' 
Dic' grazi'c al Re con ' picciolo bigliétto" 
p;lr non aver di carta un.:ròglio ioticro, 
Ella fcriver' Capea ; come' fi è detto; · 
Ma l' lnchiolfro erà pii'i ' bianc~:~ cbc"nero ~ . 
Nè pa avendo'; nè cera' di' Spagna, • 

con collà drcallagna. ­
LVII:' , 

OOs!'bi famigliùol~ ri'vellita ' -
Ritornò' da la Corte a impatriatli. ' 
potèndci dir;' cbc in una doppia vita ' 
Avean potutò a gara' [ollàzzarti; , 
N'e la cittadinefca ben forn~ra; ' , 
E ne la ruaicale un po' ''più [carli. 
Ma che 'd'entrambe era più 'cara a loro ,· 
~Hai .cbc, pÌl' .. 'pHe~ l"elà de l'òro • Ltè~ 
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Renò ne la CiGcR fol la memorià l 
Di Ber~ol.!ol l· · a(lueo, e de I~ Mad;e. 
Di Bercoidrn, di cui per qualch.e 
Rimafe anCO a riguardD di fuo 
Di Cacafen~o poca fu J' i(loria , 
Perchè fur l'opre Cue . p<>Go Jeggiactre. 
Era me' re. kalillero. racei!, ~., 
Che del dr01le. fep;ui:r la.. prjpl~ llj.d~a. 

, Il.rx. 
Ma come,'a . falr .cche ,in equHibrio ç<>r.ra 

Per ui' tic!>', mare. ul1 lIal.on di guelfa" 
Vi :" "'j!giunge peL fondo.la zavorra. 
Compona fol di falli, e vi Ji ferra; 
Cosl per far, che appieno li di[éorra 
Di ciò, che fu Bertojdo in que(lp 
C.ufe""" s' aggiunCe a6erlolJino, 
Come il Cei Del gioca <li., $b.!r~gliJW 

LX. 
I qul la (106"1 t.ermina, 01. fav<>l;l 

Di cutta la Bertolda dlfcendenza • 
• Per cui tai cofe li (on me(f. in 

Da far crepar di rira l'udienza. 
Cbi la terrà per una caneafavola, 
E chi per moralilJìma fentenz. ; 
Se poi I~ Hguz;a punge il cordova no 
Chi li lente lì;ou~r. la.l~i la m'lQ\l. 

" 

l L .p l N,lI . 



3" 
pichi31'azionL ,do alquanti Vacaboli 

,,,n ten11!i n:~lIa pr~fènle Ope.ra" 
rjcav.~te"in.Jd~~ oa,lje ç9Ptòre-'lM'· 
Iltlra:;i10nl. fa«te '-lllaprll1Jao~lZl O. 
p~h,Ila,~lJe,deGm~ dp1 Dot{ofe Gì9: 
Andrea BacG1\{i ferrare[e. . 

I
ti prì m; n~mw Jìg.n!fiOtt i(Canto !~ jl f;(o~do 
• _~;tT • l')~~ ,it~nz.a. tr ' " 'nE 

A
Cbi1lilli. Il, \9, poeta dfl 'f~cb!o p.ilato • 

piç.no aL'traslati ardili, ~..' 
A -!1!Ifòne':r ... ~, 'id ;':'t i rmo Florèmtln"".cioè ,ab-

o bo"dal\temente. " I J •• 
Aiiguìndolbn4o 1(. 54. cioè '/olp,el'f ÌHilo fuW , 
oi ;" afpo.: '" 'Ju' 
A.' il ,', '5, in gran topt:!., · !' 
h' { orw;'e "ro, ~6, a ul<>, ma (Jul C, '1dopera per 

abbonda ,\tep'éMè , coll'le iece i :~Buonj rOt-
ti nella'lìl'tPFieI3" ~ 

Al'uol. I), ,6, aja p><"cela. • ,o ~ 
1\ tllvi" 5~' \~: 'lè"Yocé .fralee(e ;> ., rirol'ero.~fi 

ilirebbe , con lTI.(lggiore ~r/'1>riediiì ' 
Alla çatl\;>pa ,I sf; ' r4ij , 'v~ 'le"3l1a Mun. " , fcrfZl 

. p'f6ndérfi alEuI1 'l>et1I;"t~, "'~.:. ,; 
Allaceia,fi Js"gior~\'ta ti "I.' ~uole. "ife. ·Mff>· 

I?rG autorita ! e ' pf<1m;nel\za. l,' e quì y.,Je 
'fpacci.~la' ti. graode, ,~ -

f"a.J).rrlnbl ! 8, Il, alla b,~rd'a, cfqcccamen. 
I di ', P .PNé';bio de' lbmb~rdi. , en l,h ,., 

Alle guagn~le.'. 14. fu it,,~rameoto: ur.,\o da -
gli ?nti~hI1 "el V:.fbge!D.~ , -

AIZa'fi:i n1sal> . 46<. feanf;\I'e le , dillìcolt1t, .o 

\ 

rndar vi~ • . . 
t>(, A»I' 
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:Ambr~cane t. ' 4\. è una forta d'odore . 

' .A mena ,dilo . 19. , •. faper a puntino. 
,.A pacra[o I S. 38: cioè .a morire , 
..Appro~i:~ndofi 14. t,. cioè,appr.CllffinoandoD 
...Araldi , 1,t. l t. è Medico ancor giovine 

, acuto ingegno , .di.6no giudizi~.le 
credito in Modon",_ . 

Arcifanfano !4 . • h.-<jui vale per ch 
, da maellro, ,e Don , gli conviene. 
Ardiglione , l l. r19. 'flunto • .dell • . fibbia. 
Arraffa ,!I. rt. qui vale .afferra • 

. Afcil:>~ere . l 6. 41. ~far . eolezione 
'- , ml\ del ,l'r.nzo,_ 
'-- .A6nclla . 6, 3J.' .'l'orre in Bologna. 

,Affilio . IS. 8. il Tafano, o ,altro 
,le, e vale per e(lro •• 

. Alto grande I J • .4f. :E',gergo.che 6 
bardla per efprjmete.lo fcaricare 

,Aver del)ècco 16 •. 's3. fi ..dice in'Lomba 
cofe, che {ono gioconde, e 

'Babbalà .9. ,46. vale balordo • 
Babbuino 3. 56 •• è forta..di Jcimia. 
Babbiatre , l t. , l, {ciocco. 
,Bacalare .2. 9. adoperato .a11a maD'iera' 

figni6ca baloi4o. 
,Baccano ,19. 47. ·~ /Voce .ufata · per 

fchiamazzo per ordinario d' a 
Baccellone ,rt. ,41. uomo fciocco. 
Bacbeco ,rt. 1'. ,è ,voce .di tllrapazzo ' 
,Bacolo '" 38. è.un Jatinifmo "e qui :s' 

ra per uomo .Ilolido, e .di legno. 
,Badalone .J6. ,.6. qui vale uomo 

,ingegno, Il goffo,. 
Bagafeia ,s . 17 • .femmina.di .Mondo. 
lIagattino t. 17. moneta di poço 
.B~g~eo ~ l. J. \lomo {ciocco. I 



,3,tl 
IBJggjane '4, ,3 1, panzane, ?vvero:par.ole, _c~ 
J' luGnghino falfamente. 
Blldac~o "l . ,9' mandare in baldacco, cacci~r 

da Ce, mandar in bordello. ' 
B.llo~ciuolo .6. 34. ballo 'alla contadio.fca. 
Su,bano '4, 1S. ballo contadiDeCco, cofiuma. 

to ,n Lombardia. .. " ' 
Barba(foro, '1, 9, uO!J1o v3Ie~te" e d' ,import3~z~. 
Battibuglio 4.48. confufione improvvifa 'di p~r. 

fone. ,I" , ' 

IBJ .. a ';4. 31 buona forcona, buon prezzo,' 
Secca fu \ ,. to. <iui vale piglia' fu • • 
Blccarfela .6. I. qui val pretendere, ed arro· 
, garfi oltre il conv~n.vole : ' 
Beci 9. Il. in ~ece di )ezzi •. Voce adopera'~ 

alla veDezj\!.!1a,· ed anc,? all~ lomb~rda •• 
f"III' I8e,lta'13 è UD .fantoccIO d. ,firacc" e ,5 

Donna brutta : ' 
, ., i •. è ,uno ..loherzare fI!I 

, e vale "ere al pozzo • 
• 6. qùi .,va}e c~edere . troppo f.cil· 

'lo ,yocabol\>-.,Sa.aefe, .e ,val Cciocco. 
}4. ,,44. fciocco • . 

1 4. ~6. fciocco. ) 
',S, ,: è . ùn.·forta -,~i (jl:occhio,)Da qui 

Ggni6ca .vivere da Birbante; ' . 

I 
Piricchini ,}.4,' 38. _e cosi detto in}l,q!ogna cero 

d 
ca ,ciu!l)Ia,glia pov~ra '. e sfacè:~~data, che. 

0.11' vive d, rapina ordinariamente. 
Pifdofl'o 14, 1S, 'cioè f~nza'[ella, 'c feazabafio. 

iDO l ,Bino I. ,: pot!taJ>i~c·evole. " . 
)loUire a (crQfçio 11. H' _ cf prime ;1 maggior 

coll)lo del bollile, ' , 
BorDio 3, ')' è vocefraazere, e./ignifica guer. 

I
r ~io , o di ~ortil viClil , . > , 

~ , ~~ 
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litro"" • 8". l". il E'J;3 UIY.l \'Qle. in 1111, 

chi3 mavatì Bfl? t.ta I 

$0" /9. 5. Ò vo:Jt:e puerile efprim=nte qualu, 
male. 

llurchiello . 1.<I. 79 .. Poeta piacevole. 
-BuGl]i, 'U. H cioè d,f!ì./:oltà. 
Cacafod i • 4. 8.. fono .coloro, de .ogl 

mo[lTar più, gravità, che lor noo con,i 
.e.heote ' .4. 18. Vi" quaot"', e qu,le . 
• Calieut 11. 44 . andar' in Calicu!. è fraCe 

•• baT.Ar ,<.C!1t val; andar lontano lonralli~ 
Camaogiarel, ~$:..lJ,· fi . Plc"qe ~q~ijler ,j, 
-6bpp"'~ . k"~·3'5l e. vdce, ,ç~e IIJf,.~ifica ,m 

{\lia. o • , • 
sCapoccbi"a. 17. uomo f~il/lil r~pno. 
Carote 1.6. IO. mC'Osogne t r o:'"~' .1 b 

'.c .. p,ta T. 14. qui v.le ahit" di~aoJlO.c;o 
lo lungo. . ' 

.<lazzc>CCo l.j. 4'. p.rcollj t <: be fi dà col 
Cecio 16. 1 .1. qui v:sl c Cedltio, accorto. 
~"ilo <:8. 1 •. è v"clbol<>, che qpi s' a 

per figni6care modenameote il c,Ulo 
Chii,. u .'q . · è v(>Cabolo lombardo, c.ile [ 

ca una (pezie dj ,batbagianni • 
Cimbotto '5. 57 . .ca(cata,.Q ,colpo, .<he 

ceve ì ·clti éade. 
Cioncare 18. la.f'llinmca !teN f"verchian 
Cipiglio ,é. 8. è un illcrorpamento del l 

te net 'guardale. . 
Ciuco S. 10 .. è \ln "Gno -giovane . 
.ciulfuJ" '" .1. -bagatel le , idioti l'lO fio 
Cocco 14. 5;. cosi dicpmi i 10mb~l.di • 
'- "t'iulG per vezzO. 

Colofaoe ], 4. fecondo alcuoi patria d'J 
COlfini·i.,!] .• n'olngo moderoo. I 
COQcio(ftolcola!o!ie",: 3. l4. d vverbio fQ 
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Ceverchia aggiunta del foffe. e pono in boc. 
ca ad un golfo. eh" lorria far da bel par­
Illore. 

Corteo l. 47. val corteggio. 
Collu I. 4'. è radice d'erba, che ha un 60re 

di odore dilicato. e foave. 
Covazzo 9' 47. per COVJtura I e forCe è lo n.r­

Co, che covaccio. pronunziato alla lombarda. 
Cucco 7. 54. uccello j Cl dice anche ' per ba­

lordo come li dice allocco • 
. Cuculiare 16. 37, beffare. 

Dape I, 34. qul v.le vIVanda, 
Diretano 3. 4" vale -la p.uee di dietro l e qui 

preod. per lo tafanuio. 
14. 57. fuoco l che Cl fl per Cegno d'al. 

'14:40. cofa da niente, di poca fii'ma • 
14- 047' di graffe membra.. 

34. voce lombarda I e .al [elfo_ 
.44- rODO cerci atei, che fi faDllo co' 
chiuti in dilpregio alerui. 

6. 3" Torre dì Bplogna detta la 

6. '7. qul s'adopera per ingiuria. 
n. 43. fiirpe. 

Ghermire IO. 1 S. prendere con rapacieà, 
• Gi'mbare ,s. n. vuoi dire burlare \ ' 
Giornea J. 1 r. è vefia di dignità. f I Gn.ffe 14. 1. è Ulla [orta dj giuramento. 
Gu.jclare 14. 11. ~bbajJre [ommefJ',mente , e 

\'ale lagnarfi, dol~rfi. 
Imbaccucarfi 14. 79 . avvolgerC, in un mantel. 

lo l o in altro paono. 
Inguin,ra l S. ~7' è vefo di vetro dé'tto anca. 

ra guanad~. 
i Inlcmbre .6. 146, per infiemc. 

lVCl' 1 R 1m-
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'll1\pa(locc'h,are " 4· 3\' dare .a 

ne, .e .non vere. 
LancellDtto l • .... famoCo ,cavalier' . 
. Lanzi J8. 14. foldati Tedefc.hi .a piedi. 
LaCca ;I. S. Poeta piacevole .• 
Uppi ~. J. li dice d' ,occhi ,.che 1ag 

difetto . 
Lira n. s . .per libra .alla lombarda. 
1VI.dia I .' . . 44. Cpezic di calTa .da.farci il 
MaMovano .1. 4. ViU;i1io" .perchè.nato . 

tova .• 
Malfeogo g. -'l'. è ,prugna falvati.ca ,coll 

in Lombardia. 
Matalfa .1. 23. certa ,guantità di .filo 

full ' arpo. 
'Mefiolone 'H. '17. 'uomo di :grolfo 
Miagolar -14. 6S. ~ ilver[o, 
Millanta J. 68. mille~ voce da 
Mifiocchino "s. n. ''Voce lombarda, e 

ca una forta .di .pane fatto ,di farina .dl 
no gialill. _ 

Mocicone .11. 17. vale.un .dappoco ... 
balordo, 

Mogliata .• 1. ,J. cioè moglie ctua .. 
Monna 9. 9. qui vuoi .dir leimia .• 
Mozza) vedi Garifcoda. 
Mutein .16. ,41, :piccolo ·gatto .• 
Murelle ~8. \6. cl giuocofanciulleCco t 

Lombardia .1i dice .piafirelle • 
Nada 9. 'so. è voce [pagnuol • .• .che 

quanto il no/lro .IIieote~ 
Pallùto '4 • . 47, gra !fotto .• 
PajuolO? :'0. 2.3. vaCo di .metallo da 
Palmooe .ll. 49' è quella ,pertica 

mo d' "Ibero verde • fulla .quale 
le lerghe imPAniate pél' prender f, 
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fan rànrO' 14- n ', cfoè pan' unto, anzi fette di 

I pane, o fritte, o' inzuppate nel graffo, ch' 
elre d<tlla' carne del porco nel cuocerla. 

P,rapiglia 4. 48. confuuone di perlone. poco 
dinimile d. hatliDu'g lia". 

Pafiin3ch.,. H. 41 ; lioè colé nolt vere. 
pi,ntone '4. H. balfo de' contadin~ lombardi. 
PiO. ,8. 6, v~l pefia' , 
~ntttro 1. 34: efclanl1zlonedelle donne', ed ~ 

correzione d'altra voce di' (ettler immodeno. 
j1legatta l r .•. è uno fpectacol", io cui giuo. 

,an le Ilavi • correr più prdlo .' come li 
pratica in Venezia. 

Riddl lo. 34". ballo <ontadio.fca, 
lling,lluzzaco 14. 30. cio~ allegro r e COlI Ult 

cert 'atto, e movimento (uperbo,. che il fil 
il gallo., • 

Rip icco 'S. 13 . qui' rét've a efprimere ribat. 
cjmento d'ingiuria.-

Roviglia re T. 9, rimovere', ril11efcolare', 
Sajo l. H. vene, m.qJì sr.dopr.perp.nci3. 
Santo. Ved~ Ifan fanto., 
Sbratti 14'. 34. cioè pulire •• e qui' vale (pedi. 

re, terminare .tfmo. 
raSotto '1' S7 ' io LOlll6ardb G"gninca quel. 

fa matcEia, che fi fa' con l'inchiollr" ca. 
fualmente' fcrioend,,", e qui. val.,. metafOrica­
mente errore., 

Scilinguagnolo 4'. 7f. filetto oervoro, cbe 1131 
fotto la. Ifngua-. 

Scioritlando l S',}4. cioè fPieg.nd'cr. mo{fraodo .. 
!cornacchiare r, 1,.. v.l'e befftre. 
ScolTubbiitrlì 10. ", vale ancfare in collera. 
Icrolcio. Vedi bollire . 
Ielle f. ]8'. in Lombard-la ugniElca-, come- qurr.; 

adopera. uno fquarZlÌo ,che li faccia in un abira.. 
R .. , Se"'· 
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Sezzajo I. ~1. vale nldmo. 
SghigMzzando 14. 40. ridendo con 
Sghembo J. 13. ~ lo lIe{fo, che tOrto. 
Smaccaj.O "~. l~· cioè [vergognato . . 
Smuciare 8. 31. qui vale fuggir ra 
Sogna 16. Il. cioè fugna • ch' è di 

porco. 
Squarquoja I. 40. (ucida • e (chiva. 
Squadernare n. 18. volgere. mettere 

lira. 
Stampita I S. 10. qul vale percofl'a. 
Stabiliata 14. 19. ciao maravigliata 

mente. 
Stàggire r. 33. fermare. ritenere. 
Stramba 18. 11. è voce lombarda , e 

lor.da. 
Stramoggiore s: 34. diceli di 

po fIì il folito. 
Subi{fo 14. 10. qul v.le 
Svignò 16. 14. cioè andò, o 
Tambuffare 14. U. n.r~llOr.rP 
Tantafere n: 1. è ioti(mo 1'/;""'n>;n" 

vale ragionamento lungo di 
convengono inGeme. 

Tattere I~. 18. maifariccie, 
prezzo. 

Te J 5. 63. val come togli, prendi. 
Ticche • e tacche J 4, 11. parole in 

i(piegare la palpitazione d.l cuore, 
dal mllrcellare full' incudine. 

Torti, ,.. 19. France(co Torti 
Medico del Duca di Modena. 

To to , cu eu, 14. J J. fervono. feh 
vuoi burlarvi. 

Tollana .6. H. cioè pronta, veloce. 
Trambulla Il, 6. cio~ ti d ,bltre (enza 
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Trebbio 14. H. trattenimento, converfazion: 
'frebbianello 17. 4). vino. 

JTrentuno 19. 7. vale in alcuni luoghi di Lom­
bardia lo nelfo che culo, onde voltarlo fl· 
gnifica lo nerro , che volta[ le [palle. 

Trinano I. n. famo!o cavaliere errante. 
Trogliare IS. 54. vale balbettare. 
Trulla u. 46. far vento per le parti <l' aqbarro , 

ed è qualche co[a più, che [petezzare. 

I
Ubino 8. IO, [orca di cavallo. ' 
Vello, vello I. 46. è lo nelfo, che vedilo J 

vedilo. 
/Virtuof'e I s' 64. '1ul fi prende fecondo l'abu[o 

del Mondo [ciocco per Cantatrici, 
Li ufolieri S. 31, nalhi ,che tengono legate le 
• brache. 
Zimbello I. l~. augello • che s'adopera per 

,irar gli ~Itri augelli a Ila pania, o alluete . I,. '9. grembiule. 



'DflT~ coJe- , che nel preJent~ 
nà.'r'1ano circlZi Bertoldo , ~ 

laldino , e Caelljmnll. 

BEltTOLD<1. 

V Tene a VerolTa·. ed ~ rlcoveraro 
, del Re A IIio;na r. a Sua 

J 3. De[crizione di B'ertaguau3' 
J 8. RO'cconta a r. Re la fUI! IIirpe I. 
fio venuta il> Corte', ed arcune [Ile 
26. JI; Re fr fd'egn. feca ,r. 36 
tornare come r. morca r. 
afinlt fua I . 40. Torna i .. 
1:. "'''''. E cod mantiene I .. 
come l'a molCa , che va Copra Ce 
",lr. Oele la fellcenza d'el Re drca il 
il guardinfanre , e gl; d. la beffa 2. 
ce mat delle Donne % J 8. E' corretro 
rei e~1t s'oobliga a far sì. cbe il 
ca pej!gio 2. 1 S. li iz%a /o Donne 
con noa' bd1a, che d~ a credere 3d Il 
,25, Candace a fine iHu" dileglto' , edè 
.lal Re l. 31. La Reilta comanda, che 
f1 oll«to ~ 41. Modo col qual nef(ampa 
Gli ordina il Re, che- vada a luì ilt 
che cl vegga, e noi vegga , e s' abbi 
f1ail,,) Citto , e mul ino ., H. Adempie 
(!nofamenfe il comando t. H. Gli coma 
Re, che' gli vada avanti. ma che 000 

nudo) nè venito l. f~! Comparifte 
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le r" un3' rete' • e' per~' n.!' nud"o , n~ vellitCl' 
J. r. Sue [entenze circ", l'entrar le Donne neE 
g"ernO' 1. ~6. l'el' deludere' le Donne \ crova 
~ invenzione di riporre un uccello in oua fca-
101. cc. r. ''1'' le- Donne belf.te' chieggon<1 
Jlndetta contra di 'ui alla Reina 3'. 4f. La 
Reio. &a ordinata, che' {ia orc'CÌfo da du"" ca­
,i, ed egli da Ciò (campa con un lepre 3.54. 
Vuoi fuggir di Corte, e il Re lo fa ricon, 
l,tre 4, J. Sue (entenze 4. 13. Enera col cula 
IIl'indierro per una parta, e' ciò pe r non in· 
rHnarli al Rè 4. u, Racconta al Re la no­
,elra .rei Gambero, e del GraRchio 4 .• 3. E' 
Ibiamato dalla Reina, che il vuol galligare 
1.61. La Re'a .. dopo avere alquanto gridata 
l fa percuotere da (oai Cortigiani, e poi cac· 

in un facco, che fi d' in guardia ad un 
4. 7'1. Con una bella invenzione efcedel 

• e f. ehe lo sbirro vi fi larei cafcar den. 
j. 4, Era di notre, enfla pian piana nef. 

Ranza ol'e dorme la Reina J. 34. le par­
Ia veae S. III. Fa alcune beffe ad una 

S. 4r, Con la veae intorno della Rei­
di Palazzo 5, 45. Sta appiattato in un 

forno , m. è Ccoperto da una vecchia 6. I r, 
E' trovato da Ile Genti del Re, e dal Re me­
IcGmo 6. so. E' fatto cacciar prigione, e con­
jannato ad errere appiccato e .• 4. Chiede la 
grazi. di e/fere appicato ad un' alber~ , che 
Ili piaccia. e gli è conceduta 6. 3~. Non tro­
ra albero. che gll piaccia 6. 4'. Viene a/fo. 
lu[o 6. 41 Cbiede licenza di [ornare alla faa 
montagna, ma vien fatto configliere 6. 49: Di 
la a poco s' inferma 6: sr. Fa tellamento, e 

Il mor; 6, ~S. Il Re f.l legg~re il fuo tellamello 
~ H 
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to 6.}!: E' [epo!to con pompa 6 .,64.Suo 
60 6. 65. 

BER T O L D I N O • 
• 

E' Cercato d" Erminio, Cavalier di 
per ordin ~ del 'Re ,. q , Su. 

tazione 7. H.Oefcrìzione di 
dre 7. 'S. Soa deferizione , q. S0. 
fue 7' S>. Sua gotfagioe ~, .6]. Suo 
e arrivo alla Cirtà 7. 66. Giugne in 
ed incontrato dal Re ","deCimo S. I. E 
la con tenerezza dal Re 8. 13. il Re 
il Sartore per fargli un' abito B l; . 
lera col Sartore. a, '7. Vomita in 
medefimo 8. 3'. V. Con la Madee' a 
Reio. S. 36. O~fcriz;one delt'-allo~~lliinu 
che gli dà il Re 8. 41. Il Re 
[erigno coo mille feudi a. 49. 
COD le raoe 8 . 66. Gitta gli feudi 
8. 7'. Racconta alla Madre il <afo d 
di gittati alle rane g. 6' Gitta nella 
ra il pane fatto in bocconi 9. IO. E 
farina per accieca re i perci 9. '7 Cova 
dell' oca 9. ~9. Va C"on la Madre a i 
il Re 9. 46. Vieo mandato dal- Re COll 
dre a ritrovar la Rein. con ordinedi 
alla libera 9. St. Va innanzi alla Reina 
Motteggia una fante t percM ha nome 
avendo avuto licenza di patlare alla 
n. Gli è comandato dalla Reina, 
tacchi alla modellia , e trova una 
cbe ba Dome Modelli. t e le s' 
velli , e le fa r,hern; IO. .~. 
Madre, perchè nafceife si golfo la. ~o 
le g~lIe çOD la vcrnaççi~ IO. 4)' Si 
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tintUra le ubriach~ grue IO. 4S . E' portato i, 
aril d. lle grue Il. 3. Oli f, roIl1pe la cintutJ, 
e cade nella peCchiera Il. 16. Mentre egli è 
nudo, ,,,,!l'l lito da urta tru ppa di mofche, che 
il beccano a furia, e tormentano n. I. Con 
due (coppette fi batte, e fi tartafla per uce i · 
der le mo(che 11. 1 I. E' pollo in letto dalla 
Madre, e .'addormenta 11 . ~!. Gliè mandl ' 
to ' il Medico ai Corte dalla Reina" ~~. Pren. 
de alcuni rimedi, e quel, che va in bocca C, 
caccia di dietro, e in bocca quello, che deb· 
be andar di dietro l'. 36. Vomita la cura 
che ha in bocca nel mollaceio del Medico u. 
40. Mangia venticinque callagn. cci , e riCana 
n. '-S. Sano va in carrozza a ritrovare il Re 
t). S. E' incoutrato dal Re I) .• 6. Sue golf" 
riCpolle al Re '3 .• 8. E' .ceoh p. lla Rein. 
I). l" Altre ri ipolle goffo q . H· ChieOo 
dalla Reina (e ha ben merendato rilponde, e 
non fa dir Calarne 13. 4'!.. Lega iI'lfieone i pul . 
cini onde il nibbio, uno prèndendoDe , tutt i 
li porta via Jl. 61. Taglia l' orecchia a l' 
Afino, perchè gli pare, che aCcolti i fatti {u,i 
r4. ~4. Cade Con l'afino in un follo 14. ~7' 
E'medicato da M,rcolfa con vari unguenti 
14 . 71; E' ricondotto dalla Madre in Monta· 
gna 13. 74. 

C A C A S E N N o. 

SUa Dafeita 15' tO. Lodi che gli dà la Non. 
n. 15. 49. Perchè fia detto Clcafenno 15 · 

". E'ved~to da Erminio !S. 57. Dà una ba · 
Uonata al Cortigiano, "èd è galligaro dalla Non 
na 16. '\5' LaCcia di piagnere , e s'acrheta 
per UQ ....Gallagll.ccio lO. s~. Sua de[çrizio. 

ne 
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Ile '1' , . r fuo i' aféenJcnri:-difegnari 
fono da M~I~olfa ,,, •. {l',a ,i , ad Vminfo 
S! 3ddora:eot:\ a callola- tnt'otre c~nta 
na lila, Madre: I, .• S. E' chi,fio. da 
per condurlo il! COrle I T 49, (Tarre 
ngfano ) e COn la Nonna I e pdrra al 
17'. H. l,h paura d'UD cavallo, percl. 
lira i dèll t i 'i. H. Dopo Imor'e' 
fui caval .ù a!la rovelcia ,8 . " . Cade 
v" l/o a l tov.!ciO" t9,' F Giugne cOIl'· I. 
in Corte ' , e' fono ac~ol[r· con' 0101 
23" I C". 11 ; Si f1t i&fcina .. djètro · l1n~ tI cio J 

Sue' imperrincll ze. dette ' io' preronza, del 
Cl' della Reina , e fue balordaggini I 
Manlllà l. colla fiitta· per le impannate 
t':h :edè a. bere" e vielle' cooùotto alla 
10:- lO" J! cerca Màrc04fa, e il trova 
fo 'utto· incolfato" tO •• '9 ' E' condétto, 
Jradl~innanzi.al Re~ , ... e alla Reina"t 
J'V1.rcolfi- cbiede-licer.z. di ritornar col 
re in montagna .0; 5i' Burca d.ll Re 
fio, n;, e' toro'" con' la. Nonna. alla ["a· 
cnra '0. H ; 

Aliur. rofr notahil" d.t'preJ(nir 

B' , rmo ddfe Donne' ~. ) Ir.' ,e H: ee . 
• b\lri. " e' della vanità· del venire' 3. 

Di coloro , cbe cOllfidàno i loro 
le D'ònne 4 , r Ddle' Vect:hie $.). 
fanciulli mcderrri !. p: D.II' argome 
preCenre Libro IO, 3.ec. De i G.andi 
a' buffoni, e non .' Dotei- perlo' più ' d 
fanv i loro favo.i ' 0 . 1\1'. ero 10.24; 
sfa~cendaci r che' rOIT pono alnui la 
cianci« u. l. eco Di cworo '" dJC 
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-mino i 'Poeti .1 I. "s. Di c010ro, cne ;rfcol­
"tano i fatti alnui tI 4 • .I • . ec. De' Muuci ., .e 
.<le'Poeti, e ,perch.è .1.6 • .l • .ec. Dell. Corte 
Il . .11 • .ec. D,,'" giocatori 10 . . 46. :Dci' Liti· 
ganli .. o . . 47. Di .-coloro .ch • • comprano i .po-
Ili ne'.tribunali , e fono jgnoranli .. o. 48. ! 
D.' Mariti ~ .che .lafciano :far le M'!j;li JI 
modo .loro ~o. -49. 

Bibliolecatio.ellenle ,u.'H:Lo eruditi/Jimo ,Pre­
.vollo "Lodovjco 1\nlonio :Muratod blblioteca­
.rio .lei Duca di .Modona~ 

Che in brutIi ..corpi .grandi :ingegni :talora li 
. ritrovano J • .17. Che .l'.Uo"!o ., e non la 

Donna .dee gove~n' re J •• .6, ." . .cbe .nche 
.l'Uomo accorro incappa Jn .di lgrazie -4 73 • 
.cb. l'uomo..di fua .natura poco peni;' aU' 
.avvenire s • .I. Che .gli è (cml"e grave pe­
ricolo 'Parlar ..co'.Gr"ndi liberamente qU .lO­

tungue fe JÌ',ahbi"Jicenza., o. l. C he un Vii. 
lano .divenuto 'rjcco .è .peflìnM cola 15. '1,3 • 

.nulla ill 'fa lenza intereITe ~ 7 , l eco 
~lIlll.I·";';~,np ,della ,Rein.,3, '41. eco Della guer­

ra dèlle Donno'!e .conglllichi'dl l-4 . 14 . cc 
I Di M.r.colf. 7. tJ. nella 1'avol. de' V illa­

ni [r.rmutati in ·Rane .8. oJ. eco f) j una 
Donzella ..della .Rein. ID. '10. eco D'un M~. 
dico l .... >.7. Di .Seno '.ComDllllle \Vicino .a 
Imola '16. Il J, eco • I 

. del ~piace.oJe ., e .ai,lI;n Poeta FIaneereo 
J/ero; J. 'S. ec Della -bella .città -di Vero­
na I. ' 10 • . Delle DQ1\Ile l. '0., e 3. ,6 eco 
D:lla creanza) e .del viver civile",. '5.:Dd 
vivere alla :buon'-4. '~,. :Delle .correggie I~: 
~7. lDell' egregio PIttore il Cavaliere :Con. 
te Carlo 'Cignani :.Ilolò~nefe , e della fua. 
l'ittura di .B,n~ldinll. ,he cova le uova poCo 

fedu , 



396 
t"eduta da queno Marchefc, eSenatore 
gi 'Albergati 9. 3~' eco D'Auj!,uflo , e 
Magno RI' Lodovico XIV. IO.' J. cc, 
tiulilppe Crefpi detto lo Spagnuolo • 
B"lognefe celebratiffimo. dalle cui 
pol1èdute d,l Principe Panlilio fooo 
i raQ)i dçl prerente Pbr9 IO. 43. 16. 

~1' 1· 
pella Gontelfa Vittoria Macbirelli 

Dama ornata del pari di bellezza. e 
,ù 16 •• S. eco Di Lodovico Maetioli 
gnefe. eccellente intagliatore in 
cui fon' opera tutti j Rami 
edizione di.qCeno libro 11· 7' Di 
Farretti Arcive[covo di Ravenna 
çammillo 2;ampieri Gentiluomo 
to , ed elegante Poeta 11· 44. 
Ce di O,toare ~\I. 9. Della vita 
14. 63· 

Poeta di Corte lZ. 14. è l'autore del 
il quale è Poeta del Sereniffimo 
Modonl. 

rupi Ile del mio ben dormite in pace I 

è aria d i Silvio Stampilia oella (ua 

Dope. 

,-

ì3'ì .l 'O ,., ''' '1.) 
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